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GLI 

ANNALI D' ITALIA 

DAL PaiNCIPIO 

DELL* ERA VOLGARE 

SriiO ALL' ANNO i8a}. 



/ CRISTO MCDXV. INDIZIONE TIII. 
ilirifO Di} Sede di i. Pietro vacante i. 

( SIG1SM0^D0 RE de' Romani 6. 

Cbidbque mirava Giovanni XXIII. papa nel 
maestoiilssiino concilio di Gostanza , come romano 
pontefice, riverito da Sigismondo re, ossequiato 
da tanti cardinali, vescovi, prelati e nobili , e 
assiso sul trono alla testa di <]uella grande as- 
semblea, (i) l'avrebbe chiamato il più felice e 
glorioso uomo del mondo. Ma non credea già così 
se stesso papa Giovanni , perché tormentato da 
un continuo batticuore di dover scendere da quella- 
beata cattedra, in cui era seduto finora. In effetto 
da che si videro ostinati gli altri due papi in an- 

iM XXIII. fl*TD«>>dM U 
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6 ANNALI D' ITALIA 

feporre la loro ambizione al desiderato ben della 
Cliiesa , quei padri comÌDciaroao ia disparte a 
scappar fuori con proposizioni di astrìgaerli colla 
forza alla cessione. Non vi niaacarono Italiani, 
che diedero ad essi padri in segreto nota di tutte 
le crudeltà , simonie , ed altre iniquità dello 
stesso Giovanni. Ma non mancavano a lui spioni, 
perchè in abbondanza ne avea condotti seco: e 
questi gli andavano rivelando tutti ì segreti dei 
cardinali e dei vescovi. Lasciossi egli indurre a 
promettere la cessione del pontificato, purcbè 
anche Angelo Corrario , e Pietro di Luna , cioè 
gli altri due pretendenti al papato , facessero la 
stessa rinunzia- Ne fu fatta gran festa nel con- 
cilio. Ma perchè uua tal condizionata promessa 
sarebbe rimasta senza effetto , etante la già co- 
nosciuta durezza degli altri due: cotante istanze 
furono fatte a papa Giovanni , che giunse insino 
ad obbligarsi alla cessione , quando altra maniera 
non vi fosse di anire la chiesa. Oh allora si che 
ottenuto questo importante punto , s' empierono 
di giubilo i padri del concilio. Ma fatto ciò, se 
ne penti ben presto Giovanni , ed avendo segre- 
tamente trattato con Federigo duca di Austria , 
nella notte del di -io di marzo prese così ben 
le sue misure , che se ne fuggi vestito da vil- 
lano , e si ridusse a Sciafusa negli Svìzzeri do- 
ve ritrattò le promesse fatte. Gran rumore fu 
per questo nel concilio. Tralascio io i lor decreti , 
le loro istanze per farlo tornare, e le cabale dì 
Giovanni per sottrarsi al fulmine, che gli sopra- 
atava , bastandomi di dire, aver il re Sigismon- 
do, unito con altri principi, usate le preghiere^ 
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A W N MCDXV. 7 

le mioacce, e in fin le armi , per indurre il sud- 
detto duca Federigo a prendere e consegnare il 
it suddetto papa Giovanili j che si era ritirato a 
Brisacco. Tant^ egli fece (i), clie il duca, da ri- 
trosi editti costretto , e già spogliato di moltis- 
sime sUe terre e città, si ridusse a consegnarlo 
nel mese di maggio, e il fece condurle nelle vici- 
nanze di Costanza , dove fu ritenuto sotto buona 
guardia (a)- Gli furono intimati i capi delle 
accese, e nel giorno 39 di maggio si procedette 
contro di lui alla sentenza della deposiziou del 
pepatole alla prigionia , per far ivi penitenza. 
Portato a lui questo decreto, vi si acquetò, e 
promise di non appellarsene mai. ^ella stessa 
maniera fu pubblicata la sentenza di deposizione 
contro di Gregorio XII e Benedetto XIU siccomt; 
papi anch'essi dubbiosi, e perturbatori della 
Gbiesa. A questo avviso esso papa Gregorio , che 
avea buon fondo di virtù, né finora si era mai 
indotto a rimediare al bene della Chiesa , perchè 
troppo assediato e ritenuto dalle contrarie insi- 
nuazioni de' suoi parenti, allorché ebbe intesa la 
caduta di Baldassare Cossa, appellato finora papa 
Giovanni XXI U, conoscendo oramai disperato 
il caso anche per sé, e ricevuto buon lume d» 
Dio, spedì a Costanza Carlo de' Malatestì coli 
plenipot«iza , e con autentica cessione del papato. 
Arrivato colà il Malatesta nel giorno quarto di 
Inglio, con giubilo universale dei padri del.cou- 
cilio lesse e pubblicò la solenne rinunzia fatta da 
esso Angelo Currario, al quale per questo lodefols 

f i) Gdbelinus ìd Coiiawir. 

0; TbeodoT. di If ien iu Jotaione XXIIl. 
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8 ANNALI D'ITALIA 

« speataneo atto fu lasciata la porpora cardinali- 
zia, e conceduto, sua vita naturai durante, il 
governo delta Marca d' Ancona. Ed egli dacchà 
ebbe intesa la cessione sua accettata nel concilio, 
trovandusi in Rimini , fatto un solenne concisto* 
ro , generosamente la confermò , e depose la sacrar 
tiara, e tutti gli ornamenti pontificali, ripigliando 
i4 titolo di cardinale vescovo dì Porto. 

Vi restava da vincere Pietro di Luna, chia- 
mato Benedetto XIII. Ritiratocostuia Perpignano, 
^uivi se ne stava esercitando la sua autorità sopra 
coloro , che seguitarand a tenerlo per papa , copie 
gli Aragonesi e Gastìgliani. Tanto egli, quanto 
Ferdinando re d'Aragona e di Sicilia , pr^ronQ 
con loro lettere il re Sigismondo di voler portarsi 
a Nizza, dove anch'essi si troverebbono , per 
tener ivi un congresso , e trattar della manieni 
di pacificar la Chiesa. Sigismondo , principe piis- 
simo e principal promotore di questa grand'opera, 
assunse il carico di passare colà , non badando al 
suo grado, né a spese, a disastri e pericoli, pnrcbà 
ne venisse del bene alia Chiesa di Dio. Menando 
seco alquanti prelati e teologi, come ambasciatori 
del concilio, passò per la Francia; e giacché era 
svanita la proposizione dell'abboccamento in Nii- 
ta , andò sino a Narbona , dove il venne a trovare 
il re. Ferdinando, benché infermo. Non si potè 
trar fuori di Perpignaoo il malizioso Pietro di 
Luna', e però furono a trovarlo colà i due re nel 
giorno i8 di settembre (■)■ Ma Pietro ( tanto può 
la forza dell'ambizione, e della vanità ) mostrava 
bensì di voler cedere il papato , ma sfoderava 
(i) Idem Tiieotloric. àt NieiM. RajtuMoi AnnaL Eocki, 
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Bello alesso tempo esorbitanti condiziouì e pro- 
posiziani teodenti a guadagnar tempo, che da- 
vano aUliastaDza a conoscere , doo si accordar le 
dì lui parole col cuore. Le preghiere e le minacce, 
a nulla servirono. Scappò anche segretamente d& 
Perpignano^e sì ritirò a Coli iure ; ma fu quivi 
assillato ; e perciocché ì suoi cardinali l'abbao- 
donarono, trovò la maniera di fuggirsene e di 
ritirarsi a Paniscola, cioè ad un fortissimo suo 
castello snl mare, non molto laogi da Turtosii, 
dove si rinserrò, rìsohito di morire, aenza di- 
mettere le insegne del preteso suo pontificato. Al- 
lora fu, che ì re Sigismondo e Ferdinando irritati 
dall'ambiziosa ostinazione di questo mal uomo, 
l'abbandoBarono sottraendogli ogni ubbidienza (<), 
e nel giorno i5 di dicembre stabilirono nella città 
di JVarbooa alcuni articoli , affinchè unitamente 
coi prelati della Spagna si procedesse poi contro 
di Pietro di Lana. JNel suo passaggio per la Fran- 
cia Sigismoudo s' interpose per mettere pace fra i 
re di Francia ed Inghilterra , eh' erano alle mani 
fra loro; e solantente ritornò nell' anno seguente 
al concilio dì Costanza. 

Di novità « peripezie non poche abbondò in 
quest' anno il regno di Napoli (3). Avea la regina 
Giovanni Seconda, appena salila sul trono, alzato 
al grado di conte caraarlengo Pandolfo Alopo , 
uomo di vii prosapia , e talmente da lei favorito, 
che corsero sospetti d'amicizia poco onesta fra 
loro. Costui con ismoderatà autorità girava a suo 

(«] LilM Concilior. T. 11. - ' 

(i}Giornal. Hapolit. Toa. 3i. Set- lulic. Corìo litorit di 
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IO ANNALI D' ITALIA 
taleoto gli affari della corte e del regno. Fece 
ancbe iniprìgìoaare Sforza AUendolo il più va- 
lente condottiere d'armi, che la regina avesw 
allora al «uo servigio ; e solamente dopo quattro 
mesi per l'istanze di var) baroni il rimise In li- 
bertà con patto, ch'egli sposasse la dì lui Sorella 
Caterina Alopa. Data esecuzione a questo trattato. 
Sforza fa poi creato gran conlestabile del regno. 
Ifoi) mancavano torbidi in quel regno, e baroni 
ribelli, e città sollevate. Persuase dunque il con- 
siglio alla regina di eleggere un marito , col cui 
braccio potesse pili sicuramente tenere le redini 
del governo, ed ella fra molti scelse Jacopo conte 
della Marca del real sangue di Francia, che ac- 
cettò ben volentieri 1' esibizion di quelle nozze. 
Sul fine di luglio arrivato questo principe nel 
regno di Napoli, la regina gli mandò incontro 
gran copia di baroni , e fra gli altri il suddetto 
Sforza gran contestabile con ordine di non gli 
dare altro titolo, che quello di principe di Taran- 
to e duca di Calabria : che cosi s' era convenuto 
negli articoli del coutratto matrimoniale , già 
eseguito per via di un mandato colle cerimonie 
della chiesa , come io vo credendo. Ma Jacopo , ai 
cui fianchi si misero tosto dei baroni desiderosi 
d' abbattere Sforza, e Pandolfello, il consigliarono 
di levarsi d'attorno questi due potenti ostacoli, 
perchè in tal guisa si sarebbe aperta la strada ad 
essere re. In fatti nella città dìBenevento fu preso 
Sforza , e cacciato in una dura prigione; oè andò 
esente da questa disavventura Francesco suo figliuo- 
lo con altri parenti del medesimo Sforza. Ar- 
rivalo Jacopo a Napoli nel di io d' agosto , con* 
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suolato che ehhe il matrimooio , usurpò il titolo 
di re, oppure, come vogliono alcuni, ciò eseguì 
eoa consenso della medesima reina. Fece poi nel 
di 8 di settembre mettere le mani addosso a Pan- 
dolfello, e l'infelice processato e condennato lasciò 
la testa sul palco nel dì primo d' ottobre. Pas- 
sando poi più oltre cominciò a tenere ristretta e 
come prigioniera la r^ìna , con attribuire a se 
stesso tutta l' autorità , e senza lasciarne a lei un 
menomo uso , e neppor permettendole , cbe fosse 
visitata da alcuno dei nobili. Paolo Orsino usci ia 
questi tempi di prigìoae per grazia del re Jacopo, 
da cui fu mandato a Roma , per imbrogliar quella 
città, mentre castello sant'Angelo stava tuttavia 
alla divozione di Napoli , e colle bombarde facea 
guerra e danno al popolo romano (i). Arrivò egli 
colà nel di ^8 di novembre, e cominciò ad inquie- 
tare il cardinale di sant' Eustachio , legato , e fece 
prigione Francesco degl' Orsini con altre novità. 

Ebbe Filippo Maria duca dì Milano molte 
faccende in quest'anno (a), cioè guerra con Pan- 
dolfo Malatesla signore di Brescia, nel qual tempo 
la fazione de' ghibellini d' Alessandria , che es- 
sendo fuoruscita , avea impetrata poco prima la 
grazia di rìpatriare , si mosse a rumore , e diede 
quella città in mano a Teodoro marchese dì Mon- 
ferrato. Per buona fortuna del duca in quel me- 
desimo giorno Francesco Carmagnuota suo gene- 
rale avea stabilita col Malatesta per interposizio- 
ne de' Veneziani una tregua di due anni : laonde 
Tarmi sue ebbero la comodità d'accon-ere ad essa 

(i) Antonii Pctrì Diar. T. 14. Rer. Ital. 
(1^ Corrò Ittom di HiUno. 
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I» ANNALI D'ITALIA 
città d'Alessandria, e d'entrare per ùaa porta 
nella fortezza , che tattavia si mantraea, e di ri- 
caperar la città. Per questo fatto il GarmagDuoU 
fu dal duca Filippo creato conte di Castelnuovo ( i). 
Non andò così per Piacenza. Filippo degli Arcelli 
nobile di quella città nel dì aS d'ottobrs usurpò 
il dominio con trucidare la guarnigione del Vi- 
sconte. Pretende il Rivalla (3) storico piacentino, 
che egli le desse il sacco , e commettesse grandi 
crudeltà contro de' cittadini , e massimamente 
contro d'Alberto Scotto conte di Vigoleao. Fece 
egli lega dipoi col marchese Niccolò di Ferrara f 
e coi signori di Brescia , Cremona e Lodi , in ma- 
niera che cominciò a dar da fare al duca di Mi- 
lano. Per attestato del Bonincontro (3) io questo 
anno Malatesta signor di Cesena fece viva guerra 
a Lodovico de' Migliorati signor di Fermo, e lo 
spogliò di molte castella. Di peggio sarebbe inter- 
venuto a Lodovico, se non fosse giunto avviso a 
Malatesta , che Braccio da Montone capitano insi- 
gne di questi tempi , metteva a ferro e fuoco il 
contado di Cesena (4)- Perciò fatta tregua fra 
loro , corse alla difesa della propria casa. Guerra 
eziandio mosse in quest'anno il medesimo Mala* 
testa a Ridolfo Varano signore di Camerino; ma 
non gli andò fatta, come si era egli Sgurato. Ge< 
nova per la sollevazione cominciata nell'anno ad- 
dietro era tuttavia in armi (5)^ continuandole 

fi) Sanuto Iilor. Veii, T. aa. Ber. It«l. 
(3) Ripalta Chron. Phceot. T. ao. Rer. Ital. 
(3) BoniDCDDtia* Anaal, T. ai.Rer.lUl. 
Ci) Annales forolivieii. T. ai. Rer. Ital. Chron. ForDlivien. 
T. rg. Rer. Ital. 

(5) JoaiiDn Stella Ann*!. Genueu. T. 17. Rer. Ital. 
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battaglie fra i cittadini , il bruciamento , o smaii' 
tellameato delle case. Per quanto si studiasse il 
clero con divote processioni , gridando misericor- 
dia e pace, di frenar sì pazzo bollor delle fazioni, 
stettero gì' inferociti animi saldi nelle risse fino 
al dì 6 di marzo, in cui essendo stati eletti nove 
arbitri , profferirone l'accordo, consistente in per- 
mettere, cbe Giorgio Adorno sino al dì 37 di quel 
mese ritenesse la sua dignità, e poi la dimettesse, 
cou goder da lì innanzi di molte esenzioni e si- 
curezze. Furono deposte 1' armi , cessò tutto il 
rumore; e dappoiché l'Adorno lasciò vacante la 
sedia, nel di seguente, giorno 38 d'esso mese fu 
eletto doge Barnaba da Goano. Coli' elezione di 
cotesto prudente personaggio parea, che s'avesse 
a godere quiete in Genova ; ma troppo erano ia 
que' tempi facili a scomporsi gli animi di qudla 
focosa gente. Nel dì 39 di giugno gli Adorni e 
Campofregosi presero l'armi contro del duca no- 
vello per deporlo. Perciò si fu di nuovo alle mani 
fra gli emuli e i loro aderenti ; nà potendo resi- 
etere il Goano alla potenza degli avversar], ri- 
nunziò la bacchetta del comando. In luogo suo 
nel dì 4 dì luglio di comune consenso del popolo 
restò eletto doge Tommaso da Campofregoso : con 
cbe si restituì la pace alla scompigliata città. 



n,g,t,7.dt,'G00glc 



■4 

j CRISTO MCDXVI. INDIZIONE IX. 
JSNO Dl\ Sede di tao Pietro vacaate 3. 

( SIGISMONDO RE de' Romani. 7. 

Spesero i padri del concilio di Gostaaza qua- 
si' anno in var) regolameati , spettanti alla disci- 
plina ecclesiastica, in trattati per istaccare la Ce'- 
stiglia dall'antipapa Benedetto, e in citare lui 
stesso al concilio , e in processar gli eretici ussiti , 
senza parlare dell' elesìoa d' un nuovo romano 
pontefice , premendo loro se mai si potea , di ri- 
portar la cessione d'esso antipapa , per procedere 
poi più francamente a dare un' indubitato papa 
alla Chiesa di Dio. Ma 1' ambizioso Pietro di Lu- 
na , che sì belle sparate avea talvolta fiitta d'es- 
sere pronto alla cessione, quanto più mirava abbat- 
tuti i due suoi competitori, tanto più si con- 
fermava nella risoluzione di voler morire papa. 
Intanto non mancavano all' Italia guerre e rivo- 
luzioni. Braccio da Montone^ capitano del già papa 
Giovanni XXIIl avea tenuta fioquì a freno la 
città di Bologna coli' armi sue (■). Ma dacché 
s'intese la caduta d'esso ponte6ce , ripigliarono i 
Bolognesi l' innato desiderio della loro libertà. 
Kel di cinque di gennaio dell'anno presente die- 
dero esecuzione ai loro disegni , coli' avere Anto- 
nio e Batista de'Bentivogli, e Matteo da Caaedolo 
levato rumore, per cui lutto il popolo corse alle 
armi. Fu lasciato uscire il vescovo di Siena , che 
v' era governatore per la Chiesa ; ma andò tutto 
il suo avere a saccomano. Udita questa nuova, 

(i}Uatlh. de GriffoiiibusChron. T. 18. Rer. Ita), Cronica di 
BoldgDj Tom, eod. 
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Braccio, che si trovava a castello s. Pietro, s'avvìA 
tosto alla volta di Bologna colle sue genti, cre- 
dendoci d'ingoiarla, e d'arricchire colla predai 
snoi. Trovati i cittadini bene in punto, e risoluti 
di difendere il ricuperato libero stato, capitolò 
con essi , e forse anche prima era d'' accordo con 
loro; e dopo aver da essi ricevuto in termine di 
tre mesi un donativo d' ottantaduemila fiorini 
d' oro, li lasciò in pace , e andossene a portar la 
guerra contro la sua patria Perugia , di cui con 
altri molti nobili era fuoruscito. Allora fu , che 
rientrò in Bologna una gran copia di molti no- 
bili cacciati in esilio sotto il rigoroso pontificio 
governo precedente , e cessarono le gran faccende, 
che in addietro avea il carnefice in quella città. 
Nel dì cinque d'aprile ebbero il castello della 
porta di Gatiera per diecimila fiorini , dati a 
messer Biselto da Napoli parente del fu papa 
Giovanni XXIII, e non perderono tempo a sman- 
tellarlo. Furono loro restituite anche le castella» 
che teneva Braccio. Gran festa ed allegria si fece 
per pili di in Bologna per questa mutazione di 
stato. 

Marciò intanto il valoroso Braccio alla volta 
di Perugia sua patria con quattromila cavalli e 
molta fanteria, per rientrar colla forza in quella 
citata. Molte battaglie, molti assalti succederono , 
avendo i Perugini della fazion contraria fatto ogni 
sforzo per la loro difesa. Gian Antonio Campano 
vescovo di Teramo diffusamente , ma non senza 
adulazione , lasciò scritte tutte le imprese dì que- 
sto celebre capitano (i),col difetto ancora comune 

(i)CampaDu*io Vita Brachi! T. 19. Rcr. 'Ul. 
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a molti altri storici di quel kcoIo , cioè (ti non 
acceanare gli anni , cosa di molta importanza, per 
la storia. Si trovavano alle strette i Perugini , e 
conoscendo dì non pater oramai più resistere a 
si Teroce nemico , mìsero le loro speranze in Carlo 
Malatesta signor di Riminì, accreditato condottier 
di armi di questi tempi. L' oBerta di molto da- 
naro^ e molo più l'avergli fatto credere , che il 
prenderebbero per loro signore , cagion fu cb'egU 
s' impegnò a sostenerli contro del loro concitta>- 
dino. Rannata dunque la maggior copia di cavalli 
e fanti cbe potè , si mosse a quella volta , avendo 
seco Angelo dalla Pergola , con altri capitani, ed 
aspettando ancora > che Paolo Orsino con altra 
gente venisse ad unirsi con lui. Era giunto sa 
quel d' Assisi ; e in vicinanza del Tevere, quando 
Braccio, sotto di cui militava Tartaglia, rinomato 
cjndottier di armi , premendogli non poco , che 
il Malatesta non arrivasse a darsi mano coi Peru- 
gini, gli andò incontro a bandiere spiegate; e 
nel dì 7 di luglio (il Bonincontro scrìve (i) nel 
di i5 )gH presentò la battaglia. Durò questa sette 
ore con bravura memorabile dì entrambe le partij 
ma perchè, secondo alcuni, era inferiore, non 
gì4 di coraggio, ma di gente l'armata di Carlo 
Malatesta , ad essa toccò di soccombere. Bimase 
prigione lo stesso Carlo , con Galeazzo suo nipote 
e molli altri nobili (a). Il Campano scrìve, che 
circa tremila cavalieri prigionieri vennero alle 
mani di Braccio. Dio sa , se neppure tanti ne avea 
condotti in campo il Malatesta , al quale fu im- 

(i)Boaii)c. Addi). T. II. R«r. lui. 
(9/ Aaulei Folcir. T. ai. Rer. Itil. 
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posta la taglia di centomila fiorini di oro , e 
trentamila a suo nipote. Dopo molli mesi, a nulla 
avendo servito le raccomandaziooi de'Veneziaoì, 
sì riscattò Carlocon pagarne sessautamìlu. Il Sanu- 
to scrive solamente trentamila (1). Ma egli trovò 
la maniera di far danaro , con apporre a Martino 
da Faenza, uomo ricchissimo eche militava per lui, 
un reato di tradimento, per cui lo spogliò non solo del 
contante, maancbe della vita. PandolfoMalatesta si- 
gnor di Brescia8Uofratello,gÌacclièera seguita tregua 
fra lui e il duca di Milano ,con quattromila ca- 
valli e molti pedoni si portò a Riminì : ma a nulla 
giovò il suo arrivo colà, se non ad impedire, che 
Braccio non occupasse piìj castella ai Malatesti di 
quel che fece. 

Imperocché Braccio dopo questa vittoria 
maggiormente a' ingagliardì , e i Perugini presi 
da somma costernazione altro ripiego non ebbero 
che quello di spedire a lui ambasciatori , per offe- 
rirgli la signoria della città , e pregarlo di usar 
la clemenza verso dei concittadini suoi. Nel dì 19 di 
luglio fec' egli armato la sua solenne entrata in 
quella città, trattò amorevolmente i nuovi sudditi 
e cominciò un plausibil governo in quel popolo. 
Avea testa da far tutto. E perciocché seppe, die 
Paolo Orsino culle sue truppe era giunto a Colle 
Fiorito, mandò innanzi Tartaglia con un corpo 
d'armati, e con un'altro gli tenne dietro (a). L'Or- 
sino nel di cinque di agosto attorniato , quando 
men sei pensava, dai nemici, lasciò la vita sotto 
le spade di Ludovico Colonna , dì Tartaglia , e dì 

(1) S*Diito )*tnr. ili VeDciia T. il. Ber lt>l. 
(ij Antoni! Patri Diir.T. a^. Her. Hai. 

Tono XXll. -A 
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altri , che gli voleaiio gran male. Pure ne avrebbo- 
no fiitta aspra vendeLla i suoi soldati , che corsero 
alle armi , ed aveaoo già ridotto Tartaglia ìd ma- 
le stalo , se non fosse sopravvenuto il rinforzo di 
Braccio, per cui rimasero disfatti ,e quasi tutti 
presi. S'imputiruui poscia Braccio di Rieti ^di Nar- 
iii, e di alcune castella dei Malateati; tutte im- 
prese, che consolarono non poco i Perugini , per 
avere acquistato , benché loro malgrado , un signo- 
re, che accresceva lo splendore e dominio della 
loro città. Venne a morte nel dì ao di settembre 
Malalesta signor di Cesena , e fratello di Carlo e 
di Pandolfo. £ circa lo stesso tempo, se abbiamo 
da credere agli Annali di Forlì (i), terminò i suoi 
giorni Gian-Galeazzo de' Manfredi signor di Faen- 
za, a cui nella signoria succedette Guidazzo suo 
figliuolu. Ma secondo altra Cronica egli mancò 
di vita solamente nell'anno seguente. Benché il 
Curio (a), siccome accennai , metta all'anno pre- 
cedente la tregua maneggiala dagli oratori ve- 
neti fra il duca di Milano e i Collegati , cioè Pan- 
dolfo e Carlo Mulatesti , il marchese di Ferrara, e i 
signuri ossia tiranni di Lodi , Cremona , Piacenza 
e Como: pure il Sanuto (3) la riferisce all'anno 
presente. L'anno poi fu questo , che Filippo Ma- 
ria duca suddetto , avendo con belle parole fatto 
"venire a Milano Giovanni da Vignate signor di 
Lodi, ordinò nel di 19 di agosto, che fosse preso 
e messo in una gabbia di ferro nella città di Pa- 
TÌa, dove nel dì a8 di esso mese fu ritrovato mor- 
ti] Add*1. FoToliTÌeni. T. 31. Rer. Ital. 
(1) Corio Istoria di HiUno. 
(3) Sanuto Istori* di Veoetia T. 17. Rer, lUl. 
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to, e si fece spargere voce , che percotendu il capo 

nei ferri j sì era ucoiso, senza averne obbligazione 

al boia. Intanto spedito l'esercito a Lodi, tornò 

quella città all'ubbidienza del duca. La morte di 

costui mise a partito il cervello di Lottieri Busca 

occupator diGimo, in maniera che mandò a trat- 

a quest'altra città , purché 

lu titolo di contea , e ne ri- 

srinì di oro in dono. Così fu 

a lì innanzi al duca. Aggiu- 

ovemhrediquesto medei>inio 

sue genti all' assedio di Trez- 

i Veneziani mediatori della 

f cb'eglìl' avesse rottae fus- 

dì trentamila fiorini di oro e 

10 ambasciatori. Ma ii duca 

r la sua impresa. Né sussiste 

, che egli occupasse Berga- 

succedette nel ì^\q. 
no J^acopo della Marca re di 
^gratitudine sua verso la re- 
loglie (1). L'area ella posto 
tratlava come una fantesct 
1 solo di ogni autorità, ma 
pendola ristretta nel palazzo. 
Ne fecero rispettose doglianze i Napoletani , ma 
senza frutto. Giulio Cesare di Capua, uno dei pri- 
mi baroni , sì esibì alla rei>iiia di uccidere il re (1 ), 
Credendo ella di acquistarsi la grazia del marito 
gli rivelò il fatto , per cui l' infelice barone fu de- 

(i) Gioroal. Napolit. Tom. tf. Rir. Ital. BoDÌnconlr. Aoual. 
T. 11. Rer.lt*!. 

(3; Cribell. Vit. SfoHu* T. Ig. Rer. llal. 
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capitato. Dovea quest' alto di amore ìaspirare al 
re sentimenti di più umanità verso della consorte, 
pure non si mutò registro con lei. Parve ai Napo- 
letani , che fosse oramai tempo d' insegnar le leggi 
dell'onore e le creanze a questo ambizioso ed in- 
grato principe. Avendo dunque la regina ottenuto 
per grazia speciale di potere nel dì i3 dì settembre 
uscire per andare a pranzo ad un giardino di UD 
fiorentino, allorché si fu condotta coli, fu levato 
rumore, e il popolo in armi comincia a gridare; 
viva la regina Giovanna. Ottino Caracciolo cbe 
eia il maggior favorito di essa regina con altri 
baroni la menò al castello di Capuana. Il re 
Jacopo sì trovava allora senza le sue genti di ar- 
mi , perchè le avea inviate in Abruzzo contro 
ai ribelli, e però se ne fuggì nel castello dell' Uo- 
vo. Fece la regina assediar questo castello, e pa- 
rimente Castello nuovo. S' interposero persone per 
accordo , e questo segui con restare obbligalo il 
re a deporre il titolo di re, contentandosi dì 
quello di principe di Taranto , e di vicario del 
regno, e che egli mandasse fuori dì esso regno 
tutti ì francesi, soldati, o cortigiani , a riserva 
dì quaranta , e che liberasse Sfurza dalla prigione. 
Si eseguì il trattato. Sforza messo in libertà ripigliò 
il grado dì gran contestabile; e Ser-Gìannì Carac- 
ciolo dipoi ottenne quel lo di gransiuificalco. Unì ver- 
sai credenza fu , che a Sfurza salvasse la vita un 
atto coraggioso di Margherita sua sorella marita- 
ta con Michele da Cotignola. Trovavasì essa a 
Trìcarico col marito, e con vari altri parenti di 
Sforza, che tutti militavano con gran riputazione 
nel corpo delle di lui (ruppe, e cominciarono a 
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far guerra al regno, dacché ebbero intesa la pri- 
gionìa di Sforza amato loro capo. Mandò il re 
Jacopo alcuni nobili a trattar con essi di accordo 
minacciando di far morire Sforza, se non rendeano 
Tricarico. Margherita comandò , che a'imprìgionas- 
wro gli ambasciatori: il che cagionò che i loro pa- 
renti facessero istanza al re di non incrudelir coulro 
di Sforza , per non vedere condanoati alla pena 
del tallone i loro congiunti. Furono ancora libe- 
rati dalle carceri alcuni altri parenti di Sforza, 
ma .non già per allora Francesco di luì figliuolo, 
cheJacopo volle ritener come ostaggio della fede 
del padre. Era stalo questo valoroso giovane pag- 
gio in corte di Niccolò marchese di Ferrara , ed 
allorché Sforza suo paJre passò al servigio del re 
Ladislao fu chiamato colà , dove attese a fare il 
noviziato della milizia, ed avea già conseguite in 
dono alcune castella. Non si fermò qui la fortuna 
di Sforza perchè la regina alfine di maggiormente 
unirlo ai di lei interessi , gli donò Troia con as- 
sai altre terre , e a Francesco suo figliuolo in 
vece di Tricarico concedette Ariano, ed altri luo- 
ghi. Nel dì primo di aprile dell' anno presente 
mancò di vita Ferdinando re di Aragona , Sar- 
degna e Sicilia (i), ed ebbe per successore Al- 
fonso suo figliuolo , le cui imprese occuperanno da 
qui innanzi molli anni di questa storia. Mostrò 
egli non minor zelo del padre per rendere la pace 
ed unione alla chiesa di Dio. Nel dì 26 di febbra- 
braio di questo anno (a) passando Sigismondo re 

fi) Tbeodoricu* di Kieni in JofaaniiB XXItl. Suritfl, Ma- 
rini, et alii. 

(»ì GaìcheiiAit Hitt. de la Maìaon de Saroje T. t, 
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dei romani per Sciainberì , eresse in docato la . 
contea di Savoia , laonde Amedeo signor di quelle 
contrade e di parte del Piemonte cominciò ad 
usare il titolo di Duca , che s' è poi con linuato nei 
successori suoi colla giunta ai dì nostri del regale. 



CRISTO HCDXVII. INDIZIONE X. 

MARTINO V. PAPA t. 

SIGISMONDO RE de' Romani 8. 



Dopo avere il concilio di Costanza compiuti 
tutti gli atti del processo contro di Pietro di Lu- 
na, elle appellato Benedetto XIII *' era ostinato 
in voler sostenere il suo preteso pontificato, ben* 
thè l'Aragona, Castiglia , ed altri popoli della 
Spagna sì fussero sottratti dalla di lui ubbidien- 
za (i): finalmente nel di 36 di luglio que' padri 
fulmiiiarouu coutro di lui la sentenza , dichia- 
randuli> spergiuro , decaduto da ogni dignità ed 
ufìzio, scismatico ed eretico. Trattossi dipoi del- 
l' elezione di un legittimo ed- indubitato ponte* 
lice, e l'affare fu condotto sino al di 1 1 di do- 
vembre, festa di G. Martino vescovo, in cui con- 
corsero i voti de' cardinali nella persona di Ot- 
tone cardinal diacono di s. Giorgio al velo d'oro 
di nazione romano, e di una delle piiì illustri 
famiglie d'Italia^ cioè di casa Colonna. A cagione 
della festa, che correa^ egli preise il nome di Mar- 
tino V con portare al pontificato delle eccellenti 
doti d'animo e d' ingegno, e nel dì ai d'esso 
mese fu coronato. Portala quella nuova in Ita- 
lia , e per tutte le altre parti della cristianità 
(ijL«bb* Coutil. T- la. 
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d' occidente , riempie ognuoo dì consolazione ed 
allegrezza, per vedere dopo Unti anni estinto lo 
scandoluso e lagrimevole ecisma , onde era stata 
sì malamente lacerata la chiesa di Dio. Mancò 
eziandio in quest'anno nel di 1 8 ossia 19 d'ot- 
tobre in Recanati il cardinale Angelo Corrario (1) 
da noi veduto in addietro papa Gregorio XII, a 
cui nel dì aG di novembre furono celebrate nel 
concilio di Costanza solenni esequie. Era in que-- 
sti tempi governata la città di Roma a nome 
della chiesa da Jacopo Isolani cardinale di san- 
t' Custacliio legato, assistito anche da Pietro de- 
gli Stefanacci romano cardinale dì sant' Angelo. 
Quantunque castello a. Angelo tuttavia fosse al- 
l' ubbidienza di Giovanna regina di Napoli, non 
apparisce^ che facesse guerra alla città, anzi se- 
condo alcuni ne era divenuto padrone il suddetto' 
cardinale legato. Ma eccoli nel dì 3 di giugno 
venir Braccio da Moolune con tutte le sue genti 
dì armi a turbar la pace de' Romani. L'ambi- 
zione di questo prode capitano dopo 1' acquisto 
di Perugia e d' altre picciole città, e dopo la vit- 
toria riportata contro Carlo de' Malatesti, non co- 
nosceva più limite , e però gli venne in pensiero, 
di conquistare la stessa Roma (a). E non maiicav 
va qualche romano traditore della patria d'ani- 
marlo all' impresa e di proraetiergti assistenza. 
Restò bensì sbigottito il popolo rumano alla coni* 
parsa dì questo inaspettato nemico ; pure udito 
col cardinale legatosi preparò alla difesa. Anda- 
rono gli stessi porporati a trovar Braccio per in" 

(r)CbToa. Forolìvieni. T. tg. Rrr. Ilii). 

(a> Cimp«nua Vit, Sracliu 1. 9, T, 19. Rcr. It^t. 
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pere la di lui inteazione ; ed egli francamoite 
rispose loro di voler entrare in Roma, solamente 
per conservarla al pontefice, che si dovea crea- 
re. Stavasene egli accampato a santa Agnese , e 
conoscendo , che i Romani non erano d' umore 
d' aprirgli le porte, cominciò a fare scorrere per 
li contorni le sue genti , che ben tosto condtu- 
sero centinaia di prigioni. Tale ostilità e il ti- 
more di Don poter fare 1' imminente raccolta 
de' grani , indusse i Romani a capitolare , e a 
ricevere Braccio, come lor signor in cittì. Con 
detestazione de' buoni si scoprì, che lo stesso car- 
dinale di aant' Angelo tenea mano ai disegni di 
Braccio, il qnale nel di i6 di giugno entrò in Ro- 
ma trionfalmente, e preso solamente il nome di 
difensore della città, vi creò un nuovo senatore , 
essendosi ritirato il cardinale legato in castello 
sant'Angelo. Diede poi principio nel dì i6 di lu- 
glio all'assedio d' esso castello , e venne a rinfor- 
zare la sua armata con grosso corpo di cavalleria e 
lauteria Tartaglia. 

Allorché si fu accertato il cardinale legato 
delle ambiziose idee di Braccio contro di Roma, 
area già spedito a l^apoli^ pregando la regina Gio- 
vanna di scccorso di gente (i). Non andò a voto 
la richiesta perchè la regina , bramosa di acqui- 
starsi inerilo col papa futuro , assunse volentieri 
la difesa di Roma. Scelto fu per tale impresa il 
gran contestabile Sforza. Né migliore si potea 
scegliere, perocché egli soispirava le occasioni di 
vendicarsi di Braccio , il quale dianzi per tira» 
al soldo suo Tartaglia da Lavello , 1' avea aiu- 
fij CciUl, Vit. Sforlue Tobi, cod. 
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tato ad occupar molte castella, che apparteoevaoo 
vi medesimo Sforza nel patrimonio. Trovandosi 
imiti , siccome dicemmo , Braccio e Tartaglia , 
contro d'amendue con grande ardore procedeva 
Sforza» seco condaceodo il conte da Carrara, Gìaa- 
Antonio Orsino conte di Tagliacozzo , ed altri 
Baroni romani. Giunto nel dì io d' agosto sino 
atte mura di Roma, mandò il guanto sanguinoso 
a Braccio in seguo di sfida della battaglia (i). Ma 
Braccio , che ooa si yolea azzardare eoo un sì 
potente nemico, massimamente percliè non à ve- 
de» sicure le spalle dai Romani stessi , elesse il 
partito di battere la ritirata ; e però nel di 36 
dal suddetto mese uscì di Roma, e s' inviò alla, 
volta di Perugia. Nel giorno seguente Sforza coi 
suoi entrò nel palazzo del vaticano colle bandio'e 
della Chiesa e della regina ; creò di consenso dei 
cardinale legato nuovi ufizjali in Roma ; e nel di 3 
di settembre fece condur prigione in castello il 
cardinale di sant'Angelo, colpevole d'inlelligea- 
ta con Braccia Questi non vide più la luce, ne 
altro si seppe di luì. Niccolò Piccinino da Peru- 
gia, che militando nell' armata di Braccio, avea 
già incominciato ad acquistarsi nome di valente 
capitano , e divenne poi si celebre col tempo , era 
rimasto a Palestrina e a Zagaruolo con quattro- 
cento cavalli. Le scorrerie e i saccheggi, ch'egli 
andava facendo sino alle porle di Boma, incitaro- 
no Sforza a liberar la città anche da questo nerai- 
co. Fu sconfitto il Piccinino e fatto prigione, con 
altri de' suoi, e solamente dopo quattro mesi rila- 
«ciato col cambio d' altri prigionieri di Braccio e 

( Antonii PaUt Dùr. T. 34. Str. lUL 
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di Tartaglia. Erasi fennato a Toscaaella lo stesso 
Tartaglia cou un grosso corpo di armati. Moriva 
di voglia Sforza di &re a questo suo nemico un 
brutto gioco ; all' improvviso si portò ctAà con 
{squadre scelle di armati ; mandò ionaazi assai 
saccomaoi per tirarlo fuori della terra , né andò 
fallito il suo pensiero. Tartaglia usci coi suoi , e 
si mise ad inseguire i fo^ilivi^ quando ecco si 
vide venire incontro le schiere di Sforza. Caldo. 
fu il combattimento , iu cui Francesco &glìuolo 
di Sforza, giovane allora di sedici anni, diede il 
primo saggio del suo valore, come se fus^ stato 
veterano nel mestier delle armi. La peggio toccò 
a Tartaglia , che corse pericolo di essere preso , 
ed ebbe la fortuna di salvarsi nella terra. Sver- 
nò poscia y invitto Sforza in Roma, e lasciato un 
buon presidio sotto il comando di Foschi no suo 
parente , nella primavera se ne tornò a Napoli. 
Intanto Braccio ritornato a Perugia (inattese a 
conquistare , o a rendere tributarie varie terre 
delia Chie-sa, cioè Todi, Orvieto, Temi, Jesi, Spela 
lo, oltre a Narni e Rieti, dianzi occupate: il che 
semprepiù gli conciliò 1' affetto e la stima dei 
Perugini, che miravano crescere per opera di lui 
ogui dì più la lor potenza e riputazione. Obbligò 
ancora Lodovico Migliorati signor di Fermo (3), 
a redimersi dalle di lui vessazioni con una som- 
ma d'oro. 

Per quanto abbiamo dal Corio (3), avendo 
il conte Carmagnola , generale di Filippo Mari» 

(i)Cara|MDui Vit. Bnchil. 4. T. 19 Rer. lui. 
(■>) BoiiiDcontrD» Annal, T.ai. R«r. lUl. 
(3J Corio Istoria di MiUno- 
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duce (li Milano, cootimiato ancbe pel veruo l'as- 
sedio del forte castello dì Trezzo sull' Adda , oc- 
cupato dai Coleoui di Bergamo , fioalmente nel: 
dì 1 1 di gennaio se ne rendè padrone. Secrediamo 
al Sanulo (1) .quattordicimila fiorini quelli fu* 
rono, che finalmente espugnarono quella fortezu. 
Bivolse dipoi r armi sue il vittorioso Carmaguo- 
la , secondocbè scrivono il Bivalta (a) e il Saaulo. 
contro Piacenza. Era qnesta occupata da FilippO' 
Arcelli , personaggio valoroso sì nelle armi, ma in- 
sieme crudele. Andò il Carmagnuola ad accam- 
parsi alla porta di Borgo nuovo , e gli riusci con 
un' aguato di far prigione Bartolommeo Arcelli 
fratello d' esso Filippo , nel mratre che pas>. 
sava a Genova per chiedere eoccorso a quella re- 
pubblica. Seco si trovò Giovanni figliuolo del 
medesimo Filippo, giovane di mirabil espeltazio* 
ne. Tutti e due questi miseri furono uo dì guidati 
davanti a quella porta coli' intimazione della 
morte, se la città non si rendeva. Volle piuttosto 
l' Arcelli vedere eseguita cosi barbara e da lutti 
detestata sentenza , che cedere il possesso di Pia- 
cenza. Pure non corse gran tempo, che la città 
fu presa , ed egli si ridusse nel castello. Ma con- 
vinto dell'impossibilità di sostenersi se ne fuggì, 
oppur latto accordo per alcune migliaia di fiorini, 
se uè andò con Dio lasciando interamente in po- 
tere del Carraagunola col castello quella nobile 
città , che per le passate sciagure era divenuta un 
deserto. Manca la città di Piacenza di autori di 
questi tempì> che abbiano accuratamente descritte 

(I) Sinuto ìttor. Vcn. T. ai. Ber. lUl. 

(3j Ripilu Chroii. Phceitaii..X. so. Rcr. lui. 
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le sue calamità. Anzi discordano gli storici nel- 
l'aoDO, in cui questa tornò alle mani del duca. 
IL Rivalla di ciò parla all'anno presenta, il Corio 
e Giovanni Stella (i) al seguente ; e neppure il 
Giiupi (i) , storìca piacentino , sa decidere la 
quistiooe , con riportar nondimeno il Gitto a que- 
st'anno. Tuttavia parmi , che dal SaDuto (3), e 
dal Biglia (4) si possa ricavar tanto lume da dira- 
dar queste tenebre. Giod avere Filippo Àrcelli 
ne' tempi addietro occupata Piacenza. Gliela ri- 
tolse il Carmagnola , ma senza poter espugnare 
il castello. E perchè Pandolfo Malatesta uscì in 
campagna per liberar quel castello dall' assedio , 
trovandosi allora il duca senza forze da potersegli 
opporre ordinò che la città fosse evacuata da tutti 
gli abitanti , i quali piagnendo sì ridussero parte 
a Pavia, parte a Lodi. Rimase Piacenza disabitata, 
ed entrativi 1' Arcelli e il Ualatesta non vi trova* 
fono se non le mura delle case. In qaest' anno poi 
il Carmagnuola tornò ad impossessarsi di Pìacen- 
za, e mise l'assedio al castello; questo poi sola- 
meute nell'anno seguente o per la fuga dell' Ar- 
celli , per patto fatto con lui venne alle sue 
mani. Passò dipoi 1' Arcelli al servigio de' Vene- 
ziani , per li quali fece di molte prodezze , e coo< 
quistÒ il Friuli , siccome andremo dicendo. 

Tentò ancora nell'anno presente il Carma- 
gnola Pizzighittone e Castiglione di Giaradsdda, 
ma senza frutto. Si rivolse dunque a Cremona > e 



fi) Johann. Stella Annil. UenDcnt. T. ig. Rcr. lUl. 
(ì) Campi latorU di Piacanu T. S- 
(3) Sannto latoria di V«M«U T. 9«. Mtr- lUl. 
H) DiUint In HiiU T. 19. Aw. lUL 
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vi mise il campo, risoluto di sterminare il tiranno 
Cabrino Fondolo. In questi progressi del Visconte, 
Pandolfo Ualatesta signor di Brescia già mirava 
i preludj della sua caduta : e però avendo il duca 
rotte le tregue , anch' egli prese l' armi per soc- 
correre Cremona , senza che apparisca dipoi, che 
facesse impresa alcuna degna di menzione. Abbia- 
mo io oltre da Benvenuto da san Giorgio (i), che 
nel dì 30 di marzo dell'anno presente esso duca 
acconciò le differenze, che passavano tra lui , e 
Teodoro marchese di Monferrato j avendo in tal 
congiuntura il duca ricuperata dalle mani di lui 
la città di Vercelli , e il marchese ottenute varie 
castella colla cession d'ogni ragione sopra Gasale 
di saat'Evasio. Tornossi in quest'anno a sconcer- 
tare la quiete di Genova (3) per cagione de'Guar- 
chi, de' Montaldi , di Teramo Adorno, e d' altri 
fuorusciti , che ricorsero a Filippo Maria Visconte 
per impetrar soccorso contro la patria , vogliosi 
di deporre Tommaso da Gampofregoso Ao^e. Spe- 
rando il duca di pescare in questo torbido , diede 
volentieri orecchio al trattato, e somministrò loro 
un corpo di soldatesche. Ma di ciò all'anno se* 
gaente. Mancò di vita per la peste nel presente 
anno , e non già nel precedente , siccome dicem- 
mo , Gian-Gialeazzo de' Manfredi signor di Faen- 
za (3); e in questi tempi appunto faceva la 
pestilenza grande strage io Firenze e Toacana.Né 
poca era la balordaggine delle genti d' allora , 

fi} Benrcnats di «.Giorgio litorit del Htmflernto T. XXtlU 
Reron Italie. 

(a)JohiDnei.$U1U ABDil.GeDiieiii. T. 17. Rer. lul. 
(3} Cliron. FMoIìtìcd. T. 19. Rcr. lui. 
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|ierchè fuggendo i benestaDti dalle città infette , 
aeaza opposisione trovavano ricovero nelle dttà 
sane; maniera facile di maggiormente dilatare l'ec- 
cidio. Fecero guerra in quest'anno (i) i Boli^nesi 
alla terra di s. Giovanni in Persicelo, die era rae- 
comaodata a Niccolò Estense marchese di Ferrara. 
Ma questi ne diede loro la tenuta per ventisette- 
mìla fiorini d'oro , né volle mettersi all'impegno 
di sostenerla. NeU'aoao presente (a) ancora pbbe 
principio la guerra dei Veneziani contro d'Udine 
e del Friuli. Lodovico patriarca d'Aquileia signore 
di quel paese era in lega eoa Sigismondo re dei 
'Romani e d' Ungheria ; ma non gli venivano i 
•soccorsi accorrenti al bisogno : il percbè vedremo 
andar peggiorando ì di lui interessi negli anni 
seguenti. 



( CRISTO MCDXVm. INDIZ. XI. 
^Jliro DI l MARTHIO V. PAPA a. 

( SIGISMONDO RE de' Romani 7. 

Dopo avere papa Martino V imposto fine al 
concilio di Costanza (3) , nel dì 16 di maggio si 
mise ìd cammino alla volta di Sciafusa per calare 
in Italia, accompagnalo dal re Sigismondo, da 
varj principi , e da gran folla di gente per un 
tratto di strada. Arrivò nel dì 11 di luglio a 
Genevra , dove gli ambasciatori d'Avignone gli. 
prestarono ubbidienza. Partitosi di là solamente 
nel dì tre di settembre per Susa, Torino e Pavia , 

(I) Cronica di Bologoa Tom. i8. Rer. Usi. 
(i) &>aato IttorU Vaoeti T. XXII. Rer. Itit. 
(ì) Bayaiudas Annilet Ecclat. 
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passd a Milano nel dì 1 3 di ottobre , doVe U duca 
Filippo Maria l'avea invitato con gran premura. 
La magnifica sua entrata in quella città vien de- 
scrìtta dal Corio (i). Messosi poi nei di 17 d'es£o 
mese in viaggio, si trasrerì a Brescia ricevuto eoa 
sommo onore da Patidolfo Malatesta, e di là mar- 
cid a Mantova- Quivi si riposò il resto dell'anno 
con attendere in lontananza a rimediare ai disor- 
dini dello Stato ecclesiastico > nel quale trovò 
vacillante la sua autorità. Bologna s'eragià rimessa 
in libertà ; Perugia con altre città ubbidiva a 
Braccio da Montone ; in Roma tuttavia regnava 
la discordia, e vi teneva il piede la guarnigione 
della regina Giovanna; in mano finalmente di 
var) signori era la Romagna, e parte della Marca. 
Per cagione dì quésto sì sconcertato sistema ì vi- 
gilanti Fiorentini gli esibirono per istanza di 
sua sicurezza la stessa città di Firenze^ o Pisa; 
ed egli si mostrò disposto ad accettare l'offerta. 
Inviò ambasciatori a Bologna, richiedendo il do- 
mino temporale di quella città (3). Altri ne in- 
viarono a lui i Bolognesi, pregandolo di non s'im- 
pacciare nel ri vile loro governo , e tanto seppero 
Tare, die egli si contentò di lasciarli come erano, 
con obbligo di pagare annnalmente alla <:amera 
apoiitolica il censo d'ottomila fiorini d'oro. Non 
volle per allora sentirsi parlare di Braccio , che 
pregava di ottenere in vicariato le città da lui 
possedute. Fu quésto l'anno ultimo della vita di 
Teodoro II marchese di Monferrato, principe ri- 
nomato. E riferita dal Corio la sua morte all'an- 

(1) Corio litorii di HìliDo. 

l'i) Cianica di Bolrgni T. 18. Rcr. Ual. 
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no precedente ; ma Beorenoto da sa» Gìoigio (i) 
la riporta al presente ; e siccome piiì informato 
d^Ii avvenimenti della sua patria, merita qm 
maggior fede. Restò signore di qaegli Stali Giao- 
Jacopo 8D0 figliuolo. Diede molto da dire in que- 
8t' anno agi' Italiani la morte violenta (a) , che 
Filippo Maria duca di Milano nel mese d' agosto 
inferi a Beatrice Tenda già moglie di Facino 
Cane, e poscia sua. Fu essa imputata d'amicizia 
disonesta c(Hi un c»to suo familiare^ e però prò. 
cessata e tormentata. Ancorché ne' tormenti ccm- 
fessasse il fallo, lo negava dipoi al confessore. Cìà 
non ostante tagliata le fu la testa. Non si potè 
cavar di capo alla gente, ch'ella altro reato 
non avesse , se non quello d'aver preso per ma- 
rito il duca giovinetto, quando essa era d'età 
troppa disuguale, ed incapace di far figliuoli. 
Però universalmente venne detestata oltre alla 
cradeltà l'ingratitudine del duca (3), a cui questo 
matrimonio avea portato immensi tesori, ed era 
stato il principio d' ogni sua fortuna. Fece ia 
quest'anno gran guerra esso duca di Milano alla 
<cìtti di Genova (4), con avere inviato un potente 
soccorso di gente d'armi agli Adorni, Montaldi, 
Gnarchi , ed altri fuorusciti di quella città, tutti 
rirolti a detronizzare il doge Tommaso da Gam- 
pofregoso. Passò l'esercito loro fin sotto Genova; 
succederono moltissime zuSe eo'cìttadini; e fu- 
rono presi e ripresi var) luoghi forti e castella , 

(rj BcDTeBDtaili I. Giorgia Idoriadel Hanf«rrato T. XXIII. 
Rerum Itilie. 

(%) Cnrio Iitorii di Milano. 

(ì) Billiui in Hìitor.T. 19. Ber. lUt. 

(4) Jobaan. Stella Anual. Geuueti*. Tom- 17. Bar. Ital. 
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ina senza punto prevalere contro la possanza dei 
Campofregosì. Fu in quest'occasione, die V armi 
del duca di Milano, s' impadronirono di Gavi , e 
di quasi tutte le terre e castella de' Genovesi , si- 
tuate di qua dal Giogo. Durò in tutto quest' anno 
sì fatta guerra sul (ìenovesato. Se l'intendeva coi 
Genovesi Pandolfo Malalesta signore di Brescia , 
e per fare una diversione, uscì in campagna colie 
sue genti ; ma essendosi arrischiato a voler passare 
l'Adda , quivi restò spelazzato dalle sqiuidre del 
duca di Milano. In questi tempi Giovanna regina 
di Napoli procurò di guadagnarsi la grazia del 
ponteGce Martino, e strinse lega con lui per man- 
tenerlo nel dominio di Boma^ e dell'altre terre 
della chiesa (i). In ricompensa il pepa promise dì 
darle la corona del regno. 

Ma perciocché gran discordia insorse fra i 
ministri d'essa regina (a), aspirando ciascuno al 
primato, di grandi turbolenze patì in quest'anno 
la città di Napoli. Il gran siniscalco Ser Gianni 
Caracciolo , che era allora il primo mobile di 
quella corl|e e regno (3) , quantunque Chiara so- 
rella di Foschino e di Marco Àttendotì parenti di 
Sforza, fosse promessa in moglie a Marino conte 
di sant'Angelo suo fratello, pure .cominciò a' mi- 
rar di mal' occhio l' esaltazione di Sforza gran 
contestabile, massimamente dopo avergli la regi- 
na dato in feudo Benevento, non posseduto allora 
dalla Chiesa romana , e la terza parte delle ren- 
dile di Manfredonia. Maritò inoltre eijso Sforza il 

(OGiord^l.Hapolil.Toni, XXI. R«r, Ital. 

(■i)R-ynyl,l„sADnRl.Eed,,a, 

{3) CriboU. Vit. Sfotti>e Tom. rg. Rer. lUl, 

Turno XXII. 3 
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figliuolo Fraacesco eoa Polissena delta casa Ruf- 
fa, che gli portò in dote la città di Montalto, 
Cariale j e motte altre belle terre in Calabria. Dj 
altri nobili parentadi fecero parimente io quel 
regno gli altri CotrgnoIe.si , e parenti di Sforza , 
che in copia erano già iti a militare sotto si gran 
capitano, e tutti godevano distinti gradi nella 
milìzia. Ora crescendo U nemicizia di Ser-Gianni 
Terso del medesimo Sforza , e non potendo questi 
ottener giustizia di molti torti a lui fatti , anzi 
udendo chela regina l'avea dichiarato nemico: 
perduta la pazienza, mise in armi tutti i suoi ;ed 
alzale V insegne marciò a dirittura alla volta dì 
Napoli, con accamparsi nel borgo delle Corregge, 
credendosi di riportar colla forza ciò , eh' era ne- 
gato alle giuste istanze sue. Si lasciò egli addor- 
mentare dalle lusinglie di Francesco Orsino , a 
lui spedito dal Caracciolo, perchè premise a bocca 
larga un'amichevole accordo; ma mentre su que- 
ste speranze se ne sta Sforza poco in guardia, il 
popolo di Napoli incitato dal Caracciolo all'armi, 
furiosamente nel dì id di settembre uscì di una 
porta , e diede addos^fo alle di luì genti , che di- 
sordinate non si aspettavano un tale incontro. 
Fecero, come poterono, testa, e il combattimento 
fu aspro , ed in Gne fu obbligato Sforza a ritirarsi 
colla peggio e in rotta a Cliiaia , perduto 1' equi- 
Pggit) > ® gi*^" quantità di cavalli. Servì questa 
Gupercbieria degli emuli , e il suo sfregio e la 
perdita patita , a maggiormente attizzarlo contro 
di chi aggirava a suo modo la regina e la città ; 
e però unito coi conti di Caiazzo e della Cerra, 
si diede a far corerre le sue genti sino a Na|)olì 
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con graTÌSfiìnio danno e grida de' cittadini. Il 
perette tanto i nobili che il popolo, preso il go- 
verno della città, nel dì 9 d'ottobre trattarono 
di pace col nemico SForza. Egli ottenne la resti- 
tuzion della ruba a lui tolta , la liberazion dei 
prigioni , e che il gran siniscalco Caracciulo si 
partisse da Napoli. Il che eseguito , pace vi fu , e 
Sforza tornò a servire la regina. Braccio da Mon- 
tone signor di Perugia , che non diverso da quei 
capitani de' masnadieri da noi vertuti nel pre- 
cedente secolo , sapea mantener alle speiw al- 
trui l'esercito suo (1) , arrivò all' improvviso in 
quest'anno sul Sanese., e tal paura fece alle ca- 
stella de'Salimbeni , che ne smunse quattromila 
fiorini. Non avrehbono mai sognato i Lucchesi di 
vedere sul loro territorio Braccio, Cun cui niuna 
oemicizia aveano (a); ma nel di 10 di maggio 
eccolo comparire colà, mettere a sacco tutta la 
campagna , con prendere una infinità di bestia- 
me. Era fuori dì quella città Paolo Guinigi si- 
gnore , o tiranno di essa. Giunse a tempo per 
prepararsi a qualche difesa; nulladimeno giudi- 
cando meglio dì chiedere accordo , spedì amba- 
sciatori a Braccio, e fu convenuto di pagargli 
cinquantamila fiorini d'oro , parte in contanti , e 
parte in lettere di cambio ai banchieri fiorentini. 
Se queste sieno gloriose prodezze di Braccio, lo 
diranno ì lettori. Portatosi anche a Norcia , e mi- 
nacciata quella città d'assedio, fu d'uopo, che 
quel popolosi riscattasse con quattordicimila fio- 
fi} CimiMiiu*!» ViuBracbìi 1.4. T. 19. iUr. llil.^ 
(a) AiidéI. SsumI Tom. eod. Hìiloria SaoaDtii Teo, XX. 
H«r. Itul. 
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rinì d'oro. Finalmente dopo avere presala terra 
della Pergola, condusse la sua armata a'quartìeri 
d'inverno. 

f CRISTO MCDXIX. INDIZIONE XII. 
^tiNO DI \ MARTINO V. PAPA 3. 

( SIGISMONDO RE de' Romani 8. 

Ottennero l'intento loro i saggi Fiorentini 
coir indurre papa Martino V ad andarsene nel- 
l'anno presente alla lor città , e a fissar ivi la 
SLtn residenza (i). Mossoci egli adunque da Man- 
tova , arrivò a Ferrara nel dì otto di febbraio, 
e con sommo onore vi fu introdotto dal marchese 
Niccolò Estense. Quivi accordò la libertà e motti 
privilegi ai Bolognesi, ma non si sa il perchè 
non volle poi passar per Bologna. Probabilmente 
nudriva fin d' allora de' pensieri diversi contro 
quella città ; né tarderemo a vederne gli effetti. 
Fece egli il viaggio per la Romagna, e nel di i8 
del suddetto mese di febbraio entrò con gran 
pompa in Forlì (2), daddove poi si trasferì a 
Firenze. Nel dì i^ d'esso mese fece egli la sua 
entrata in quella città. La magnitìcenia fu grande, 
suntuosi i regali, tenendosi ben caro i Fiorentini 
dopo tante rotture colla santa sede, di avere in 
lor casa un papd , e papa die parea risoluto di 
far quivi una lunga posata. E certamente non 
tardarono a provare i buoni infiussi di questo 
gran pianeta, perciocché nel di a di maggio (3) 

fij Pi»ric, F«rr.r.-se T. t%. Ber. lUl. 

{%) Clrtonic ForoliTleni. T. ig. Her. lui. 

(3) AtDmiolo Uloria FiorenliDn |ib. 18. 
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il papa onorò dell» dignità arcIiiepiscopalelBciileea 
di Firenze. Era fuggilo dalle carceri di Germania 
Baldassare Cossa, già papa Giovanni XXllI. Gli 
facea la caccia papa Martino, credendo egli non 
mai ben sicuro il suo ponti6calo, finché questo uo- 
mo si trovava in libertà, e iu istato di far nuovi 
imbrogli (i). Scrivono altri cbe per le raccoman- 
dazioni di papa Martino, e col danaro di alcuni 
mercataoti fiorentini ^li fu liberato. Ora il Cos- 
sa o per consiglio di saggia politica , o per ispi- 
razione di Dio, oppure per concerto già fatto, 
prese la risoluzione di umiliarsi al legittimo pon- 
tefice, e di metter fine per conto suo ai guai 
della Chiesa.. Ottenne per mezzo de' Fiorentini 
amici suoi salvocoudotto , e nel di 1 3 di maggio 
venuto a Firenze si gittò a' piedi di Martino, ri- 
conoscendolo per vero ed unico papa, e riouu- 
ziando liberamente ad ogui sua pretensione sul 
papato. Questo atto, di cui mirabilmente si ral- 
legrò il pontefice, servì a lui di motivo per crear 
di nuovo cardinale , e primo tra' cardinali esso 
Cossa. Ma non terminò l'anno, che anche venne 
meno la vita di questo, personaggio, famoso per 
la varietà della sua industria e. fortuna, essendo 
egli morto nel di ti di dicembre. Né sussiste, 
per attestato dell'Ammirati (i) , che Giovanni 
dei Medici , padre di Cosimo il magnifico, si ar- 
ricchisse coi di lui tesori , perchè il suo testa- 
mento chiaramente prova esser egli morto piut- 

(f) LeoD«rdus Arctin, Hiit. T. ■<) Ber. Itd. Vita M«rtÌD. V. 
P. .I.T. 3.Rer. lui. 

{a) Ammirala btor. di Firenze I. i8. 
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tosto povero che ricco. Ebbe io quest' aono (i) 
esecuzione l'accordo e la lega, già concbiusa fra 
esso papa Martiao, e Giovanna Seconda regina 
di Napoli. Promise la regina ai ministri ponti- 
fici di consegnare al papa castello sant'Angelo, 
Ostia, e le altre fortezze di Roma, città in cui 
regnavano tuttavia molte discordie fra i Savelli 
e gli Orsini. E nell'accordo suddetto non dimen- 
ticò già il papa 1' esaltazione della propria casa, 
secondo 1' uso de' suoi tempi. Avendo egli spedito 
a Napoli Giordano Colonna suo fratello, ed Anto- 
nio suo nipote, di vide la regina profondere le 
sue grazie sopra d'esso Antonio, con crearlo duca 
d'Amalfi e di Castello a mare, e eoa donargli 
poscia il principato di Salerno: dimodoché pub- 
blica credenza fu , che vi fosse stato maneggio di 
far succedere questo nipote del papa nel regno 
dì Napoli , allorché mancasse dì vita la regina. 

Dacché restò depresso Jacopo di Borbone 
conte della Marca, marito d'essa regina , se ne 
stette egli sempre malcontento, ossia che fin d'^al- 
lora fosse custodito sempre dalle guardie , oppure 
che volendo fare delle novità , fosse messo in pri- 
gione : certo è , che furono fatti premurosi nlHzj 
per la liberazione di lui da alcuni re e principi, 
ma sempre indarno. All'autorità del pontefice 
riuscì di fargli ricuperare la libertà nel dì 1 5 di 
febbraio dell'anno prediente ^ con varj patti per 
la sicurezza e per II decoro suo- Parve rimessa la 
buona armonia fra lui e la moglie regina ; ma 

{i}Baiiiacoatr. Anoal. T. ai. Har. lui. GìoRibI. NapolU. T. 
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perchè ella ood cacciava di corte alcuoi tristi, 
come egli diceva, indispettito per vedersi poco 
prezzato , sul fine di maggio (t) imbarcatosi in 
una nave , all' improvviso se ne andò a Taranto. 
Fu ivi assediato da Maria regina già moglie di 
Ladislao , che per Gian Antonio Orsino acquistò 
quel principato. Laonde Jacopo per disperazione 
'i*S§'> ^ ''' '^ ^' ridusse a Trevigi , e poscia in 
Francia , portando seco un' immortale sdegno' con- 
tro la regina e Ì Napoletani. Fecesi poi frate fran- 
€e&C9no , e i Sammarìlani scrivono (a), eh' egli 
morì nel i438. Spediti dal papa nel mese di 
gennaio a Napoli il cardinal Morosino vescovo 
di Arezzo ed Angiolo vescovo di Anagni, que- 
sti solamente nel dì 36 di ottobre eseguiro- 
no la curonazion della regina Gìovanoa : per 
la qual funzione due mesi continui il popolo 
di Napoli fece feate e bagordi senza line. Come 
possa stare , che dopo tali atti lo stesso papa sul 
fine di quest' anno (3), per quanto vogliono al- 
cuni, con sua bolb riconoscesse i diritti di Lo- 
dovico duca d' Angiò sul regno di Napoli , non 
si sa bene intendere. Certo è , che Ser-Gianni 
Caracciolo, cotne esiliato, spedito dalla regìna^a 
Firenze, maneggiò con vigore i di lei interessi, 
ed ottenne quanto dimandò. Ma il Caracciulo era 
l'anima della regina Giovanna, dimodoché i suoi 
nemici sparlavano, attribuendo ad amendue uno 
illecito commercio. Né potendo essa soffrire la 
di luì lontananza , voluta da Sforza , tanto s'iu- 

(0 Cribell. Vii. SfiwUie T. ig. Ber. Ital. 
(1} Simmarthan' Geuaal. de Frauee Tom. a, 
(3J Hajualdui Aucal, Ecclci. ad auo. t4*o. 
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dustriò ,che placato Sferza , fece ritornare il suo 
caro, e rìcoiicilioUo con lui. Oltre at grado di 
gran contestabile del regno ebbe io quest' aano 
Sforza da papa Martino quello dìGonfalooier della 
Cbiesa, giaccbè di lui si rolea il pontefice ser- 
vire per far guerra a Braccio, sommamente da 
Ini odiato, perchè occupator di tante terre dello 
Stato ecclemstico. E volentieri la regina e il Ca- 
racciolo diedero mano alla impresa, per allonU- 
nare Sforza da Napoli e dal regno (►). Troppo 
mi dilungherei , se volessi tener dietro ai passi 
di questo valoroso capitano. Brevemente dirò, 
ch'egli andò coli' esercito suo ad accamparsi fra 
Viterbo e Montefiascoue. Gli venne incontro il 
non men prode Braccio , die poco prima s' era 
impadronito d* Assisi , e della città , ma non della 
rocca di Spoleti (3). Vennero alle mani nel di 30 
di giugno, quando ìl conte Niccolò Orsino, il 
quale fu poi imputato di segreta intelligenza con 
Braccio, essendo tenente delia cavalleria dì Sfor- 
za, dato di sprone al cavallo si ritirò in Viterbo. 
L' esempio suo si trasse dietro il resto del campo 
sforzésco , il quale inseguito da Braccio sino alle 
porte della città , diede a lui campo di far pri- 
gioni circa mille de' cavalli sforzeschi (3). Stando 
in Viterbo Sforza , bentliè male ubbidito dai tra- 
ditori , e colla peste entrala fra ì suoi , non la- 
sciò per questo di far molte prodezze contro al 
nemico Braccio, finché |;iunse Francesco suo fi- 
gliuolo con un buon rinforzo di gente. Allora 

(1) CribDiI- Vit. start. T. tg. Rer. lul. Cono Istoria di Mil. 
(3) Campanui ViU Bracliii 1 4 T. Ig. Rer . lui . . 
(ì) Boa'ia^ouicas Aoual. Tool' 31. Rer, ll«l. 
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teso uà' aguato fece assaltare dal figliuolo ì bracce- 
schi , e nel combaltimeoto ebbe prigionieri più di 
cinqueceuto cavalli nemici. Per questo, si ritirò 
Braccio iodielro, e benché seguissero var) altri 
incontri, poco vantaggio ognuno di essi ne riporlo. 
Ma singoiar guadagno fece Sforza per altro v«rso, 
perchè riuscì alla di lui industria , o piuttosto 
ai segreti maneggi e all'oro del papa, di stftc- 
care Tartaglia da Braccio i da Braccio dissi, pel 
cui iograndiraento tanto s' era finqui affaticato 
esso Tartaglia. Mosse il pontefice contro di lui an- 
che Guido Antonio da Montefeltro , siguore di 
Urbino e di Gubbio. Tolse questi bensì a Braccio, 
la città d' Assisi , ma non già il castello. Ac- 
corsevi Braccio , e colla morte e prigionia di mol- 
ti Urbinati la ricupera. Non andò così pel castello 
di Spoleti assediato da un corpo di gente di Brac- 
cio, già divenuto padrone della città. Essendovi 
stato spedito da Sforza un rinforzo , che si unì 
colla guarnigiou del castello, restarono sconfìtti 
i Bracciani, e quella città lornò alla ubbidienza 
del papa. Intanto Braccio per vendicarsi di Tar- 
taglia, fece che gli Orvietaui trattassero con lui 
di dargli quella città. Portossi colà Tartaglia con 
trecento cavalli , ed altrettanti fanti , credendosi 
di avere fra le unghie la preda; ma assalito da 
Braccio, vi lasciò quasi tutti i suoi prigiooi, ed 
egli con pochi appena si salvò mercè del buon 
cavallo e degli sproni. 

Niuna memoria ci resta sotto quest'anno de- 
{li affari di Genova negli Annali di quella città. 
Ma si raccoglie abbastanza dal Sanuto (t) e dal 

<0 Souuto lìtor. Veo. X, aa. Ber. lui- 
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O}rio(i), che Tommaso da Gimpofregoso dog* 
altra maoiera non seppe trovare per liberarsi dal- 
la pnrsecuzion del duca dì Uilano e de'suoi emuli, 
che di comperare a caro prezzo la pace dal mede- 
simo duca nel mese di febbrajo. Si convenne dun- 
que di pagargli cinquantamila Sorini d'oro pre- 
sentemente, e nel termine d' anni quattro altri 
cento cinquantamila ; siccome ancora di deporre 
il titolo di doge, assumendo quello di governa- 
tore ; e di lasciar entrare in città i fuorusciti , 
eccettocliè tre casate. Ciò fatto, Filippo Maria or- 
dinò al Carmagnuola di rivolgere le armi contro 
di Cabrino Fondolo tiranno di Cremona. V an- 
dò e prese la maggior parte delle castella di quel 
territorio. Àvea il ponte&ce Martino , fin quando 
era in Mantova, conchiuso un' accordo fra il du- 
ca dì Milano , e Pandolfu Malatesla , signore di 
Brescia e di Bergamo , in vigore del quale do- 
veano ricadere al duca quelle due città dopo la 
morte d'esso Pandolfo, che non avea figliuoli, con 
altri patti , e con lega offensiva e difensiva fra 
loro. Ma Pandolfo al vedere l'amico Cabrino in 
pericolo, e temendo dopo la rovina di lui la pro- 
pria, fingendo che Cabrino avesse a lui venduta 
Cremona, prese le armi per aiutarlo, con die im- 
pedì la caduta di Cremona. Allora il Carmagimia 
marciò coli' esercito suo a Martinengo nel di ao 
di giugno, e collo sborso di dodicimila fiorini, vi 
mise dentro il piede, e poscia imprese l'assedio 
di Bergamo. Si sostenne qutlla città sino alla 
notte precedente al dì 34 di luglio, festa di san 
Jacopo apostolo. Quei cbe poterono , della guar- 
(1) Colio IctorU di Hiluwi 
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BigioD di Paiidolfo, si salvarono nella cittadella ; 
ma con poco frutto , perchè nel di 36 si rende- 
rono a discrezione. Cita il padre Celestino (t) la 
conferma fatta in quest' anno dal duca della ca- 
pitolazione e de' privilegi della citlà di Beiamo. 
Dopo tale acquisto V ìofatìcabil Carmagnuola con- 
tinuò il corso della vittoria sul distretto di Bre- 
scia, portando seco il terrore , ma più il credito 
d' essere uomo osservatur della parola , e di te- 
nere in freno la licenza dei suoi soldati. Occupò 
gli Orci nuovi e vecchi, E'alazzuolo , Poutoglio 
Bovatto , e molte altre castella : colle quali im 
prese gloriosamente terminò la campagna. An' 
che i Veneziani continuarono in quest' anno (3) 
la guerra nel Friuli contro di Lodovico patriarca 
d' Aquileja, senza lasciarsi muovere dal loro pro- 
ponimento per r interposizione del papa , che 
mandò apposta a Venezia il cardinale di Spagna 
con titolo di legato per trattare d' accordo. Avea- 
DO il vento in poppa. Filippo Arcelli , già signor 
di Piacenza, creato lor generale, sapea eccellente- 
mente il mestìer della guerra , ogni di più face* 
progressi nel paese nemico. Tanto egli operò, che 
Cividal di Belluno si arrendè alla repubblica uel 
dì ^ d'aprile. Anche Sacile venne all'ubbidienza 
de' Veneziani verso la metà di agosto. Così fecero 
anche Prata, Serravalle, ed altri luoghi. Nel me- 
desimo tempo faceano i Veneziani guerra in Dal- 
mazia alle città di Traù e di Spalatro , che erano 
occupate da Sigismondo re de' Romani e d' Un 
gheria , il quale per la morte di Venceslao suo 

( 1] Celittìno litar. di Bergimo. 

(aj Sonuto litor. dì Venni* T. aa. Ber, lui. 
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fratello già re de' Romani era divenuto padróne 
aochedella Boemia, e per mezzo di Pippo ossia 
Filippo degli Scolari fiorentino , suo generale , ri- 
portò in quest'anno una mirabii vittoria contro 
di trecentomila Turchi. 



CRISTO MGDXX. INDIZIONE XIII. 

MARTINO V. PAPA 4. 
SIGISMONDO RE de' RomaDi 9. 



Le azioni fatte io quest' anno dal pontefice 
Martino danno assai a conoscere, che egli non era 
tanto difficile a mutar pensiero e sistema (1). O- 
diava a morte Braccio signor di Perugia, pure per 
maneggio de' Fiorentini , stretti amici di Braccio, 
s' indusse a riceverlo in grazia , e a lasciargli in 
vicariato le città di Perugia , A.ssisi , Jesi e Todi 
' con altre non poche terre da luì occupate, purché 
restituisse al pontefice Naroi^ Terni, Orvieto ed 
Orta. Sul Bue di febbraio comparve a Fireuze lo 
stesso Braccio con accompagnamento magniGco, e 
fu accòlto dal popolo fiorentino con tal plauso e 
pompa, come se fosse stato un re ed imperadore. 
Prostrato a' piedi del papa, non solamente riportò 
r assoluzion delle censure e il vicariato suddetto , 
'ma divenne ancora campion dello stesso ponte6ce 
per riacquistargli Bologna. Già dicemmo, che esso 
papa avea con bei capitoli e privilegi accordata la 
'libertà ai Bolognesi. Nell'anno precedente (1) era 
stata in quella città una sedizione e rissa fra An> 

[ij Ammirato Istoria di Firenie lib. i8. ViU Brachi! Tota. ig. 
Berum Italicarum. Cribpllus Vit. Sfortiac Tomo ig. Rer. lUI. 
(ì) CLron. di Bologna Tom, 10, Rer. ItaU 
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tonìo de' BeotÌTogli, e la sua fazione, e Matteo da 
Canedolo capo di un' altra fazione. Perchè' toccò 
di soccombere all' ultima , fu questa cacciata di 
città, e mandata a' conBoi , restando i| BentÌTo- 
glio come padrone della città. Forse le preghiere 
di questi fuorusciti , e 1' udire le divisioni , che 
tuttavia duravano in Bologna, fecero nascer voglia 
e speranza al papa di sottomettere quella città. 
Braccio fu scelto per tale impresa. Spedi il ponte- 
fice innanzi un' arcivescovo ed un' abate per suoi 
ambasciatori , che nel di ad di febbraio entrati 
in Bologna esposero con ornate parole il desìde- 
rio di sua santità d' aver egli il governo della 
città. La risposta poco favorevole fu portata a Fi- 
renze dagli ambasciatori bolognesi spediti colà. 
Però sì venne all'interdetto, e poscia alla guerra 
contro di quel popolo. Anche Lodovico degli Ali- 
dosi signor d'Imola mandòla disfida a Bologna. 
Scrive Matteo Griffoni (i), che nel di cinque di 
maggio venne in quella città Gahrino Foudolo , 
olim dominus Cremonae, per generale delle armi 
d' essi Bolognesi. Ciò è da notare, siccome dirò 
pìiì abbasso, perchè secondo il Cerio (3) Cabrino 
non era peranche stato spoglialo di Cremona. Ci 
assicura anche il Campano (3) , che il Fondolo 
venne al servigio dei Bolognesi. Ora nel dì 17, 
dello stesso maggio comparve esso Braccio .colle 
me milizie sul territorio di Bologna, avendo seco 
Lodovico de' Migliorati signore di Fermo, ed An- 

(1) MiUh. de GriffoeibuaCbroo.T. i6. Ber. Ital. Cbrtuictdi 
Polognu Tomo eod. 

(1} Cono Istoria di MihDo. 

(3J Cain|umu« Vit. Bracliii T. 19. Rer. Itil, 
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gèlo dalla Pergola , capitani al soldo del papa.' 
A poco a poco ai andarono rendeodo le castella 
de' Bolognesi , dimodocliè conoscendo quel popo- 
lo, benché provveduto dì molta soldatesca, dopo 
alcune piccole svantaggiose battaglie, l'impoten- 
za a sostenersi, nel dì i5 di luglio vennero nel 
consiglio generale di quella città alla risoluzione 
di darsi liberamente al 'papa. Il che con patti 
onorevoli eseguito vi entrò j e ne prese il pos- 
seA«o Gabriello Condolmieri cardinale di Siena , 
e poscia vi venne per legato Alfonso cardinale 
di Spagna. 

Abbiam veduto nel precedente anno papa 
Martino d'accordo colla regina Giovanna: si mu- 
tò scena nel presente. Contro di lei cominciò il 
papa a favorire gl'interessi di Lodovico III duca 
<!' Angiò, e conte di Provenza, giovane, che era 
poco prima succeduto a Lodovico II , suo padre 
defunto , ed avea spediti i suoi ambasciatori a 
Firenze, per prestare ubbidienza a papa Marti- 
no (i). La cagione, per cui il papa era disgustata 
colla regina , fu perchè tornato Ser-Gianni Ca- 
racciolo gran siniscalco a Napoli, pien di veleno 
contro di Sforza gran contestabile , cominciò a 
nimicargU la regina, e la trattenne dall' inviare 
soccorsi di gente e di danaro a Sforza nella guer- 
ra, die abbiam veduta , poco fortunatamente da 
lui fatta a Braccio nell' anno antecedente, an- 
cvrchè il papa ne facesse calde e frequenti pre- 
mure. Chiamato a Firenze Sforza , il ponte6ce 
Martino gli'ccununicò in segreto il suo disegno 
contro della regina ; fora' anche vi fu maggior- 
{i] Cribell. Vit. SForliuT. «9. Rer. lui. 
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mente acceso da Sforza , per vendicarsi del Gì- 
racciolo. Venuta dunque la state, si mosse Sforza 
con quanta gente potè raccogliere, e passato net 
regno di Napoli (i), andò nel dì ì8 di giugno 
ad unirsi col figliuolo Francesco, e con Michele 
e Foschino suoi parenti , che 1' aspettavano alla 
Cerra col resto de' suoi combattenti, ed inalbe- 
rate le bandiere di Lodovico di Angiò, si scopri 
nemico della regina. Niun danno fece, finché ar- 
vicinato a Napoli non le ebbe inviato per due 
trombetti il bastone e le insegne del contestabi- 
lato, e fatto esporre, che o trattasse d' accordo 
coli' Angioino, oppure che sì aspettasse la guerra. 
Manca il verisimile a ciò, che scrive il vescovo 
Campano (a), cioè che Sforza entrasse in Napoli, 
e fatta chiamare la regina ad una finestra di ca- 
stello nuovo, le rìnunsiasse le insegne, e caricato 
di villanie da essa, 1' obbligasse con farle tirar 
contro alcune frecce a ritirarsi. Accampossì col 
suo esercito Sforza presso a Napoli nel luogo del 
Formello, aspettando che' giugnesse per mare la 
fiotta di Lodovico d' Àogiò, per operar seco dì 
concerto. Intanto precorsa la fama di questo prin- 
cipe, il quale avea assunto il titolo di re di Sicilia 
che così continuavano ad intitolarsi i re dì Na< 
poli: chiunque era della fazione angioina , diede 
principio alle novità, e si ribellarono non poche 
terre del regno. Ma prima che venisse Sforza, e 
ai trovassero in questa brutta apparenza di cose, 
e con timore dì peggio, la regina e il Caracciolo, 



(i;GinniB). N*poIit. Tom. 91. Ber. lui. 
(ij Ctmptdui Viti Brtchii T. tg. Ber. lui. 
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siccome informati ' de' preparamenti dell' Angioi- 
no, aveano preso lo spediente d' inviar ambascia- 
tori al papa, per pregarlo d' iuterporsi in questa 
briga, e d' impedire gì' ingiusti insulti , che si 
ammannivano contro dì lei dal duca di Angiò* 
Non ' avea peranclie il papa alzata la visiera , 
mostrandosi neutrale in sì fatta turbolenza ; ma 
l'ambasciatore, che fu Antonio Caraffa sopranno- 
minato Malizia , uomo accortissimo , nou tardò a 
«caadagliar ben l'animo pontifìcio, e a scorgere, 
che da quella parte dod èra da sperare alcun sus- 
sidio ai bisogni della regina, e in fatti era menato 
a spasso con sole belle parole. Ossia dunque, cbe 
nascesse a lui in mente, come alcuni vogliono, un 
altro ripiego (i); oppure cb' egli ne portasse seco 
da Napoli l'ordine e la plenipotenza: certo è> 
cbe avendo fatta vista di tornarsene a Napoli» 
allorcbè fu a Piombino, imbarcatosi in una galea, 
andò a trovare il giovanetto Alfonso re d' Arago- 
na, Sardegna e Sicilia , per implorare 1' aiuto suo 
in favore della regina. 

Qui è da sapere , cbe il re Alfonso , in cui 
non sa , se maggior fosse l' elevatezza della mente, 
o il desiderio della gloria, un gran valore e una 
mirabile attività , avea già pensato a segnalarsi 
per tempo coli' acquistò della Corsica. Perciò nel 
precedente anno con una' flotta di trenta galee e 
quattordici navi passò nel suo regno di Sarde- 
gna (a), e finalmente piombò sopra il porto di 
Bonifazio, luogo fortissimo, e il piiì caro , die si 
avessero i Genovesi. Stupendo, ostinato fu quel- 

([] Boiilacnnlrui Anna]. Tom. ti. Rer. tU). 

(a) Joannee iileUa Anual. Genoena T. 17. Rer- lUl- 
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l'assedio , di cui ci lasciò una descrizione Fieti^ 
Girneo (1), e durò ben nove mesi. Era già ridottu 
quel castello all' agonia , quando Tommaso da 
Campofregoso doge, o goveroatore di Genova, ar- 
mate sette navi sotto il comando di Battista suo 
fratello , le spinse in Corsica , per salvare un sito 
di tanta importanza. Fecero delle maraviglie i 
valorosi Genovesi , e dopo fiero combattimento 
riuscì loro, nonostante la terribile resistenza dei 
Catalani , d' introdurre sul principio di gennaio 
un bastevol soccorso in Bonifazio, in guisa che fu 
costretto il re Alfonso a ritirarsi da quell' assedio. 
Non so dire , s' egli fosse tuttavia in Corsica , op- 
pure altrove , allorché se gli presentò il Cara ff» 
per impegnarlo al soccorso della regina, qualora il 
duca d'Augiò movesse le armi contro di lei. Fece 
sulle prime Allbnso lo schivo ; ma pensando , die 
il regno di Napoli sarebbe una' bella giunta al suo 
regno di Sicilia, e agli altri suoi Stali, per consi- 
glio ancora de' suoi cortigiani si lasciò vincere, e 
diede mano al trattato. Passò qualche mese per 
digerirlo in lontananza , e per islabilir le condi- 
zioni , non essendosi dimenticato Alfonso di ri- 
chiederle ben vantaggiose alla sua corona. Restò 
dunque convenuto, eh' egli fosse adottato per 6- 
glìuolo dalla- regina Giovanna, aitine di succedere 
dopo la di lei morte; e che intanto egli fi>sse di- 
chiarato duca di Calabria , e per sicurtà dt;' patti 
mettesse presidio in castello nuovo e castello del- 
l' uovo. Ora mentre queste cose si trattavano, Lo- 
dovico d'ÀQgiò, fatte armare in Genova sei navi 
comandate da Battista da Campofregoso , unì con 

(1) Pelrus CjrDscns Hist Coriic. Tum. i^l' Rer. (Ut. 
Tomo XXII. i 
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esse sette sue galee , e ben provveduto dì v'ÌTeri e 
di gente nel di i5 d' agosto felicemente arrìvd 
al porlo di Napoli (■); pagò circa quarjinlamila 
fiorini d' oro alle truppe di Sforza al quale si die* 
de in questi tempi la città d' Aversa, conquista 
dì gran niumeiito per la guerra. Uaggiormente 
allora fu d» lui e da Sforza stretta d' assedio Na- 
poli, ed in essa furono auclie una notte vicini ad 
entrare per tradimento; ma eccoti comparire al 
lido nel di 6 di settembre (3) dodici galee e tre 
giileultedel re Alfonso; dicono altri , cbe egli si 
tijsferì colà in perdona. Per trovarsi inferiori i 
legni de' Genovesi , prima die egli giugnesse , se 
u' erano tornati a casa. Sforza col duca d' Angiù 
gran battaglia diede per impedire lu sbarco dei 
Catalaai ; ma in &ne fu astrello a battere la ritir 
rata, e condursi ad Aversa. Sbarcato Alfonso ^ la 
regina il riconobbe per suo figliuolo adottivo, gU 
consegnò castello nuovo, il creò duca di Calabria. 
Così terminò l' anno presente nel regno di Napolì> 
ma con essersi multe terre e baroni levati dal* 
l'ubbidienza della regina. 

Quali imprese facesse in quest'anno Filippo 
Maria Visconte duca di Milano, non bisogna 
cbiederlo al Girio. Egli poco ne seppe. Digerisce 
questo scrittore all'anno 14^3 la conquista di 
Cremona ; ed essa succedette nel presente anno , 
ciò ricavandosi da Matteo Griflbni (3)> e insiem« 

ri) ('.ribelli» Vii. SrnrtUe Tom. ig. H«r. ll»t. 

(a) Uiornal. Nipol. T. 31. Rer. lulic. 

($} Hnuùacus de Gtiffunìliui , Cbrou. Tom. XVHI>' Rerum 
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da Andrea Biglia (i), e da MarÌQo Sanuto (a); 
Gabrino Fondolo tiranno di quella città , veduta 
già perduta la maggior parte delle sue castelb, 
e che poco capitale polea farsi del soccorso degli 
alleati , Don si volle aspettare addosso all'aprirai 
della campagna l'esercito del Carmagnola. Perciò 
nel gennaio di quest'anno prese accordo col dura 
di Milano, laeciandogli Cremona per trentacin- 
quemila .fiorini d' V>ro , e con patto di ritenere 
perse Castiglione, e di poter godere di qotnti 
beni egli possedea. Non gli mancavano d^i lesori, 
e certo li vagheggiava con gran cupidità il duca; 
pur questi la fece per ora da galantuomo, e gli 
osservò la parola della fiancbigia a lui accordata 
aspettando di fare il reslo ad altro tempo. Àndd 
poscia costui siccome dicemmo, al servigio ilei 
Bolognesi. Era in collera esso doca con Paiidolfo 
Malatesta per l'aiuto dalo in addietro a Gabrino, 
pretendendo rotta ingiustamente da lui la tregua, 
pace stabilita da papa Martino. Infatti essendo 
ricorso Pandolfo al papa per aiuto, non ne riporta 
se non de'rimproveri , per aver mancato ai ptlì. 
Né i Fiorentini si vollero mischiare né' fatti dì 
lui. Vi restavano i Veneziani, creduti protettori 
del Malatesta. Ma oltre al trovarsi ^lino impe^ 
guati in questi tempi nella guerra del Friuli, 
erano essi disgustati per la morte data dai Mala* 
testi a Martino da Faenta lor capitano, come ac- 
cennammo all'anno i ^i6. Laonde l'accorto duca 
seppe così ben fare, che gì' indusse nel febbraio 
dell'anno seguente ad ima tregua vicendevole par 

(i) Billiug ìd Riilor, T, <g. Ber. tial. 

(t) SnoulCL Istoria di VtDczi* T. n. Rer. tUl. 
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anni dieci , con promettere ì Veneziani di -non 
impacciarsi negli affari di Pandolfo. Altro dunque 
non ri fu, die Carlo Malatesla signor di Rimini, 
e fratello d'esso Paii'doiru , che gì' inviò in que- 
st'anno un poderoso aiuto di tremila cavalli , e 
di molta funteria sotto la condotta di Lodovico 
Migliorati signuie di Fermo; cosicché Pandolfo 
giunse a formare un' armata di circa ottomila 
«ombatteati. Già il conte Francesco Carmagnola 
colle miliaie duchesche era in campagna sul ter- 
ritorio di Breiicia , quaiido nel dì otto d'ottobre si 
u/eufTarono gli eserciti nemici. Il valore e la for- 
tuna del Carmngnula furono superiori, e vi restò 
con altri nubili di conto prigioniere lo atesse si* 
^nor di Fermo, al quale poco appresso il duca 
non solamente restituì la libertà, ma vi aggiunse 
ancora di molti regali. Fu particolare in Filippo 
Maria Visconte una tal roagnaniniità , e ne ve> 
dremo degli altri esempli. Questa vittoria , e la 
tanto cresciuta potenza del duca, fecero oramai 
cenust^re al marchese Niccolò d'Esle signore di 
Ferrara , Modena, Reggio e Parma , che il duca 
voglioso di ricuperar tuttociò, che aveano posse 
duto i suoi maggiori, e massimamente il duca 
Gian-Galeazzo suo padre, per le due ultime città 
gli avrebbe mossa guerra (i). Per ischivarla mosse 
da aaggio un trattato d'accordo, per cui si com 
venne nel mese di novembre, che il marchese ce- 
dendo al duca per settemila fiorini d'oro Parma, 
riterrebbe in suo dominio la città dì Reggio ; e fu 
eseguita questa convenzione. Durarono poi l'osti- 
Utà del Carmagnola sul Bresciano, e restò mag- 

(■; Diarin Ferrarese T. a). Rer- lUl. 
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giormente bloccata Brescia dall'armi cfel ViscoHr- 
le; ma QÌuna importaute impresa ne «eguì nell'an- 
no presente. 

Intanto piiì che mai felicemente procedeva 
la guerra de' Veneziani in Daliiia«ia , in Friuli e 
nelle vicinanze (i). Conquistarono essi Cataro, 
Traù, Spalatro, ed altri luoghi in Dalmazia; si 
rendè loro la città di Feltro , Spilinibergo , Val- 
vasone ed altre t«rre in Friuli. Ma ciò , che mag- 
giore risalto diede all'armi loro, Fu l'acquisto 
della città d'Udine , dove il valoroso lor generale 
Filippo degli Arcelli fece la sua entrata nel dì^ 
di giugno. Tralascio altri progressi de'Veneaiani, 
che in così poco ttmpo ricuperarono quasi tutta 
la Dalmazia, e divennero per la prima volta p;)< 
droui della bella provincia del Friuli. Allora il, 
patriarca Lodovico , trovandosi per le sue scoosi- 
gliate bravure spogliato di quel nobile Stato , ri- 
corse a papa Martino, il quale spedì a Venezia 
legati per sostenere gì' interessi del patriarcato. 
Ma quei legati non erano cannoni , e però non 
fecero breccia alcuna nell'animo de' veneti vit- 
toriosi , che si teaeauo ben cara un' estensione sì 
rilevante della loro signoria. Fiiiqtiì era dimoralo 
in Firenze il romano pontefice, onorato e servilo da 
tutti (3). Accadde , che quando Braccio venne in 
quella città , alcuui suoi fautori attaccarono in 
diversi canti delle strade alcuni versi in lode di 
Braccio e disprezzo del papa. V'era fra le altre 
cose : 

f ij Sanulo Irtori. Ven. T. aa. Ber. lui. 

fa) Leonarilns Arelinut HiatorU Ton. XIX. Ilerun lUli- 
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PAPA MARTINO NON VALE 
UN QUATTRINO. 

K i ragazzi l'aodaTaao cautando per le strade. 
Il papa in vece di sprezzare , come fanno i prin- 
cipi d'animo grande , questi latrati plebei , o di 
cercarne provvedimento proprio , talmente sene 
iudispetlì , che 6n d'allora determinò di mutare 
stanza ; e per quanto gli fosse poi detto , non .si 
potè tenere. Adunque nel dì 9 di settembre (1) 
si parti di Firenze con grande onore , e nel dì uo 
fu in Siena. DÌ là passa a Viterbo, e giunse nel 
dì aS a Roma, dove nel di 3o fece magnifica- 
mente la sua entrata con plauso dì tutto il popola 
romano. 



CRISTO MCDXXV. INDIZIONE XIV. 

MARTINO V. PAPA 5. 

SIGISMONDO RE de' Romani 10. 



GftAu copia di aderenti area Lodovico III 
duca di Angiò nel regno di Napoli (a). Special- 
mente prevaleva la sua autorità nella Calabria, 
dove pendevano dai suoi cenni le cittì di Cosen- 
za , Bisignano, Rossano, santa Severìna^sau Mar* 
co, Crotone, Policastro, e^l altre terre, al gover- 
no delle quali inviò Francesco figliuolo di Sforza. 
Non erano molle le forze della regina Giovanna, 
e del re Alfonso , per resistere a questo avversario 
sostenuto dal papa , e dall' invitto Sforza. E quan- 

(0 Ammiribi lilorji di Pirent* lil>. i8. 
(a; Crìlnll. VU. SfortUe T. ig. Ker. lul. 
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do anche avessero potuto resistere, ne mancava- 
no loro per cacciarlo fuori del regno. Durante dun- 
que il verno, fra le maniere di furtificare la luto 
&zioue fu creduta la migliore e più spedita dì 
chiamare in loro aiuto Braccio , la cui riputazione 
nel mestier delle armi era celebre in questi tempi 
per tutta l'Italia. Pertanto gli spedirono l'invi- 
1)0 con ingorde promesse di ricompeusa ( i ). Braccio 
dopo aver fatto il ritroso per maggiormente av- 
vantaggiar le sue cose, Bualmente condiscese a 
ooiidiiione , che la regina l'investisse, e mettesse 
iji possesso della città di Capua , e del suo prin- 
cipato, boccone da principe; e che il creasse con- 
testabile del regno (a). Tutto gli fu accordalo, e 
dacché egli ebbe spedita gente a prendere il possesso 
di Capua, ( benché il Campano sembri credere ciò 
seguito più tardi ) tutto al legro cominciò a mettere 
in ordine , e ad accrescere le sue genti, culle quali 
io fine s'inviò in persona alla volta del regno di 
Napolij avendo prima voluto sicurezza dalla regina 
di ducentomila fiorini d'oro, per pagare le truppe. 
£ssa paiole ne fece sbor^sare, parte diede per mal- 
levadori i mercatanti fiorentini (3). Mentre que- 
' ste cose si trattavano, il re Alfonso nel mese di 
febbraio diede una scorsa al suo regno di Sicilia , 
che egli non avea peranche veduto. Sbarcò a Pa- 
lermo, e poscia andò visitando Messina , e le al~ 
tre città di quel fiorito regno: lo che fatto se ne 
tornò a Napoli per assistere alla reina contro gli 
sfòrzi di Lodovico d' Angiò e di Sforza. Entrò 

fi) Campaiiui Vit. Bracbii Tom. ig. Rer. lui. 
(i)Boiiiiiconlrua A»Ui.l. Tom.ai. Rcr. UjI. 
i (3j Bittoe. tiicaia T. a4' Her. h.v<> 
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aucoraad regoo colle sue forze il prode Braccio^ 
e sulle primes'impadroni di SolmoDa, di Sangro e 
d'altre terre. Poscia speditamente marciò ad Aversa 
per sorprender ivi, se potea, l'Angiolao^peado che 
Sforzii col meglio dei suoi era lungi di là. Bla non 
gli audò fatta. Sforza corse ad Aversa , ed assi- 
curata con buon presidio la città, rendè inutili i 
disegni dell'avversario. Io questi tempi Jacopo 
Catdord, uuo di quei baroni , che avea prese le 
armi contro la regina Giovanna, ed abbondava 
di coraggio e di soldatesche , allorché Sforza si 
credeva di avere in lui il piìi lèdei collegato , 
venne a scoprirsi di fede istabile , guadagnato da 
Braccio, eoo cui unì in fine le lùrze sue: colpo, 
che sconcertò non poco gì' interessi di Lodovico 
d' Angiò e di Sforza. Braccio intanto col Caldora 
se n'andò a Napoli, e vi giunse nel punto, che 
a oche il re Alfonso con bella flotta e buon rinforzo 
d'armati nel dt 36 di giugno sbarcò in quel por- 
to. Incredibile fu in Napoli l'allegrezza perla, 
venuta di questi campioni, e favoritissimo fu 
r accoglimento fatto a Braccio dalla regina e 
dal re. 

Attendeva io questi tempi papa Martino V 
già restituito a Roma , a dar sesto a quella città.' 
Ma non sapeva egli digerire, die la regiua Gio- 
vanna , senza farne consapevole il romano ponte- 
fice suo sovrano, nuu che senza cbiederne il con- 
senso , avesse adoUalo in figlinolo il re Alfonso , 
la cui mente e potenza già gli facea paura. Molto 
pili si accese di sd<;gno, allorché vide Braccio 
suo vassallo impugnar le armi contro del duca di 
Aogiò, da si fuvurilo, e cominciar la fabbrica 
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di maggiore ingrandimento , che potea essere un 
dì troppo pregiudiziale agli Stati della chiesa. lu 
questi tempi venne il duca di Aogìò a Roma, 
per rappresentare al papa lo stato assai dubbioso, 
se noa anche pericoloso dei suoi aSari, e per 
chiedere aiuto. Gli diede il pontefice quel rinfonu) 
che potè di denaro, ed ordinò a Tartaglia , che 
era al suo soldo, di andarsi ad unire a Sforza eoa 
cinquecento cavalli, e qualche fanteria di sua con- 
dotta. Scrisse ancwa un breve nel di 39 di giu- 
gno (1) ai signori sì ecclesiastici che secolari del 
regno di Napoli, comandando loro di non pagare 
alla regina i tributi , e di non ubbidire ai di lei 
ministri; ma non tralasciò intanto di procurare 
aggiustamento fra le parti (3). A questo line inviò 
a Napoli nel settembre i cardinali di santo An- 
gelo e del Fiesco che trovarono 1' osso troppo du- 
ro, e pare die se ne andassero senza aver nulla 
fatto. Il bello era , che net medesimi tempi comin- 
ciò la regina a pentirsi dì aver chiamato ed adot- 
talo il re Alfonso (3) , e per via di Bernardo Arca- 
mone cominciò a trattar segretamente con Lo- 
dovico d'Augiòe Sforza: lo che penetrato dal re 
Alfonso , gli diede un'ìocredibil gelosia. Per questa 
dubbieti di animi nulla di riguardevole succedette 
nel resto dell' anno fra le due nemiche armate, 
le quali dopo vari raoTÌmentì , saccheggi e scara- 
mucce si ridussero ai quartieri d' inverno. Si cre- 
deva ognuno di goder ivi la quiete (4) , quando 

fi) Rajrnaldui AddiI. Ecclet. 

(D) Giomal. n«pol- T- >■• ^"> ltB>- 

(5) BoniacoDtrai Anaal. T. eod. 

(t, CribalL VU. SlbrtU* Tom. 19. Rer. lui. 
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all'improvviso il re Alfonso e Braccio , per levarsi 
l'impaccio della Cerra, luogo già occupato da Sfor> 
la , otto miglia lungi da Napoli , vi andarono a 
mettere l'assedio, e cominciarono colle bombarde 
ed altre macchine a bersagliar quella terra. Ac- 
corsovi Sforza con cinquecento cavalli , vi spinse 
dentro Sautopareote ed altri dei suoi bravi parenti 
Gotignolesi con 80 cavalli , i quali fecero tal dife-- 
sa, che disperando il re di vincere la pugna , ascoltò 
volentieri -proposizioni d' accordo- Per onor suo 
fu ritrovato il ripiego , che gli assediati esponessero! 
la bandiera del papa , per la cui riverenza il re 
mostrò di ritirarsi. Scrive bensì il Campano (1), 
elle Cerra gli si rendè, ma verisimilrnente in ciò 
egli prese abbaglio. Soggiurnando intanto il duca di 
Angiòe Sforza in Aversa, e trovandosi con esso toro 
Tartaglia, antico nemico, e poco fa divenuto amica 
di Sforza , insorsero sospetti di mala fede contro 
di lui, e che egli avesse tenuto intelligenza di 
un tradimento con Braccio. Se fossero veri o 
falsi cotatj sospetti , noi saprei dire. Sappiamo di 
certo, ch'egli fu preso, e posto ai tormenti , nei 
quali dicono, che confessò il delitto; laonde gli 
fu tagliata la testa. Confessa il Campano , che 
Braccio trattava male qualunque dei soldati di 
Sforza, che restasse prigioniere; regalava all'incon- 
tro, e rimandava quei di Tartaglia: strallagemma 
forse usato da lui per metterlo in diffidenza col 
duca d' Angiò e con Sforza , siccome infatti avven- 
ne. Ma costò caro questa giustizia al duca, perchè 
la maggior parte dei soldati di Tartaglia, cre- 
dendo ucciso a torto il loro c^ndotliere, a poco a 
( 1} Cimpanm Vit. Brachii 1. 4. 'f . 1^ Rm. lut. 
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poco desertando, si andarono ad arrolare nel cam* 
pò dì Braccio. 

Così andavano gli affari di Napoli , nelqaal 
tempo Filippo Maria duca di Milano sempre più 
andava stendendo le ali. La prima sua impresa 
nell'anno presente fu contro di Ptnidolfu Mala- 
testa signore di Brescia. Già molte castella di quel 
distretto erano in mano del duca , e il conte Car- 
' magnola con oste poderosa si preparava a fare del 
resto. Però trovandosi troppo inferiore di forze il 
Malatesta, e stando come bloccato e privo di vet- 
tovaglie, capitolò col daca la cessione di quella 
potente città (1) per trentaquattromila fiorini di 
oro , che gli furono sborsati. Entrò in Brescia iL 
vittorioso Carmagnola nel giurno 16 di marzo, e 
Paadolfo colla testa bassa se ne tornò a casa sua. 
Aveano i maggiori del Visconte signoreggiata la 
città di Genova. A Filippo Maria premeva di nou 
essere da naeno , e però in quest' anno si diede 
più che mai a far pratiche per mettervi il piede, 
e soprattHtto l' animavano all' impresa i fuorusciti 
che erano ricorsi a lui. Tra le speranze dategli da 
questi , e il trovarsi non pochi degli stessi abiUinli 
in Genova, o per malevolenza, o per invidia con- 
trari al governo di Tommaso da Campofregoso, 
buona disposizione apparve per ottenere V inten* 
to. Ordinato dunque un convenevole esercito sot- 
to il comando del Carmagnola , venuta la stale (3) 
lo spedi nel genovesato, premessa la sfida contro 
4el Campofregoso. Non lardò Albenga con altre 

(1) Saniito lator. Veneta Tom. aa. Rer. iLal. Corio litoria di 
Hiliiio. 

(a; JoMDts Steli* Aouftl. Gcnnenj. T. 17. Ker. lui. 
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terrea rendersi. Passò dipoi l'armata sotto GeDora 
e ne formò da ogni parte I' assedio, ed alBuchè, 
noD le venisse soccorso per mare, conduce Ìl duca 
al Suo soldo sette galee di Catalani (i). Il Cam- 
pofregoso, che per l'immÌDente bisogno nel di 27 
di giugno col consenso dei Genovesi area venduto 
Livorno ai Fiorentini per centomila fiorini d'oro, 
non omise diligenza per difendere il suo Slato. 
Armate ancora sette galee comandate da Battista 
suo fratello, le spedi incontro ai Catalani. Ma ve- 
nuti a battaglia (juesti legni, ne rimasero sconfitti i 
Genovesi , e prigione lo stesso Battista: colpo , che 
mise la falce alla radice , e condusse Tommaso a 
trattar di composizione col Carmagnuola , e per 
mezzo suo col duca. Non ebbe difficoltà il duca di 
lasciare al Campofregoso il dominio di Sarzana 
purché consegnasse Genova alle sue mani , perchè 
col tempo non mancano ragioni pretesti ai con- 
quistatori di ritorsi quello, che per misericordia 
han lasciato sul principio. Promise ancora il duca 
a Tommaso trentamila fiorini di oro, e quindi- 
cimila a Spinela Campofregoso altro di lui fratel- 
lo , acnioccbè rendesse la città di Savona ; di cui 
era in possesso. Così nel secondo giorno dì novem- 
bre il Campofregoso non senza lacrime uscì di 
Genova , e vi fece la sua entrata il conte Carma- 
gnola , che ne prese ìl possesso a nome del duca , 
e rimise iu casa tulli ì fuorusciti e banditi. Di 
questo passo camminava la fortuna del duca di 
Milano. Men prosperosa non era quella dei Vene- 
ziani (2). Essi in quest'anno ricuperarouo Driva- 

(i) Ararairati Istoria Fioreatini. lib. i8. 
(ij Sanato Ittor. Van. T. 3i. Rer. Hai. 
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sto, Aotivari j Dulcigno, e quasi tutto il resto 
dell' AlbauÌ9. Presero ancora nel Friuli alcuae 
poche castella , che aveano resistito fio' or8}:neUa 
qual coogiuuliira Filippo degli Àrcelli piacaDtino, 
TaleDte lor geuerale, restò colpito da uu verettoDe, 
per cai diede, fine ai suoi giorni. £ perciocché' il 
papa fece Duove istanze in favore del patriarca di 
Aquileia per la restituzione del Friuli, quel saggio 
senato rispose, che Io renderebbe , ogni qual volta 
Iòsse rimborsato delle spese della guerra, a cui 
erano stati forzati dall' inquieto patriarca. Asccn- 
devano queste spese a milioni. Però sì venne ad 
un'accordo, per cui fu solamente lasciata allo stesso 
patriarca la città di Àquìleia colle fastolla di 8. 
Daniello e di 8. Vito. Tutto il rimanente fu^ed 
è tuttavia della repubblica Veneta, con essere cès> 
fiata tutta la potenza temporale del patriarca dì 
Aquileia, il quale in addietro, dopo il romano 
pontefice , era il piìi ricco prelato d' Italia. 

( CRISTO MCDXXIUNDIZ. XV. 
Jirjfù Dfl MART1^0 V. PAPA. 6. 

( SIGISMONDO Rf de'Bppiaai 1 1. 

Anno di pace per l'Italia fu questo , e però 
ninno importante avvenimento viene sommini- 
strato alla storia. Veggendo il pontefice in gran 
declinazione gli aSàri del re Lodovico d'Angiò^ 
e rincrescendogli oramai gittar tanto danaro per 
voler sostenere un' edifizio che da troppe parli 
minacciava rovina , prese il partito dì trattare 
iin' accordò (i). Pertanto di nuovo spedi a Napoli 

(■; Giornal. N*polit. Tboi. 31. Ber. lUl. 
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i dae cardinali legati , se pure n' erano essi par- 
titi, con istruzioni nuove, af&acliè trorassero tem- 
peramento all'emulazione, e guerra dei due re. 
Alfooso oltre alla sua naturale accortezza avea i» 
mano di cbe far guerra al papa. Cioè minacciava 
tuttodì dì far risorgere il tuttavia vivente Pietr» 
di Luua , gik Benedetta XIII , condennato dal 
concilio di G>8taDza , e di farlo riconoscere di bel 
nuovo per papa nell* Aragona , Sardegna , Sicilia ^ 
e regno di Napoli. Perciò fu d'uopo, che papa 
Martino facesse il latino come volle Alfonso. In> 
duase dunque Lodovico d' Angiò nel mese di mar- 
Boa rimettere in mano de' legati Aversa e Castel- 
lo à mare : luoghi , che poi da lì a qualclte tempQ 
furono da essi cardinali consegnati alla regina 
Giovanna. Se ne tornò Lodovico a Roma senza da- 
nari , senza credito , a vivere come potè , di ciò 
che il papa ^li diede. Venuto l'aprite , il re Al- 
fonso andò sotto Sorrento e Massa , e gli ebbe ^ 
patti, volendo che si rendessero a lui , e non alla 
regina: azione, che alla medesima dispiacque non 
poco, cominciandosi a conoscere , che il figliuolo 
adottivo s' istradava a far da padrone , e ad occu- 
pare la signoria. Ma più se ne alterò il suo favo- 
rito , cioè iser Gianni Caracciolo gran senescalco, 
il quale già mirava in aria il precipìzio della sua 
autorità ) qualora il re Alfonso crescesse nella po- 
tenza e pei comando. Il perchè tanto egli, quanto 
la regina 6Ì diedero sotto mano a tirare nel loro 
partito Sforza Attendolo (i), anzi persuasero al 
medesimo re che ulti cosa sarebbe il guadagnare 
questo insigne capitano, perchè tuttavia molti 

(i}BoDÌiicoatrus Ansai Tom- 4i. Ref. Ital. 
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cODti e baroni del regno tenevano la fazione an- 
gimna , alla qoale , con levarle Sforza , sì sarebbo- 
no tagliate le pn ne maestre ( i ). Braccio fu quegli 
ch'ebbe l'iucoinbensa di trattarne , proponendo un 
coUoqiiLo eoo esso Sforza. Inatti oonfìdato Sforaa 
ueir onorater.za dì Braccio, abimosameote l'aodò 
nella stale a troTtlr nel suo campo. Rinnovarono al* 
lora questi due valorosi emuli l'inlerrotta amicizia, 
e per due ore ebbero insieme una conferenza , in cui 
dicono j, che Braccio sinceramente rivelò all'altro 
le trame da lui fatte col conte Niccolò Orsino, 
e con Tartaglia contro di lui. Quivi ancora fb 
conchiuso , che. Sforza fosse rimesso in grazia di 
Giovanna e d' Alfonso cedendo loro l' importante 
luogo della Cerra. Ciò fatto si restituì. Braccio 
sollecitamente a Perugia, invogliato di sottoporre 
al suo impero città di Castello, dove era invitato 
dai fuoruscili. Comparve d'avanti a quella cittli 
colle sue milìzie, e giacché i Fiorentini suoi sin* 
golari amici chiudevano gli occhi alle di lui con- 
quiste, ne imprese l'assedio. SÌ sostennero quet 
cilta'lìiii, finché videro tutto preparato per un ge- 
nerale assalto, ed allora esposero bandiera bianca; 
e cotti Braccio n'entrò iseu^a maggior sforzo iu 
possesso. Scrive Ìl Buouiuoontro , ed è seco Leo* 
drìsio Crivello, clie in lai congiuntura Braccio 
fece un' irruzione in quel di Norcia , e poi del 
Lucchese, ricavapdoue grandi somme d'oro. Ma 
per conto del tempo, può essere clie s'ingannino. 
Abbiamo già veduto, appartenere agli anni ad-> 
dietro il danno da lui recato a quei due terriforj. 

(i}CnbcU. Vit. Sfortiae Tom- ig. Rei-, lui. Ciropanus Vita 
StmUì T. ig. Rer. lui. 
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Intanto perchè la peste era entrata in Napoli , 
e la regina col re Airooso ritiratasi a Gaeta, 
quivi soggiornaTa colla sua corte , Sforza sì portò 
colà , e fu ben ricevuto sì da lei , come dal gran 
aenescalco Caracciolo. Non così dal re Alfonso , 
che in questo prode uomo trovava un' impedi- 
mento ai disegni della sua ambizione. Le appa- 
renze dell'accoglimento fattegli da esso re furono 
belle, ma si stette poco a scoprire , ch'egli il mi- 
rava di mal occhio; e però tanto più la regina e 
il Caracciolo si strinsero collo stesso Sforza. An- 
davano pertanto ogni giorno piiì crescendo le 
lóro gelosie, ed erano da amendue le parti gli ani- 
mi turbati, laonde fu di mestieri venire ad una 
composizione, per cui si dichiarò, che Sforza 
servisse di difensore del regno non meno alla 
regina, che al re, ed egli fosse tenuto a pren- 
dere le armi pel primo d'essi, che il chiamasse 
in suo aiuto. Dopo di che Sforza colle sue genti 
andò a passare il verno a Villafranca presso 
Benevento, e poscia alla città di Troia. 

Altro non si sa , che facesse in quest'anno 
Filippo Maria duca di Milano, se non empiere 
dì sospetti i rettori dì Firense(i)sì per l'acquisto 
fatto dì Gmova, come per gli altri patti stabiliti 
con Tommaso da Campotregoso , che non potesse 
vràdere se- non ai Genovesi Sarzana. Teneva 
inoltre al suo soldo Angelo dalla Pergola , rino- 
mato condottier d' armi , che stanziava in questi 
tempi col suo corpo di gente su quel di Bologna. 
Crebbero perciò le gelosie dei Fiorentini , gente 
che sapea adoperare il microscopio n^li affari del 

(i) Anmirati, Itlorì* di Firenu t, i8. 
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inondo. Venuto iuollre a morte cel giorno 35 di 
gennaio (t) Giorgio Ordelafiì signore di Forlì , con 
lasciar successore nel donninio Tebaldo suo fi- 
gliuolo in età di anni nove, la cui tutela fu as- 
sunta da Lucrezia bua madre, figliuola di Lodo- 
vico Alidosìo signore d' Imola: corse a mischiarsi 
negli interessi di quella città il duca di Milano. 
Di piii non ci volle per accrescere semprepiii te 
gelosie dei Fiorentini ; e però quantunque il duca 
spedisse a Firenze ambasciattri per dissipare que- 
st' ombre, e proporre una lega, nulla ne seguì. 
Binerebbe ancora ai Fiorentini , 1' aver esso duca 
trattata e concbiusa lega col cardinale legalo di 
Bologna. Net dicembre di quest' anno inviò il me- 
desimo duca per governatore di Genova (3) il va- 
loroso suo generale conte Carmagnola , ed intanto 
attendeva a far gente: lo che mise in sospetto 
anche i Veneziani. Scrive 11 Sanuto (3), die Asti, 
non so come, venne in quest' anno in potere di 
esso duca. Merita eziandio di esier fatta menzione, 
che neir anno presente sì cominciarono per la 
prima volta a vedere in Italia i cingani o ciogari, 
gente sporca ed orrida di aspetto , che contava di 
molte ^vole della sua orìgine, fingeva di andare 
a Roma a trovare il papa, e che intanto vìveva 
dì ladronecci. Capitarono costoro a Bologna (4) 
nel giorno 18 di luglio, e poscia a Porli (5) col 

fi) AnnalaiForolivien-T. ». Ber. Iul> AminÌT*li ubi tupra. 
l'oggJDS Hill. 1. S. T, M. Rer. lUl. 

(1) Johanoes Stelli Aniul.GaniMat. T. 17. Ber. lUl. 
(3) Stuixto Ut- di Ven. T. %i. Rer. Hai. 
;4} Crouica di Bologna Tom. i8- Ber. lui. 
(S] Cronic. Foroliv. T. ig. Ber. Ital. 

Tomo XXII. S . 
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loro capo, a cui davano il titolo dì duca. Uotivo 
uggiilì potrà «s&ere dì ridere , se dirò , che costoro 
diceanu d'avere per patria l'Egitto, e die il re 
d' UugbiTÌa dopo aver presa la lor terra , volle 
che aO'liissero nello spazio di sette anni pellegri- 
nando pel mondo. Spacciavano le lor donne l'arte 
d' indovinare ; e rliimique si diraesticava di farsi 
Blrologur da esse, vi lasciava il peto. Sappiamo 
altronde , ciie qoeata canaglia si sparse per la 
Germania , e andò fino in Inghilterra , e tuttavia 
ne dura la semenza in Italia. Furono in questo 
atino travagliate dtilla peste molte città d'Italia. 
Niuna buunu guardia, come ho detto altruve, si 
faceva allora dai disattenti Italiuni , per impe- 
dire l'ingresso, o tagliare il corso a questo morbo 
roicidialej e perà entrato in un luogo, agevol- 
mente si dilatava per gli altri. 



CRISTO MCDXXIII. INDIZ. I. 

MABTIKO V. PAPA 7. 
SIGISMONDO RE de' Romaai la- 



Se crediamo al Rinaldi (1) , terminò i suoi 
giorni in quest'anno Pietro di Luna, già antipapa 
Benedetto XIII , ostinato nello scisma , e sprez- 
zatore dei decreti e delle censure della chiesa 
universale rannata nel concilio di Costanza. Morì 
nella fortezza di Paniscola nel regno di Valenza 
e l'avviso di sua morte avrebbe recata somma 
allegrezza a papa Martino, e alla corte romana, 
se non fus^e sopraggiunta un'altra nuova , che i 
due soli restanti cardinali di lui aveaiio osato di 

ili Raytialdus Auii.l. Eccl. 
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eleggei-e un nuovo antipapa , cioè Egidio Mugnos 
o Mugoone, canonico di Barcellona , a cui diede- 
ro il nome di Clemente Vili. Ma il Rinaldi anti- 
cipò d' un'anno la morie di costui , e però dirò 
il resto all'anno seguente. Basterà per ora sapere, 
che Alfonso re d' Aragona quegli fu, the per suoi 
politici motivi tenne sempre vivo l' antipapato 
di Pietro di Luna per avere uno spauracchio da 
valersene contro di papa Martino, a cui non ces- 
sava di chiedere esenzioni e grazie. Anche nell'an- 
no presente fece egli istanza per l'investitura del 
regno di Napoli, giacché la regina Giovanna lo 
avea adottato per figliuolo. Ma non mancò fer- 
mezza al ponleflce per negargliela, asserendo egli 
di non poter far questo torto a Lodovico d'Angiò 
a cui competevano giusti titoli sopra quel regno. 
Avea esso pontefice, per adempiere i decreti del 
concilio di Costanza , inlimato il concilio genera- 
le, da tenersi in quest'anno a Pavia. E in effetto 
si diede principio a quella sacra assemblea in essa 
città, ma con meschino concorso di preluti. En- 
trata colà la peste, fu il concilio trasferito a Sie- 
na. Neppur quivi andò innanzi, siccome diremo, 
perchè il suddetto re volea mettere in campo le 
pretensioni di Pietro di Luna per far dispetto al 
p:ipa : lo che obbligò papa Martino a differire a 
miglior tempo la tenuta del destinalo concilio. 
Di questa sua perversa politica s'ebbe ben presto 
a pentire Alfonso. Quanto più in questo principe 
cresceva l'avidità d'impadronirsi àsX regno di 
ffapoli , tanto piìi egli scorgeva crescere la diffi- 
denza della regina, ed essergli contrario il gran 
sencscalco Caracciolo. Ora giucche buona parte 
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del regno per valore di Braccio era venata alla 
di lui divosione , determìuò di fare il resto col 
mezEo della violenza , e di ridarre la regiua Gio- 
Tanna nello stato, in cui già la vedemmo sotto 
Jacopo conte della Murca. Gli storici a lui par- 
ziali aitribuiscono la risoluzione all' insolenze e 
ai maligni contigli del suddetto gran senescalco 
Caracciulo , che ruppe ogni buona armonia fra 
lui e la regina (i). Fatto dunque chiamare a sé il 
medesimo Caracciolo, benctiè vi andasse armato 
di salvocoudotto , pure il trattenne prigione nel 
dì 3^1 di maggiu; ed immediatamente cavalcò al 
cuslello di Capuana per far lo slesso giuoco alla 
regina, che ivi dimorava. Per buona fortuna 
prevenuta essa da un segreto avviso d'un suo fa- 
miliare dell' imminente pericolo , ebbe tempo di 
fjr chiudere la porta del cartello in faccia ad 
Alfonso, e non tardò a spedir pììi messi l'un die- 
tro all'altro a Sforza, allora dimorante fuori di 
Napoli a Mirabello, implorando il suo aiuto. Diede 
all'armi Sforza , e raunati quanti potè dei suoi , 
si mise in viaggio alla volta di Napoli, e giunto 
al Formello , trovò circa quattromila tra cavalli 
e fanti del re Alfonso, inviati per impedirgli il 
passo. Erano gli Aragonesi tutti bene a cavallo, 
tutti superbamente vestiti, e superiori troppo di 
numero , perchè quei dì Sforza sì trovavano mal 
vestiti , e con cavalli magrissimi , e poco più dì 
mille tra fiintì e cavalli. Pure egli animosamente 
si spinse innanzi , ed attaccò la zu£h nel di 'óo 
di maggio. Fu atroce, fu lungo il combattimento, 

fi^Cinnial. Napolit. Tont. ai. Rar. lUl. Cribell. Vit. Sfori. 
T. 19 Ber. Ital. 
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ma Gaalmente essendo sbaragliati gli Aragonesi, 
circa ceotoventi dei piii nobili, oltre a moltissimi 
ordinarj soldati, rimasero prigionieri ; dimodocliè 
quei di Sforza si rimisero bene in arnese si di 
abiti che di cavalli e d'armi. 

Dopo sì lieto successo Sforza si presentò alla 
regina, clie l'accolse come suo angelo tutelare, 
e nel cartello raasegoò tutti i prigioni. Poscia sen- 
za perdere tempo marcid colle sue genti alla 
"votta d'Aversa, dove trovò quel vice castellano 
catalaiio (i), il (]uale sbigottito per la nuova della 
rotta dala al re suo padrone, oppure guadagnato 
eoo quattromila 6ornit , da lì a non molto capi* 
tolò la resa -di quella città. Ora mentre Sforza 
stava a quell'assedio , giunsero nel dì 1 1 di giu- 
gno a Napoli otto navi grosse e ventidue galee 
di Alfonso, nelle quali destinava il re di mandar 
la regina Giovanna prigioniera in Catalogna (a). 
Ne fu avvertito Sforza , e spedì tosto Fuscbiuo 
Attendolo con cinquecento cavalli a 6n d' impe- 
dire lo sbarco \ ma non bastò la resistenza di cosi 
piccolo numero di gente a sostener la forza troppo 
superiore dei Catalani, ì quali entrarono nella 
città. Neppur lo stesso Sforza , che colà arrivò il 
giorno seguente , contuttoché bravamente com- 
battesse piij ore , potè respignerli , anzi toccò a 
luì d'abbandonar Napoli , e di ritirarsi nei bor- 
ghi , dove si accampò- In questa occasione il re 
Alfonso per intimorire ed occupare i Napoletani , 
temendo che si sollevassero , bruciò quella parte 
della città , che è contigua al castello nuovo. Al- 

(r)Boninc<nitr. Ann*!. Tom- 91. Rer> lui. 
(*) Cronìu di SicUU Tom. af. Ker. 11*1. 
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lora Sforza veggeudo iu istato sì pericoloso gli 
uffuri , tratta fuor dal castello di Capuana la re- 
gina, la condusse alla Cerra, e di là ad Aversa. 
Col cambio poi di varj dei suoi prigionieri riscat- 
tò ser-Gianni Caracciolo, il quale non lasciò per 
questo il suo mal' animo verso del benefattore 
Sforza , al contrario della regina , la quale per 
ricompensa deuò a Sforza Trini e Barletta , due 
cittadella l'uglia. Tornato die fu il gransenescalco 
alla corte iu Aversa, la regina Giovanna, preso con-' 
sigilo da lui, da Sfbrsa, e da varj Giurisconsultì, di* 
chiaro il re Alfonso decaduto dal diritto della 
fìghuuiauza per colpa della sua ingratitudine, ed 
«lesse per suo figliuolo Lodovico duca d' Angiò, 
il quale usava anche il titolo di re allora abitante 
in Koiua. Venne il duca ad Aversa a trovare la 
regina, che l'accolse con buon cuorej ma intanto 
il castello di Capuana si rendè al re Alfonso , con 
che egli restò interamente padrone di Napoli^ 
Contuttociò, perchè l'adozione del suo avversa- 
rio, pubblirata per tutta l'Europa facea gran 
rumore, e cliìaro appariva , che vi avea avuta 
mano papa Martino , Alfonso diffidando del po- 
polo di Napoli , pensò di tornarsene in Catalogna; 
e tanto piiì , percliè era minacciata di guerra in 
quelle parti perla nemicizio dei Gastiglianì; e ìa 
oltre s'urliva allestirsi in Genova un gagliarda 
stuolo di legni contro dì lui per ordine di Filippo 
Maria duca di Milano, che dianzi s'era collegato 
colla regina Giovanna e con papa Martino. Per- 
tanto mandò lettere a Braccio , che era allora 
all'assedio dell'Aquila pregandolo di venir colle 
sue f^rze a Nupuli ; ma Braccio , che avea altri 
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disegni , sperando di far sua la ricca città del> 
l'Aquila , muovere non si volle , e solameote gli 
inviò Jacopo Caldera con un corpo di genterelle 
parve baiitanle unito coi Catalani a tenere in freno i 
IVapoletani (i). Ora il re Alfonso nel dì i5,d'ottobre 
avendo lasciato per governature di Napoli l'in- 
fante don Pietro suo fratello , con dìeciutt4j galee 
si mise io mare, e nel viaggio prese, e sacclieggiò 
l'isola d'Ischia. Fece ancora di peggio. Nel pas- 
sare avanti a Mursìlia città allora del duca di 
Angiò nemico suo, per vendicarsi di lui , all'im- 
jirovviso tentò un' impresa , che parve temeraria, 
eppure gli riuscì: tanto era egli ardito e sprez 
zalor dei pericoli. Se ne stavano ì Marsilieiii senza 
guardia, perchè senz' apprensiou di nemici all' ìi>> 
torno, quand' ecco Alfonso sopravvenir colla sua 
flotta, rompere la catena del porto , sorprendere 
quanti legni ivi si trovarono, ed attaccato il fuoco 
a parte della città , metteretal tt^rrore in essa j 
che il popolo corso all' armi non potè durarla 
contro di lui. Per tre giorni andò tutta a sacco 
quella ricca città ; immensa fu la pieda , e fra le 
altre cose tutti i vasi preziosi delle chiese, e tutte 
le reliquie del corpo dì san Lodovico vescovo fu- 
rono asportate a Barcellona e Valenza, verso dove 
Alfonso continuò il suo viaggio , perchè conobbe 
di non poter tenere quella città. 

Vegnìamo ora a Braccio da Montone (n). 
Dacché egli si vide in pieno possesso della nobile 

(i)Gioriial. Nipolit. T. ai. Rer. Iti). Cribeltiiit Vii. Sfortru 
Tom. 19. Rerum lutic*rum- Bouiucoutrus Aunil. Tom. ai. Rerum 
lutici rum. 

(1) C>nip>DD> Vit Bricliii 1. XIX. Rer. Itj|. 
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città di Capua e del suo riguardevuL priacipatQ, 
siccome uomo pieno di grandi idee, e che appena 
salilo uD gradino pensava a montare piiì alto, 
rivolse gli ocelli, sicconae dicemmo, alla ricca 
città dell'Aquila; e perchè questa si dichiarò del 
partito della regina contro del re Alfonso, bella 
occasione parve a lui questa d' impadronirsene , 
con isperanza, avuta che l'aFesse, di non di* 
metterla si presto, anzi di aggiugnerla al suo 
principato. Ne imprese dunque l'assedio ma con 
trovare quel popolo risoluto di difendersi. E per- 
chè egli per soggiogare una terra, si ritirò di là 
per alquanti dì, lasciò campo a <)uei cittadini 
di premunirsi beo di viveri , e di rimettere in 
buono stato le fortificazioni della loro città. Pe- 
rò tornatovi sotto, con piiì ardore la strinse; e 
trovando inntili ,. anzi dannosi gli assalti , si pre- 
parò in fine a vincerla colla fame. Intanto gli 
Aquilani eoo varie lettere e méssi imploravano 
aiuto dalla regina Giovanna. La commiserazione 
di quel popolo fedele, e più la conservazione dì 
sì importante città per proprio interesse, furono 
pungenti sproni alla regina per accudir con vi- 
gore a preparare il soccorso. Fu mosso Sforza a 
questa impresa non meno dalle di lei premure, 
che dall' antica sua emulazione verso di Braccio. 
Però quantunque il verno imminente invitasse le 
milizie al riposo , egli chiamò il figliuolo France- 
sco didla Calabria , Fuschino , Michele, e gli altri 
suoi fidi Gotignolesi colle loro truppe, e si mise 
ÌQ marcia alla volta deli' Aquila con quel succes- 
so , che si vedrà all'anno seguente. Scrive il Crì- 
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velli (i), avere Filippo Uarìa duca di Milano gii 
fatto negozio per tirare lo stesso Sforza ai suo 
servigio , e sostituirlo nel generalato al conte Car- 
mignola , il quale già vacillava nella gracia del 
duca; e che Sforza avea accettato l'impilo di 
consenso del papa e della regina , pensando di 
portarsi a Milano , dacché avesse liberata l'Aquila. 
Mon so io immaginare j che egli volesse abban- 
donare il servigio della regina per altra cagione, 
che per Tedersi tuttavia malvoluto e perseguitato 
dal gran senescalco Caracciolo. Erasi, come già 
dissi, collegato esso duca di Milano col papa e colla 
regina Giovanna (3). Alle istanze loro fece egli al- 
lestire in Genova una poderosa flotta di tredici 
galee, e dì altrettante navi con altri legni , non 
aenzi querele de' Genovesi, perchè questo arma- 
mento costò a quella comunità duceolomila ge- 
novine. Con questa flotta nel di 1 4 di novembre 
si nnirono sei galee ed una galeotta del re Lo- 
dovico d' Augiò, armate di provenzali, e due 
altre alle di lui spese si armarono in Genova. 
Quando si credeva, che ammiraglio d' essa flotta 
avesse da essere l'invitto conte Francesco Car- 
magDuola governatore allora di Genova , arrivò 
colà spedito dal duca per comandarla il conte 
Guido Torello : del che ognuno si stupì , e dolse 
non poco. A noi sono ignoti i motivi , per li quali 
s'era raffreddato 1' amore del duca verso del Car- 
magnuola , mirabile condottier d'armi, a cui prin- 
cipalmente dovea esso duca l'esaltazione sua. Cer- 
to è, che di questa diffidenza, e di tal trattamento 

(0 CHUU. Vit. SfortiM T. ig. Btr. Itil. 

{■*) Juhinii. SlclU AaniL Ucnucno. T. 17. Ber, 1U1> 
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si dolse e sdegnò oltre misura il Carmagnaola > 
né tarderemo malto a vederne gli efielti. Nuu sì 
dee tacere, che prima di questi tempi lo stesso 
duca , siccome principe, cbe macinava sempre 
pensieri di maggiore iograndimento , cominciò 
ad imbrogliar la quiete della Romagna. Già ve- 
demmo dopo la morte di Giorgio Ordelaffo si* 
goore di Forlì preso il comando di quella città 
da Lucrezia figliuola del signor d' Imola a nome 
dì Tebaldo suo picciolo 6gliuolo (i). Si aveauo a 
male i Forlivesi , cbe gli Imolesi concorsi colà in 
folla facessero addosso a loro ì padroui. S'ebbe ta- 
cite a male il duca di Milano , cbe Lucrezia non 
si volesse dipartire dall'amicizia dei Fiorentini 
e passar nella sua lega. Laonde nel di 14 di mag- 
gio il popolo di Forlì si mosse a rumore, prese le 
porte e le fortezze della città , e mise sotto buona 
guardia la suddetta Lucrezia , la qual pai ebbe 
la maniera di ritirarsi a Forlimpopoli , con aver 
fatto credere di voler consegnare quella terra alle 
genti del duca di Milano. Allora i Forlivesi chia- 
marono in aiuto le genti dì esso duca , comandale 
da Augelo dalla Pergola, le quali entrale in 
quella città fecero finta d'andarvi a nome del 
pupa , oppure di Niccolò marchese di Ferrara, e 
di guardarla pel Fanciullo Tebaldo. Certo è, cbe 
allora il papa e il duca passavano dì buona in- 
telligenza fro loro. Diedero perciò alle armi i Fio- 
rentini (a), e preso per loro generale nel di a3 
d'agosto Pandolfo Malatesta signore di Rimìni , 

(1) Anuales ForolivUns. T. ai. Rer, llil. Chron. Forulivien. 
T. 19. Rer. lui. 

{*) Aminirkto IstorU di FiraoM 111), 18, 



n,g,t,7.dt,'G00glc 



ANNO MCDXXIII. 75 

lo spedirono in Romagua con assai forze per so- 
stenere il partilo di Lucrezia. Tacque l' Ammirali, 
ma ooD tacquero gift gli Annali di Forlì , né An- 
drea Biglia (1), che nel di 6 di settembre il po- 
polo di Forlì col presidio ducliesco mise iii rotta 
le genti dei Fiorentini^ con (àrne prigioniera la 
metà d'esse : lo che fece maggiormente divampar 
la guerra tra il duca e i Fiorentini, i quali cerca- 
rono alliH-a di collegarsi coi Yeneziaui (.1). Spe- 
direno per questo ambasciatori a Venezia ; ma 
non trovarono favorerole alle lor dimaade Tom- 
maso Mocenigo doge , uomo vecchio ed amante 
delb pace. Curiosissime sono le arringhe di questo 
doge, rapportale dal Sanato, perchè ci fan tra 
le altre cose vedere , qua! fosse allora 1' opulenza 
dell' inclita città di Venezia , e quali le forze di 
cadauno dei principi , che allora signoreggiavano 
in Italia. Ma poco slette a terminare la gloriosa 
sua vita il doge suddetto, essendo venuto a morte 
nell'aprile di quest'anno, e in suo luogo fu eletto 
Francesco Foscaro, personaggio inclinato alla 
guerra. 



(i) Billiui in Higtor. T. 19. R«r. lui. 
(«>5atuito liliH^* VeH. T. )b. Ber. lUl. 
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MARTINO V. PAPA 8. 

SIGISMONDO RE de' Romaai i3. 



Si sciolse in quest' anno il concilio generale, 
cominciato eoa poco concorso in Siena per varie 
difficoltà quivi insorte (i)/ laonde papa Uartino 
determin, che il medesimo si avesse a celebrare 
da lì a sette anni in Basilea. Neil' anno presen- 
te(a) diede veramente One al suo vìvere Toslinato 
Pietro di Luna, cioè 1' antipapa Benedetto XUi. 
L' età di novanta anni , a cui era giunto , ci porge 
motivo di credere, che non da veleno, come corse 
voce, ma dai troppi anni procedesse la morte sua. 
A luì fu da due soli anticardinalì dato per succes* 
sore Egidio Hugnos , o Mugnone^ canonico; e co- 
stui, tuttoché ridìcolo pontefice, non lasciò di 
crear nuovi cardinali , e di esercitar le funzioni 
da papa: tutto per suggestione di Alfonso re di 
Aragona, il quale col mantener quest'idolo , volea 
tenere in apprensione il pontefice Martino V, e 
ricavarne a suo tempo dei vantaggi. Uà fra le 
cose, che maggiormente angustiavano l'animo 
d'esso poQtefice,era il duro assedio della città del- 
l'Aquila, continuato già per più mesi da Braccio 
suo nemico, temendosi oramai la caduta di quel> 
la città nelle dì luì mani. Se ciò succedeva , Roma 
sarebbe venuta a restar come bloccata da Brac- 
cio, uomo non mai sazio d' acquisti, e padrone 

(i) Raynaldua Aan^KEccl. 

(a) TiU Martini V. P. a. T. 5. Ber. lut. Muiana Hiitor. 
<t alii. 
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dall' una parte di Perugia e d' altre città , e dal- 
l' altra di Capua, dell'Aquila e d'altri lut^fai. 
Pertanto papa Martino , oltre al sollecitare cou- 
tlnaamente la regina GioTanna e Sforza al aoc- 
corso, inviò ancbe ad eeso Sforza tutti gli ajutì 
di gente armata , che egli potè raunare. Erasi 
dunque mosso questo prode capitano coli' esercito 
suo verso la metà di dicembre dell' anno prece- 
dente con ferma speranza di giugnere a tempo 
alla liberazion dell' Aquila (1); e nel cammino 
avea sottoposti al suo volere Lanzano ed Ortona> 
dove celebrò la festa del santo Natale. Quivi dato 
riposo all' armata , nel dì 4 <lel gennajo dell'anno 
presente al dispetto del verno marciò con tutta 
la gente innanzi per passare il fiume Pescara, 
laddove sbocca nel mare. Valicò egli intrepida- 
mente quelle acque insieme con Francesco suo fi- 
gliuolo , seguitato da quattrocento cavalli , coi 
quali esso PranceKO mise in rotta un corpo di 
nemici posto alla riva opposta. Intanto essendosi 
ingrossato il &ume pel flusso del mare vicino, il 
resto dell' armata si fermò, non osando passare. 
L' impaziente Sforza dopo averli colla voce e col- 
la mano indamo chiamati , di nuovo spinse il 
cavallo nel fiume per tornare di là , ed animar 
col suo esempio gli altri al passaggio. Ha ritro- 
vandosi in ioiezzo all' acqua , e vagendo uno dei 
suoi uomini d' armi, oppure un suo caro paggio^ 
che nel voler passare s' affogava, s'indirizzò per 
dargli ajuto. E già l' avea preso colla man destra 
per sollevarlo, quando al suo cavallo vennero 

(1) Cbribdl. Vit. SfuTtiieTom. ii). Rer. Ibd, 
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meac i piedi di dietro , seppur oon cadde ìn qq 
^orgo ; e Sforza armalo , come era piombò al bas- 
so, e quivi lasciò la vita, senzacbè mai più si 
trorasse il cadavero suo, cbe probabilmeale fu 
rotolato nel mare. E questo miserabil £ne fece 
Sforza Atteadolo da Cotignola , cbe da basso stato 
era salito pet suo raro valore ad un' insigne pò- 
lenza , e al credito d' uno dei primi generali d'ar- 
mi , che s'avesse allora l' Italia. Lasciò dopo di se 
molti figliuoli , bastardi la maggior parte, fra i 
quali Francesco superò col tempo di gran lunga 
la gloria del padre. Per la morte sua restò scom- 
pigliato ogni disegno di qoeU' esercito. Braccio 
stesso, cbe si trovava allora a CbJeli , e inteso 
il passaggio di Sforza , già s'era posto in viaggio 
senza volerlo aspettare , daccbè ricevè la nuova 
della morte di lui, più che mai vigoroso tornò 
a strignere d' assedio la città dell' Aquila. 

Ora Francesco figliuolo di Slòrza dopo la per- 
dita del padre volle accorrere alla guardia delle 
città e terre, già possedute da esso suo. genitore, 
e lasciato un sufficiente presidio ìn Ortona, fret- 
tolosamente col resto dell'esercito si portò a Be- 
nevento ; e trovato che non v' era novità, andò 
ad Aversa. Quivi eoa tenerezza e distinzione fu 
accolto dalla re^na Giovanna , la quale per te- 
ner vivo il nome del padre , ai cui valore ella 
era tanto obbligata, ordinò, cbe egli da li innanzi 
s' intitolasse Francesco Sforza; e dopo avergli 
couferraati ì dominj del padre , e datbgli buona 
somma di danaro da pagar le milizie, l' animò 
a proseguir le cominciate imprese in difesa della 
sua corona. Intanto era giunta in quelle vicìnaa- 
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ze in faTore d' essa regina la poJerofa flotta ge> 
□ovese, ben provveduta di gente brava e guer- 
riera, che il Crivello (1) fa consistere in quattor- 
dici vascelli, ventitré galee, tre galeotte, oltre ad 
altri legni minori. La prima impresa (a) fu di 
impadronirsi di Gaeta città riccbissima in quei 
tempi , dove fecero gran bottino. Ebbero dipoi 
Procida, Castells a mare, Vico, Sorrento, Massa, 
ed altri luoghi. Ciò fatto sì presentarono per ma* 
re davanti a Napoli, nel qual tempo anche Fran- 
cesco Sforza col duca di Sessa , e Luigi da san 
Severino, e con parte delle soldatesche già mili* 
tanti sotto Sforza suo padre che volentieri si ri- 
dussero sotto le bandiere del figliuolo, si accam- 
pò sotto la medesima città. Jacopo Caldera, Be- 
rarJino dalla Carda degli Ubaldini, Orso Orsino, 
ed altri capitani sotto 1' infante don Pietro, fra- 
tello del re Àlf<»iso, valorosamente difeadeano la 
città. Ma Berardiuo, preso il pretesto, che non 
correano le paghe, con licenza dell' infante se 
ne ritornò a Braccio. La ritirata di questo con* 
dotlier d'armi, e il vedere, che gli altri Italiani 
erano spesso a parlamento con quei di fuori, fe- 
cero talmente montare in collera l'infante, che 
determinò di bruciar Nupoli. E l'avrebbe fatto, 
se Jacopo Caldera e Cola Sottile non se gli fos- 
sero opposti colle buone e colle brusche, tantoché 
depose quella crudel risoluzione. Da li innanzi 
don Pietro non si fidò più del Caldera, e questi 
accortosi di essere in pericolo, segretamente trat< 
lo accordo col conte Guido Torello. Perciò nel 

(0 Cribell. Vjt Sfortiie T.ig. Rcr. tUI. 
(iJGiorDal. NipoliLToni. 11. Rcr. Hai. 
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dì 13 d' aprite aperta una porta di Napoli , yi 
eotrarono le schiere genovesi , e quelle della re- 
gina Giovanna, faceodo prigionieri non pochi A- 
ragonesi e Catalani, ma senza inferir danno ai 
Napoletani. Ciò fatto, misero l'assedio al castello 
di Capuana, che pochi giorni si tenne, e si rendè 
cca buoni patti. Passarono poi sotto Gastello-noo- 
TO, doTe si era ritirato l'infante don Pietro. Gran 
festa fu fatta per tale acquisto da chiunque ama- 
va la regina , ed allora il giovine Lodovico duca 
d' Angìò a nome di essa entrò ìd Napoli. Ma 
Guido Torello colla flotta genovese, perchè la re- 
gina si trovava troppo sprovveduta di danaro^ da 
soddisfare al soldo e mantenimento di essi Ge- 
novesi, se ne partì (i), e nel dì 36 dì maggio con 
gran gloria pervenuto a Genova, quivi disarmò' 
Fu nella suddetta occasione , che avendo il To- 
rello conosciuto di vista Francesco Sforza, giova- 
ne, che per tempo mostrava tutte le disposizioni 
a riuscir quello che poscia divenne , col darne 
vantaggiosa relazione a Filippo Maria duca di 
Milano, r invogliò di prenderlo ai suoi servìgi , 
siccome andando innanzi vedremo. 

Correva già il tredicesimo mese, che durava 
r assedio dell' Àquila , assedio famoso, e minuta- 
mente descritto da un rozzo sì, ma veridico poeta 
di quella città, che io ho dato alla luce nel tomo 
VI delle mie Antichità italiane^ sostendosi con 
valore e costanza memoranda , non ostante la fa- 
me , da quei cittadini contro tutti gli sforzi dì 
Braccio da Montone. II conte Antoniuccio dal- 
l' Aquila fece delle maraviglie in difesa della pa- 

(0 Jahanuu Stelli Aonal. GeaueDi. T. 17. Rer. lUl. 
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tria. Tanto il pouteflce Marlioo, quanto la regina 
premevano forte per soccorrere quell'afflitta cittì; 
ed amendue avendo unite quante forze poterono, 
le spedirono alla volta dell Aquila. Generale di 
quest' annata fa scelto Jacopo Caldora ; sotto di 
lui militavano Francesco Sforza colle milìzie sfor- 
zesche, Lodovico Colonna colle pontificie, Luigi da 
san Severino, Niccolò da Tolentino, ed altri ca- 
pitani assai rinomati. Arrivò il Caldora con tutti 
i suoi alla cima della montagna, da dove si sco- 
priva r assediata città dell' Àquila , e il campo 
nemico. Braccio, a cni era giunto con grosso rin- 
forzo di gente Niccolò Piccinino^ o perchè super- 
bo si facesse beffe dell' esercito nemico, oppure 
perchè si Bgurasse lasciandoli calar tutti al pia- 
no, d' averli come in pugno , non volle che si 
facesse un passo per assalirli nella acesa del mon- 
te j ancorché] suoi capitani gli -rappresentassero 
la facilità di fibaraglìarli nelle vie strette dì essa 
mootagoa. A chi Dio vuol male, gli leva il sen- 
no. Disposta la fanterìa in certi siti con ordine 
di noD muoversi, s' egli non ne dava il segno , 
colla cavalleria sì < fece incontro all' armata ne- 
mica, già pervenuta al piano (i). Attaccatasi ta 
terribil battaglia net dì due di giugno, per più ore 
si combattè con vicendevole strage di uomini e 
cavalli- Ei)ra stalo lasciato il Piccinino con alcu- 
ne squadre alla guardia della città , affinchè gli 
Aquilani non uscissero ; ma vagendo egli ì »ucà 
o piegare, o stanchi pel tanto menar delle mani, 
non sì potè contenere, ed abbandonalo il posto, 
entrò anche egli colta sua gente nel fiero conflit- 
ti) Cnrìo ittorU di Milano. 

Tomo XXII. 6 
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to. Fu questo la rovina dell'esercito dì Braccio; 
imperocché il popolo dell' Aquila ( e fin le don- 
ne , se dice vero il Carapauo ) scorgendo libf-ro 
il varco , e il soccorso vicino, furiosamente uscì 
della città, e girando per le colline, si scagliò 
anche esso addosso al neimco eoo immense grida, 
che atterrirono i Braccesclii, ed accrebbero il co 
raggio agli amici. Queste grida, e il polverio al- 
zato furono Cagione, che la fanteria di Braccio, 
la quale anche s' era perduta in parte a botti- 
nare, non vide e non intese il segnale per muo- 
versi ; e però andò in rotta la di luì cavalleria, 
e Braccio stesso mortalmente ferito fu preso eoo 
gran copia dei suoi. Andò tutto ìl bagaglio iu 
preda ai vincitori, la città restò liberata, e Brac- 
cio portato mezzo morto nell' Aquila, tardò poco 
a spirar 1' anima, scomunicato com' era (i). Fu 
creduto , che la sua ferita venisse dai fuorusciti 
Perugini, che la volevano sul contro di lui. In 
T]uesta maniera terminò la vita e la putensa dì 
Braccio Portebraccio Perugino, personaggio diffà- 
mato da alcuni scrittori (3) per uomo di poca 
religione, di multa cru'Ieltà e dì ambizione smo- 
derata, che in questi ultimi tempi era anche peg- 
giorato nei costumi, col divenire più aspro del 
solito , e sprezzature d' ogni consiglio. Ma certo 
non gli si può negar la gloria di essere stato jusi- 
gue nel mestier della guerra, e forse il maggior 
generale d' armata , che allora si avesse l' Italia. 



(•)nediia. ChroD. T. ig. Ber. lui. LeoDirdui Areti 
Tom. eod. Bonincoolr. Anyil.|T. 31. Ber. lui. 

(1) R*;D.l<tu> A<in>lu EccIm. Gioraal. H.polit. T. ì 
lui. S. AdIodìiiiis, el alii. 
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Da Lodovico Colonna fu portato a Boaia il cada- 
vero suo, e vilmente seppellito fuori di luogo sa- 
cro. Né si può esprimere la festa, che di tal vitto- 
ria fecero i fìoinani, e massimamente il ponteBce, 
che noQ solamente si vide libero da un formidabll 
nemico, ma anche nel giorno 39 di luglio ricuperò 
Perugia , Assisi, e le altre città da lui usurpate , 
con essere anclie tornato in potere della regina 
Giovanna il principato di Capua. Giunse poi nel 
giorno ^o di giugno a Napoli la flotta di aS galee 
del re d' Aragona, che con aite grida ni andò ac- 
costando alle mura, e diede in piiì volle molti 
assalti al molo picciolo, che bravamente fu difeso 
dai Napoletani colta morte di assaissimi Catalani. 
Altro dunque far non potendo quel comandante, 
nel secondo giorno d'agosto cavò di Cartello nuo- 
vo l'infante don Pietro fratello del re Alfonso , 
lasciando in sua vece alla cubtodia di quella for- 
tezza messer Dalraeo (1), e dopo aver'danneggiata 
la marina, arrivò circa la metà di esso mese insie- 
me coir infante a Messina Vi ha chi riferisce al- 
l' anno seguente questo fatlo. Venuto poi il set- 
tembre, esso don Pietro, e don Federigo suo fra- 
tello fecero vela colla flotta verso l'Affrica , jier 
bottinare addosso ai Mori. In una rotta che die- 
dero ad essi, ne fecero prìgiuai più di tremiln. 

Mentre queste cose si faeeano nel regno di 
Napoli, si andò spmpre più riscaldando la guerra 
in Romagna tra Filippo Maria Visconte, e i Fio- 
rentini (3). Troppo di mal occhio miravano que- 

(>) Hiitor. SkuU T. ^4- R«. ttflì. 

(3) Ammirato l*tbr. di Fireiiie 1. (8. CITroa. ForoliTi*»)- T. 
■9. Rtr.lUt. 
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sti entrate le armi duchesclie in Forlì, perchè 
r avere ai confini un principe di tanta potenza , 
giusta gelosia facea nascere nel cuore di quel mol- 
to avveduto popolo. Crebbero maggiormente t dis- 
sapori e sospetti, dappoicbè le armi del medesimo 
duca per tra<Iimento misero nel giorno primo di 
febbraio il piede in Imola, e fecero prigione Lodo- 
vico degli Alidosi signore di esiia città (i); che fu 
mandato a Milano. Questi dopo essere stato pa- 
recchi mesi nelle carceri , rilasciato si fece frate 
dell' osservanza di s. Frjucesco. Spedirono perciò 
1 Fiurentini Carlo e Pandolfo Malatesti signori di 
Bimini (i) circa diecimiU tra cavalli e fanti 
in Romagna. Dopo avere 1' esercito ducbascu , co- 
itnandato da Angelo dalla Pergola , ridotto in an- 
gustia il castello di Zagunara (3), Carlo dei Mala- 
testi per soccorrerlo s' inviò vei-so quelle parti. 
Però si venne ad un fatto di armi nel di 27 op- 
pure a8 di luglio, in cui sbaragliato restò prigio- 
niere Io stesso Carlo IVIalatesta , e bisciaronvi U 
vita Lodovico degli Obizzi da Lucca , Orso degli 
Orsini da Monte Kilondo, ed altri assaissimì. Tre- 
mila e dugento cavalli furono pre!.i oltre alla per- 
dila del bagaglio. Dopo questo prosperoso avveni- 
mento passò r armata ducbesca all' assedio di 
Forliropopoli, e nel di i3 d' agosto se ne impa- 
dronì. Lo stesso fere di Bertinoro , Savignano , ed 
altre castella di quei contorni. Tolse anche ai Fio- 
rentini Bagno, Dovadola , ed altre terre, e qattro 
castella nel territorio di Pesaro, ed altre in quella 

(I) Billiu. Hislor. I. 4, T. XIX. Ber. It>l. 
('>;M>llli»u<deCriira>.)l>u] Clii'ou. T. iS.Rer.lUl. 
(3; Croiiicfl di Bolosnu Tom. i8. Kcr. luL 
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di Rimioì. Leggesi minuta meo Le descritta questa 
guerra da Andrea Biglia scrittore di questi tem- 
pi. Fu condotto prigioniere a Milauo Carlo Mala- 
testa ; ma in vece di trovare nel duca un nemico, 
TI trovò un inagnanimo amico. Tosto fu messo in 
libertà , accolto con onore ed amorevolezza dal 
duca, e dopo essere stato ben trattalo , nel gen- 
naio dell' anno seguente caricato anche di regali 
se ne tornò libero a casa. Fecegli inoltre resti- 
tuire il duca tutte le castella a lui prese, con grave 
danno nondimeno di coloro, che le aveano Fen- 
dute, perchè come colpevoli furono ben pelali da 
esso Malatesla. Con questa generosità trasse il du> 
ca nel suo partito i Malatesti. Voce comune fu , 
che se net bollore di questa fortuna Ìl duca spi- 
gneva le sue armi in Toscana, avrebbe ridotto a 
mal termine i Fiorentini, perchè Cortona, Arezzo, 
ed altre terre stavano colle mani giunte aspeltiin- 
do chi toro porgesse aiuto per sottrarsi al Juroinio 
di Firenze. Ma nulla di piiì si lento nell' anno 
presente, e nel susseguente mutarono faccia le co- 
se. Mandò il duca Filippo Maria nel novembre di 
quest' anno per governatore di Genova il cardinal 
Jacopo Isolani (t): dal che si avvide il conte 
Francesco Carmagnola di essere chiaramente de- 
caduto dalla grazia del duca. Purlatusi ad Abbiate 
per avere udienza dal duca , non potè averla , e 
però indispettito si ritirò ad Ivrea in Piemon- 
te (a). Ebbe it^ duca fra non mollo tempo a far 
gran penitenza di questa sua sconsigliata risolu- 
zione Perde egli un gran capitano , ed uno ne 

(i}Jobtiiae« Stella AnDil. Gcnucns. T. 17. Rer, ìt»\. 
ii) BillEui Hist. I. 4. T. iy.^Rer. lui. 
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provvide ai nemici saoi per propria rovina. Occu- 
pò bensì il duca tutti i beni ai feudali clie allo- 
diali di esso Carmagnota , i quali Ìl Biglia fa 
ascendere a quarantamila fiorini di renclita : gua- 
dagno nondimeno da nulla , dacché in breve ve- 
dremo ciò che gli costastie l'aver per nemico un 
generale di sì gran vaglia. I motivi poi dell'alie- 
nato animo del duca a me sono ignoti. Forse 
l'incontentabilità dei generati d' allora, fattasi 
conoscere nel Carmagnola, stancò il duca ; seppur 
non volesse talun sospettare, che le stesse facoltà 
si abbondantemente a lui donate , gli facessero 
guerra nell'animo del duca , siccome fecero una 
volta a Seneca in quel di Nerone. 



CRISTO MCDXXV. INDIZIONE IIL 

MARTINO V. PAPA 9. 

SIGISMONDO RE de' Romaoi 14. 



Degli afl^ari di Napoli in questi tempi non 
lio scrittore antico che ne parli, e certo nulla di 
rilevante occorse in quelle parti. Né il pontefice 
Martino mi porge motivo di parlare di alcuna 
azione sua appartenente all' Italia. La sola guerrii 
dei Fiorentini col duca di Milano quella è, che 
diede allora pascolo agli amatori delle novelle (1). 
Aveano essi Fiorentini condultu al loro soldo Oddo 
Fortebraccio figliuolo del già defunto Braccio , e 
Niccolò Piccinino , clie aveano col radunar le di- 
sperse milizie hraccescbe messa insieme una pic- 
cola armata. Correva il mese di gennaio, quan- 
do fu ordinato a questi due condottieri di passar 
(i) Ainnirati litorii Fioreulla* I. ig. 
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r Apenninoper venire Ìd Romagna ad unirsi colle 
altre soldatescljie fìorenliiie. Eglino ^ benché mal 
Tx}leatieri , in lenipo si aspro si misero in viaggio» 
tna giunti in Val di Lamone nel di primo èi\ feb- 
braio , parte dai paesani di Maradi, die presero 
le armi , e parte dalla gente del duca posta in 
aguati , furuno assaliti , sconfitti, e i più fatti pri- 
gioni' Vi lasciò la vita il suddetto figliuolo di 
Braccio valorosamente combattendo (1) > e fra gU 
«Uri rimasero prigionieri il suddetto Niccolò Pic- 
cinino con Francesco suo figliuolo, Niccolò da 
Tolfintino , e il conte Niccola Orsino , che furono 
condotti a Faenza (3), giacché Guìdazzodeì Man- 
fredi signore di quella città era allora in buona 
armonia col duca di Milano. Ma o sia , come al- 
cuni vogliono (3), che il Piccinino si prevalesse 
di questa sua disgrazia in favore dei Fiorculini, 
oppure che il conte Guidanlonio da Urbino j o 
come vuole il Poggio (4}i lo stesso Carlo MalatesU 
gli facesse mutar animo: fuor di dubbio é , che il 
signor di Faenza io quest'anno nel giorno ^9 di 
marzo ripudiala l'amicizia del duca di Milano , 
ed ottennute vantaggiose condizioni, entrò in lega 
coi Fiorentini , che mandarono tosto a lui un rin- 
forzo di duemila persone. Mossero nello slesso tem- 
po i Fiorentini contro del duca di Milano Tom- 
maso da Campufregoso già doge di Genova , e si- 
gnore allora di Sarzana; ed inoltre lo slesso Alfon- 
so re di Aragona , il quale disgustato di luì e dei 
Genovesi per la guerra fattagli in Napoli, comandò 

(0 M>tt. de Grirroiiib. Chron. T. iS.Ber.llal. 
(a) Ann.t. Foroliv. T. il. Rer. lui- 

(3) CliroD. ForolÌTlcn. T. ig- Bar. lui. 

(4) Poggiiu nUt. lit). S. X. w. Hcr. tu). 
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che la saa flotta ostilmente procedesse contro di 
Genova (i).Coaiparvero dunque ventiquattro galee 
catalane nel giorno 34 di aprile davanti a Geno- 
va , ad alta voce gridando le ciurme; privano i 
Campofregosi, credendo forse , che la fazione dei 
Fregosi facesse raovimeuto. Nulla dì ciò seguì, 
anù fu in armi tutto il popolo per la difesa , per- 
chè il solo Dome de'Gatalani, troppo odiati in 
essa città, bastava a concitar ciascuno contro di 
quella nazione. Però fecero vela i Catalani alla 
Tolta di Porto Fino, e saccheggiato quel luogo 
andarono poi girando per quelle riviere affine 
dì secondare ed avvalorare i tentativi, che nel- 
lo stesso tempo fece Tommaso da Gampufregoso 
unito con altri fuorusciti dì Genova, a* quali 
riuscì di prendere fiapallo, Recco, Seslri , Mo- 
neglia , Castiglione, Chiavari ed altri luoghi. Fe- 
ce il duca armare in Genova dieciotto galee , ed. 
otto grosse navi per opporle ai Catalani, e queste 
nulla operarono. Gli convenne anche d' inviare 
cinquemila fanti, comandati da Niccolò Terzo, a 
Sestri, per impedire ì progressi del Campofregoso 
aiutato dai Pioreutiui. Ha questa genie venuta alle 
mani coi nemici, rimase sconfìtta colla prigionìa 
di più di mille persone, e morte dì circa settecen- 
to. Per tale disgrazia concepì il duca dei sospet- 
ti contro di alcuni Genovesi , e lì mandò ai con- 
lini. Intanto Guido Torello generate dell'armata 
ducale che era in Romagna , passò in Toscana su 
quello d' Arezzo, e portò la 'guerra in casa al- 
trui. Furouo in campagna anche le milìzie fioren- 
tine, e passate nel dì 9 di ottobre in vicinanza 
{ij Juluua. Stalla AobaI. Uauaeu. T. ■;■ Iter. lui. 
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della terra di Ànghiari , quivi ebbero una gran 
rotta cou perdita o prigionia di moltissimi cavalli 
« iànti ((). Successivameote presso alla Faggiuola 
rimase disfatto un' altro lor corpo di armati con 
lasciarvi prigioni piij di mille fanti. A queste di- 
savventure sì aggiunse la terza. Rimesso in liber- 
tà Niccolò Piccinino era ritornato al loro servigio; 
e perchè il tiravano in lungo senza accordarli la 
sua riferma , come egli ne faceva istanza , perduta 
la pazienza , all' improvviso si parti da loro col- 
le sue truppe^ e si ritirò a Perugia sua patria (for- 
se nella primavera dell'anno seguente) e fu in- 
gaggiato al suo servigio dal duca di MìUdo (3). 
Per questo secondo l' uso di questi tempi , si vi- 
de dipìnto esso Piccinino nel palazzo pubblico 
di Firenze qual traditore appiccato per un piede. 
La stessa pena , qualunque sia , patirono (3) Albe- 
rico conte dì Cuoio, Ardizzone da Carrara , Cri- 
8to&)ro da Lavello , ed altri capitani , che in 
quest' anno si ritirarono dal servigio dei Fio- 
rentini. 

Non però fra qiieste »riagure si avvilì punto l'a- 
nimo grande dì quel popolo. Attesero essi a provve- 
dersi altronde di gente; ma le maggiori loro spe- 
ranze le mìsero nel soccorso dei Veneziani (4). Spe- 
dirono dunque a Venezia nel novembre per amba- 
sciatore Lorenxo Bìdoifi , oppure, come scrive il 
Poggio, Palla Strozzi , e Giovanni de' Medici , che 
rappresentarono lo stato vacillante della repubblica 

(4) Billiu ( ìd Hiit. 1. 4. T. 19. Ber. lui. 
(t) Ciao Capponi ComeDt. T. i6. Rer- lul. 
()) Boaincontrus Addi). T. si. Acr.IUl. 
(4; Suuto l«tori* di VeDeiù T. >i. Rcr. lUl. 
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Sorentina: caduta la quale, anche la Terra rerma 
dei Veneziani restava in pericolo di perdersi. Per- 
vennero anche colà gli ambasciatori del duce a 
sostener le ragioni di lui(i), e ad impedire il 
negoziato dei Fiorentini. Mostrò quel saggio se> 
Dato desiderio, che il duca s' acconciasse coi Fioren - 
tini e il duca non mancò di propor ](iro pace 
tregua, ma né l'uno, né l'altro piacque ai Fio- 
rentini ; i quali cui Veneziani pretendeano che 
il duca lasciasse Genova in libertà, né s' im' 
pacciasse negli affari della Romagna; al che il duca 
non seppe acconsentire. Sicché nell' anno appres- 
so strìnsero insieme lega Venezia e Firenze, con 
obbligazione imposta ai Fiorentini di pagare la 
metà della spesa , facendosi guerra col duca dì 
Milano. Indubitata cosa è poi che il prìncipal pro- 
motore di questa guerra fu il conte Francesco Car- 
magnola, insigne capitano di questi tempi; tan- 
to seppe egli soffiar nel fuoco , ed accendere l'ani- 
mo dei veneti contro del Visconte, ì quali già 
apprendevano , 'che il duca senza freno era dietro 
ad ingoiare chiunque egli era vicino. Disgustato, 
siccome dissi, del duca, per colpa nondimeno 
dei mali arnesi , che egli teneva in sua corte , ar- 
rivò il Carmagonola per gli Svizzeri a Venezia 
net dì a3 di febbraio , travestito con venti fami- 
gli e gran tesoro. Ebbe subito dai Vaneziani la 
condotta dì trecento cavalli e l'annua pensione di 
seimila ducati. Sì sa ancora, ch'egli rivelò a quel- 
la tiìgnoria non pochi segreti del duca; lo che ser- 
vì ad incoraggirli alla guerra. Mancò di vita per la 

(ij BUlios in HUtor. 1. 5. T. 19 Ber. lui. 
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pesLileDza nel luglio di questo aDno(i) il fanciullo 
Tebaldo Ordelaffi signore di Forlì , per cagione 
di cui era insorta la guerra in Romagna. Dimo- 
rava in questi tempi (3) Cabrino Fondolo, già ti- 
ranno di Cremona , in Castiglione, forte castello, 
poclie miglia distante da quella città. Entrò in so* 
spetto il duca della sua fede per certi di lui an- 
damenti, e per aver trattato con dei veneziani. 
Troppo diflìcil cosa era il prendere questa volpe 
nella tana. Né assunse la cura l'Oldrado suo com- 
padre e caro amico, il quale condotti seco al- 
quanti armati passando fuori di Castiglione, e 
fingendo cbe si fosse sferralo uo cavallo, mandò 
a prendere un marescalco nella terra. Avvisato di 
ciò Gabriuo mandò ad invitare il compadre, 
che mostrò di avere gran fretta , e dispiacere di 
non poterlo vedere. Utìcì fuori allora lo stesso Ga- 
brino, e mentre parla all'amico, attorniato dagli 
armati vien preso. Entrò immantinente l'Oldrado 
nel castello , imprigionò due figliuoli di Cabrino 
con tuttala sua famiglia, e' impossessò a nome 
del duca dei tesori di costui, cbe erano molti. 
Condotto Cabrino a Pavia , e processato , fu poi 
trasferito a Milano, dove sopra un pubblico palco 
lasciò la testa. Venne in quest'anno al soldo del 
duca suddetto il giovane Francesco Sforza con mil- 
le e cinquecento cavalli , gente valorosa, die avea 
servito sotto Sforza suo padre. Altrettanto fece 
aocbe Giovanni da Camerino, Ardiccion da Car- 
rara, ed altri capitani, cbe aveano abbandonato 

(1) Annil. ForoliTÌcn. T. M. R«r. lul. 
\%) Sìllin* lib, 4- Hijt. T. ig. Rer. lul. 
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il servigio dei FioreDtini. E nel settembre (i^ 
fu assediata la città dì Faenza dalle armi del du- 
ca, ma seuza profitto alcuno. 



CRISTO MCDXXVI. INDIZIONE IV. 

MARTINO V. PAPA io- 

SIGISMONDO RE de' Romaai i5. 



Siamo ora ad un gran fuoco, fuoco acceso ne] 
presente anno ìn Lombardia contro di Filippo 
Maria duca di Milano dai Veneziani e Fiorentini 
collegati ai di lui danni. Dimorava in Venezia 
Francesco Carmagaota, dimenticato affatto delle 
liberalità a lui usate da esso duca , e del cognome 
di Visconte a luì conferito, solamente pensando 
alle maniere di vendicarsi dei torti a lui fatti (a). 
La fama del suo valore e della sua maestria nel* 
r arte della guerra perorava in suo favore. S'ag- 
giunsero ^ progetti vantaggiosi , che egli fece a 
queir illustre senato , dimodoché uel dì il di 
febbraio fu presa la risoluzione di crearlo capitan 
generale dell'armata di terra con provvigione di 
mille ducati d' uro al mese per la sua persona. 
Era egli assai pratico di Brescia, siccome città 
da lui già conquistata ; deatro anche vi avea non 
pochi nobili amici e dei piij potenti guelfi, fra i 
quali specialmente si distìnsero gli Avogadri. Di> 
spose egli tutto per involar questa città al duca 
di Milano, e gliene fu anche facilitata t'impresa 
dai ministri, che malamente servivano il duca , 
perchè si lasciava quella città , benché frontiera, 

(ilCbroD. ForalÌT>«iiM Tom. ig. Rerum Italie, 
(i) Sanuto Irtor. Ven. T. aa. Ru. luU 
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con ìscarsa guarDÌgione, e poco provveduta di 
vettovaglie , e fin mancando di strame per soli 
trecento cavalli. All'improvviso dunque con ot- 
tomila persone si presentò il Carmagnola davanti 
a Brescia nel dì 17 di marzo dell'anno presen- 
te (i), ed essendogli aperta una porta, v'eatrÒ 
Con tremila e cinquecento cavalli. Bitirossi nella 
cittadella la gente del duca. Grande fu la letizia 
del popolo bresciano , perchè era mal soddisfatto 
del governo e delle gravezze del duca di Milano. 
Maggior festa di tale acquisto fu fatta in Venezia: 
nel qual tempo anche Gian Francesco da Gon- 
zaga marchese di Mantova si dichiarò coll^ato 
Cui Veneziani , e con circa tremila cavalli entrò 
anch'egli nel Bresciano per sottomettere quelle 
castella. Non andò molto, che la maggior parte 
del territorio di Brescia o spontaneamente inalbe- 
rò le bandiere di Venezia , o per forza le ricevè. 
Oltre a ciò sul fine di marzo spìnsero i Veneziani 
un' armata navale per Po fiuo a Cremona , dove 
bruciarono il ponte , e recarono altri danni , per 
impegnare in quelle partì le milìzie dnchescbe, 
alle quali ancora diedero una rotta presso la 
suddetta città di Cremona. 

Per r importante ed impensata perdita della 
città dì Brescia restò sbalordito il duca Filippo 
Maria, accorgendosi allora, ma troppo tardi, delio 
sconcio errore commesso di dare occasione al Car- 
magnola di diventargli nemico. Tuttavia giacché 
in mano dei suoi restava la cittadella nuova e la 
vecchia dì Brescia coi borghi , e con altri luoghi 
forti, sì diede al riparo. Vuole il Sanuto che Fran- 

(1) Corio Istoria dì MJluDo. 
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cesco Sforza sì trovasse ia Brescia ^ allorché essa 
fu presa. Il Corio ed altri fanno in questi tempi 
lui iu Milano , e le sue genti a Monte Cbiaro, e in 
altri luoglii del Bresciauo. Quel che è certo, egli 
corse coi suoi, e con Niccolò Piccinino a sostenere 
le preservate cittadelle , e fece quanta guerra 
potè all'armata veneta, che ogni giorno più andò 
crescendo nella città, la quale dalla parte del monte 
restò ÌQ potere dei Milanesi, e il resto d'essa in ma- 
no dei Veneziani, laonde furono fatte di molte bar* 
ricate e tagliate. Allora fu , che il duca richiamò 
dalla Romagna Angelo dalla Pergola colle sue mi- 
lizie, e consegnò nel dì l'A dì maggio (i) al legato 
pontificio le città di Forlì, d'Imola, e di Forlimpo- 
poli. Secondo il concerto fatto dai Veneziani col 
marchese Niccolò di Ferrara, dovea questi impe- 
dire il passaggio delle soldatesche ducali, siccome 
unito in lega coi Fiorentini e Veneziani ; e fece 
in fatti non poca opposizione alle medesime al 
fiume Panaro. Ma perchè esse in fine trovarono 
maniera di passare a Vignola, fu creduto, che egli 
tenesse segreta intelligenza col duca di Milano. 
Per lo contrario liberati ì Fiorentini dalla guerra 
in Toscana, non tardarono ad inviare Niccolò da 
Tolentino con quattromila cavalli, e tremila fanti 
a Brescia (}), con che s* ingrossò forte l'esercito 
del Carmagnola. Credesi , che fosse parere d'esso 
Niccolò , che si facesse un profondo fosso intorno 
alle cittadelle di Brescia j affinchè non vi potes- 
ro penetrare altri aiuti del duca dì Milano , e il 

(i)Chion. Foroliviense Tom. 19. Rer.Ual. 
l'j] Ammirato hUxiadiFireoie lib. tg. Bìlliut Hìit. lib. 5. 
Tom. 19. Rcr. Ital. 
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peosiero fu eseguito. Perà andò bensì sul fine di 
maggio Guido Torello , spedito dal duca con 
qualtroraila cavalli, tremila e cioquecenlo pedoni, 
ed assaissimi balestrieri genovesi , menando gran 
Copia di vettovaglie per provvedere al bisogno 
delle cittadelle. Ma se gli fecero incontro il Car- 
magnola , e il marchese di Mantova con isforzo 
non inferiore di gente, talmentechè egli non osan- 
do di tentare il passo si ridusse a Monte Chiaro. 
Crebbero intanto le fòrze dei Veneziani , perchè 
in loro aiuto marciò il signordi Faenza con mille 
e dugento cavalli, Lorenzo da Cotignolacon nove- 
cento cavalli, e Giorgio Benzone signor diCremacon 
quattrocento lance e trecento fanti. In oltre con- 
dusseroi Veneziani nella loro lega sul principio di 
luglio Amedeo duca di Savoia, al quale, secondo 
il Guichenone (1), accordarono tutte le conqui- 
ste, che egli facesse dalla parte suadello stato di 
Miiiino. Che anche Gian Giacomo marchese di 
Monferrato si collegasse contro del duca f-l' ab- 
biamo dal Corto , e da Benvenuto da san Giorgio. 
Sicché da tutte le parti restò assediato e battuto 
dai nemici il duca di Milano. Chi vuol vedere 
I' Italia provveduta d'insigni capitani e condot- 
tieri d'armi, non ha che da fissar l'occhio nel 
secolo, di cui ora trattiamo. 

Intanto ogni di più andavano guadagnando 
in Brescia le armi venete. Nell'agosto ebbero la 
porta delle Pile (3); nel settembre quella della 
Garzella con altri serragli e borghi. Dopo di che si 
diedero a bersagliar colle bombarde le cittadelle. 

(i)Guicb«DOa HU.de laMaisoodc SavoyeT.i. 
li) Sanuto letoria Vea. T. at. Rer. lUl. 
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Nel giorno 3 1 di esso settembre coraparTero tirèi 
ottomila combattenti del duca per tentare il soc- 
corso, ma furono con loro non lieve perdita re- 
apìoti. Si rendè poi la cittadella nuova di Brescia; 
ed essendosi sostenuta la vecchia sino al di io di 
novembre , capitolò anch' essa la resa , qualora 
per tutto il dì 30 di esso mese non fosse soccorsa. 
Però venuto quel giorno , entrarono in possesso 
di essa le armi venete, dc^ un'espugnazione 
delle più memorande, cbe succedessero in Italia, 
minutamente descritta da Andrea Biglia, e dal 
Bedusìo (i). Era in pena il pontefice Martino (a) 
per questa rabbiosa guerra , non tanto pel suo 
paterno amore verso tutti Ì cristiani ^ (guanto per 
benevolenza particolare , eh' ^li professava al du- 
ca , da cui riconosceva molti benefizj , e massi- 
mameote la liberazione di Napoli. Il perchè , se- 
condo il Sanuto, mandò per suo legato a Venezia 
Giordano Orsino cardinale e vescovo d' A.lbano, 
con ordine di maneggiar pace fra i potentati ne- 
mici. Ma il Sanuto falla. Niccolò Albergati cardi- 
nale di santa Croce , e vescovo di Bologna, quegli 
fu, che spedito dal papa vi andò (3). Traltossi 
per più mesi di questa pace (4)> e linalmeate fu 
essa conchìusa nel dì 3o di dicembre dell'anno 
presente con varj capitoli favorevoli ad ognuna 
dei principi collegati; e specialmente fu accordato, 
che Brescia con tutto il suo territorio restasse in 
potere e dominio della repubblica veneta. Abbia- 
ci) n«dii>. ChroDÌca Tom. ig. Rer. Ital 
(j) Poggiui Hist. lib. IO. T. 30. Rer. lUl, 

(3) Cronica Ai Bologna Tom. i8. Rer. Ita). 

(4) Billìu* Hirt. 1. i. Tom. 19. Rer. lUl . 
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mo da GioTanni Stella (1), che nel di 9 d'aprìtc 
dell'anno presente il duca di Milano stabili pace 
con Alfonso re d'Aragona , e gli diede io depo- 
sito, ossia pegno per sicurezza di sua parulu , le 
castella dì Porto Veneree di Lerice, il che di- 
spiacque non poco al popolo di Genova uemicis- 
sinio dei Catalani. Ebbero ancora essi Genovesi 
guerra in mare coi Fiorentini; ed essendo entrati 
nel mese dì settembre in quella città i fuorusciti 
coll'eccitare una sedizione , furono valorosamenle 
respinti e ricacciati fuori da quei cittadini. Quiete 
si godè io quest'anno nel regno di Napoli (3); 
sennonché la regina Giovanna con dei pretesti 
mandò il campo addosso al conte di Sarno , e gli 
tolse Sarno , Palma , ed altri luoghi : tuttociò per 
compiacere al papa , che desiderava di accorao<lar 
di quelle terre Alberto conte di Nola di casa Or- 
sina, acciocché egli rilascia8.se Nettuno ed Astura 
ad Antonio Colonna suo nipote , principe di Sa- 
lerno^ siccome avvenne. Procurò in oltre esso 
pontefice una maggior fortuna ad esso suo uipole, 
accasandolo con Polissena RuSa, la quale doveva 
ereditare il marchesato di Crotone , e la contea di 
Catanzaro con assai altre terre. Fece il medesimo 
papa in quest'anno a dì 34 <'' '^^gS''' ""^ promo- 
zione di dodici cardinali (3) , persone tutte degne 
della sacra porpora- 



( I ) Johannei Stella Annal. Genueni T. 17. Rcr. Ital. 
(3) Giiiroal. Napnl. Tom. ai. Ror. llal. Boninciiiitr. Annui. 
Tom, eud. 

(3) KaynalJui Aunal Ecilei. 

Tomo XXIt. ; 
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CRISTO MCDXXVII. INDIZIONE V. 
ANNO Di\ MaBTINO V. PAPA II. 

\ SIGISMONDO BE de' Romani i6. 

NnwiivA ben Filippo Maria Visconte duca 
di Milano ie stesse iJee d' ingrandimento , che 
ebbe Gran Galeazzo suo padre; H»a non accop- 
piava egli coi desideri quella prudenza ed accor- 
tezzH , che in suo padre si osservò. Tenea appresso 
di sé cattivi raioislri (i), che non gli permetleano 
il dar udienze, e gli faceano sapere solamente quel 
liMilo, che loropiacea. Il peggio era, che senza sa- 
persi accomodare ai rovesci della fortuna , andava 
continua mente macinando pensieri di vendetta, 
cioè cercando le vie di rovinarsi sempre più. An- 
corché egli sul principio di quesf anno avesse 
confermati gli articoli della pace , pure pieno di 
sdegno ad altro non pensava, che alla guerra. Ad 
assodurlo in questo proponimento servi ni>n poco 
la Dobillà di Milano j la quale mal soSèrendo una 
puce si svantagi'iosa , fece dell' esibizioni per 
cuntinujr la pu;j«a , purché il duca desse lor la 
balia di operare. Accettò egli l'offerta , e volle 
che questa gli fosse mantenuta; ma non mantenne 
già egli la condizione proposta: del che mormorò 
e si lagnò forte quel popolo aggravato oltre mi- 
sura dal duca , e disgustato dal mal governo. 
Pertanto allorché le potenze , collegate contro di 
lui in vigor della pace stabilita , furono per rice- 
vere la tenuta delle terre, ch'egli dovea dimettere 
nel Bresciano e nel Piemonte , si scoprì, che l'in- 
costante duca avea mutato pensiero , né volea 

(i) Billius Hislur. 1. 5. T. 19. Rcr Ila). 
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mantenere i patti. Per questa mancanza di fede i 
VeneziaDi e Fiorentioi , tuttavia ben armati, de- 
terminarono di ricominciar la guerra , né il car- 
dinale Albergati legato della santa Sede^ media- 
tor d' essa pace , e personaggio di molta santità , 
potè impedirlo; anzi stomacato della leggerezza 
del duca , sì congedò da Venezia , e tornosseue al 
suo vescovato di Bologna. Bicomincioasi dunque 
la guerra per Po, dove il senato veneto inviò 
un'armata di venlÌGet(e galeoni, e molti rediguar< 
dì (1), incontro alla quale anche il duca ne spedì 
un' altra di venti galeoni , tre ganzare grandi in< 
castellate , e dodici rediguardi. Avendo questa 
flotta duchesca ripigliate le Torricetle, s'accostò 
a Casal maggiore^ che allora era in Diano dei 
Veneziani ; e venuto colà per terra Angelo dalla 
Pergola insieme con Niccolò Piccinino, conducendu 
seco settemila cavalli, ed ottomila faiiti,'iiel di 38 
di marzo assediò la stessa terra di Casal Maggiore. 
Se grandi furono te offese , non minor fu la difesa. 
Tuttavia fu costretta la terra a rendersi. Passarono 
i ducheschì sotto Brescello, occupato già dai Vene- 
ziani. Ma eccoti nel dì 31 di maggio la flutta veneta 
comparire, ed attaccare colla nemica una batta* 
glia che fu ben aspra. Andò in fine rotta la flotta 
e gente del duca (a). Dopo questa vittoria lro< 
vandosi l'armate di terra sul Bresciano (3) , uel 
giorno dell'Ascensione succedette un'altro Bero 
fatto d'armi presso Gottolengo con isvuntaggio 

(i)SaDuto btoriadi Veneiia T. 13. R*r. lui. 
lì) R«Ìii.io ChroD. T. rg, Rrr. Hai. 

(3)Saiiuto litoria VentU T. a-j. Ber. lini. Coriu Uloiia di 
Hilauo. 
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dei Veneziani , perchè vi restarono prigioDìere 
circa mille e cinquecento persone. Nel mese poj 
diluvilo marciò il Carmagnola sul Cremunese , 
minacciando d'assedio quella città , dimodoché 
lo stesso dura di Milano si portò colà per anima- 
re i suoi ad ogni maggior resistenza- Secondo i 
conti d'Andrea Bìglia (i) storico milanese di que- 
sti tempi, circa sellantamila combattenti fra l'uua 
parte e l'altrti si videro allora sul Cremonese, fra 
ì quali più di ventimila cavalli: il die fa cono- 
scere come ga[>liarde fossero allora le forze del* 
l'Italia , benché a qtiest'urmale non concorressero 
tanti altri principi ilaliaoi. Ora nel dì 1:1 di 
luglio, benché l'esercito duchesco fosse sempre 
inferiore all'altro, pur venne di nuovo alle mani, 
ma non generalmente coi nemici. Incerto ne fu 
]' esito, essendovi restati tanto dall'una che dal- 
l'altra parte assaissimi prigionieri, e scavalcato 
nella zuffa lo stesso Carmagnola , il quale dopo il 
fatto si spinse addosso a. Casal Maggiore , e fece 
così ben giocare le artiglierie, che lo ricuperò con 
iàr prigiune il presidio. 

Gran diversità intanto passava fra i due 
contrari eserciti. In quello del duca tutto era di- 
scordia , non volendo i capitani cedere 1' uno al- 
l'altro; e questi erano Angelo dalla Pergola, Gui* 
do Torello , il conte Francesco Sforza, e Niccolò 
Piccinina All' incontro nell' armata veneta il 
Carmagnola comandava a tutti , e sapea farsi ub< 
bìdire non meno dal signor di Faenza , da Gio- 
vanni da Varano signor di Camerino, da Mt- 
cheletto e Lorenzo da Cotignola parenti di Fran- 

(i)Bi:iiiis Hislor. I. 6.T. 19. Rer.lul. 
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Cesco Sforzale da altri capitan i , annoverati da 
Aildrea Redusio (i), die dallo slessB Gian-Fran- 
cesco marchese di Mantova : cosa dì grande im> 
portanza oeÌ mestier della guerra. Il perchè ven- 
ne il duca in determìuazion di creare un capitan 
generale persona di credito , sotto cui non isde- 
gnassero di stare gli altri suoi condottieri d'armi. 
Fu scelto per questo grado Carlo Malatesta , esper- 
to, ma poco Tortunato, maestro di guerra. Venuto 
<}ue9ti al campo nulla fece di riguardevole per più 
settimane , finché aggirato dagli stratagemi del 
Carmagnola , a Macalò nel dì li d'ottobre ina- 
spettatamente fu assalito, e trovato coli' esercito 
mal ordinato, e in parte disarmalo, ( se è vero 
ciò che hanno il Simonetta e il Corio , ma di- 
versamente è narrato dal Biglia e dal Redusio ) 
fu astretto ad una giornata campale. Interamente 
disfatti in essa rimasero i duckeschi colla prigio- 
nia di cinquemila cavalli , e d' altrettanti fanti , e 
colla perdita di tutto il hagaglìo. Lo stesso Carlo 
Idalatesta si contò fra i prigionieri , aia ben trat- 
tato dai nemici , perchè cognato del marchese di 
Mantova; per lo che non andò esente da sospetti 
di per6dia. Ora questa terribil disgrazia, e l'avere 
il duca nei medesimi tempi addosso verso il Ver- 
cellese Amedeo dura di Savoia, e verso Alessan- 
dria Gian Giacomo marchese dì Monferrato, e nel 
Genovesato i fuorusciti, e nel Parmigiano Orlando 
Pallavicino, tutti confederati a danni di lui coi 
Veneziani e Fiorentini , gli mise il cervello a par- 
tito , in guisa che ricorse supplichevolmente per 
aiuto a Sigismondo re dei Romani , e al pupa per 
(i) SimonatU Vit. FriuciKÌ ±>(urtU« T- ii.Rcr lui. 
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la pace. Trovavasi allora la potente citlà di Milano 
bì ben provveduta d'armaruoli, che per attestato 
del Biglia (i), due soli d'essi presero a foruire ia 
pochi giorni d'usbergo, celata, e del resto delle 
armi quattromila cavalieri , e duemila peJoai. E 
perciocché era allora in uso, che a riserva degli 
uomini di taglia, si mettevano in libertà i pri< 
gionieri , dappoiché loro s'erano tolte armi e ca- 
valli ( benché l'aver ciò Tatto il Carmagnola, gU 
pregiudicò non poco dipoi netl' animo dei Vene- 
EÌaui ) perciò il duca raunò tosto quanto bastava 
per impedire il precipizio de; proprj affari. Seppe 
ben profittare intanto il Carmagnola del calore 
della vittoria con prendere Monte Chiaro , gli 
Orci , Pontoglio, ed altre terre sino al numero dì 
ottanta nel Bresciano e Bergamaiico. 

In questi giorni il duca di Milano per libe- 
rarsi dalle forze di Amedeo duca di Savoia col- 
legato co' suoi nemici, comprò la pace da lui con 
un trattato conchiuso in Torino nel di 3 di di- 
cembre dell'anno corrente (a), per cui il duca 
di Milano cedette all'altro la città di Vercelli, 
e prese per moglie Maria di Savoia figliuola del 
medesimo duca. Non piaceva al ponleiìce Mar- 
tino, molto meno a Niccolò marchese d'Este si- 
gnor di Ferrara, che il duca di Milano precipi- 
tasse; e però amendue si scaldarono per trattare 
di pace. Scelta fu per luogo del congresso la città 
dì Ferrara , dove giunto il piissimo cardinale di 
santa Croce Niccolò degli Albergati , legato spe- 
dito dal papa , e gli ambasciatori di tutte le pò- 

fDBillini HUtor. I. 6. T. 19. Rer. It>l. 

(>J GuielieaDu. Hiitor. da la HaiwD dt !i»Yoj*. 
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lenze interessate io questa guerra , si cominciò a 
tratiare j e si trattò per tutto il verno di pace, 
r^el mese di settembre dell' aouo presente fiecon- 
do gli Annali di Furlì (i), oppure nel dì 4 <^i 
ottobre , secondo la Cronica di Kiaiini (3), giunse 
al fine di sua vita Paudolfu MaUtesta signore di 
Bimini j personaggio rinomato per le sue imprese 
guerriere , e per essere stato padrone di Brescia 
e Bergamo, per quanto abbiamo veduto di sopra. 
Non lasciò figliuoli legittimi dopo di se. Fecero 
guerra in quest'anno i Fiorentini al duca di Mi- 
lano anche nel Genovesato per mezzo dì Tom- 
maso da Campofregoso signore di Sarzana , e dianzi 
doge di Genova [3). Nel mese d' agosto condusse 
questi la sua gente e ì fuorusciti Da sotto le 
mura di Genova; ma non andò molto, che fu 
ributtato da' cittadini , colla perdita delle scale, 
e prigionia di molti. Nel dì 14 dì dicembre vi 
tornò egli con altro sforzo di gente; ma nel di 
38 uscito il popolo dì Genova, rimasero prigio-. 
DÌere quasi tutte le dì lui schiere, ed egli durò 
fatica a ritirarsi in salvo. 

( ■) Annal. Foroliv. T. «i. Rer. lUl. 

(1} ChronicB di Rimioi T. i5. Rcr. Itil. 

(SJ Johanu. Stella Aunal. GeniiaDi. T. (3. Rer. lui. 
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UNSO Di) MARTINO V. PAPA n. 

\ SIGISMOH DO RE de' Romani. 1 7. 

NoH so, se nel principio di quest'anno, co- 
me pare die il Simonetta abbia creduto (1), op- 
pure iiul fine del precedeote, fosse inviato il conte 
France-ico Sforza da Filippo Maria duca di Milano 
alla vultii di Genova con alcune schiere d' uomi- 
ni d'armi per li bisogai di quella città, infe- 
stata da Tommaso da Campufregoso, e dagli 
altri fuorusciti. Appena ebbe egli passato il giogo 
dell'Appennino, cbe si truvò in certi siti stretti 
assalito dai contadini di quel paese; fors' anche 
vi era con loro qualcbe gente d'essi fuorusciti. 
Fioccavano i verettoai in maniera, cbe molti dei 
suoi vi furono morti o feriti , ed egli costretta 
a relrucedere, fioche arrivato a) castello di Ron- 
co, ed accolto da Elìana Spinola ^ potè salvarsi. 
Si servirono di questa sua disgrazia gli emuli 
alla corte del duca per iscreditarlo , e far na- 
scere sospetti nella sua fede, sicché secondo al- 
cuni fu messo in castello. Almeno è certo (3), 
cbe fu come relegato a Mortara , dove quasi per 
due anni soggiornò con gravissimo patimento, 
perchè non correano le paghe, negli mancavano 
altri aggravj , senza che egli potesse mai persua- 
dere al duca la sua innocenza. Dicono che se 
non era il coule Guido Torello, da cui venne 
protetto sempre, due volte la di lui vita corse 
perìcolo. La sua pazienza vinse poi tutto, per- 

(1) Simoncu» Vit. Frsncisci Sfori. 1. a. T. ii Ber. lul. 
(i) Colio JiEoria di Milauo, 
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bhè fece conoscere, non aver egli mai avuto ani- 
mo alcuno di passare al servìgio dei Veneziani , o 
Fiorentini. Continuò la guerra anche nei primi 
mesi di quest' anno , con avere il vittorioso conte 
Carmagnola prese non poche castella del Berga- 
masco , e portato Ìl terrore sino a quella città. 
Jntauto in Ferrara il marchese iSiccolò unito co! 
buon cardinale Albergati vescovo di Bologna , si 
studiava a tutto potere di condurre alla pace le 
potenze guerreggianti. Erano alte le pretensioni 
del senato veneto, siccome quello, che avea favo- . 
revole il vento ; e mostrandosi inesorabile , esi- 
geva, che il duca cedesse oltre alla già perdala 
'Città di Brescia ancor quelle di Bergamo e Cre- 
BUHUi. Si caldamente e fortunata men le il cardi- 
nale e il marchese maneggiarono l' afiare , che 
finalmente nel dì 18 d'aprile ( l'Ammirati (1) 
dice Del dì 16) sì conchiuse la pace. 11 princi- 
pale articolo d' essa fu la cessione della città di 
Bergamo col suo distretto , e di alcune («"re e 
castella del Cremonese alla repubblica veneta. 
I Fiorentini, che tanto aveauo speso in questa 
guerra, non guadagnarono un palmo di terra. Fu 
anche accordala la restituzione di tutti i beni 
tolti dal duca al Carmagnola, con altri articoli 
e patti , distintamente riferiti da Marino Sanuto 
nella sua Storia (3)- E tale fu il guadagno, che 
ricavò in questa seconda guerra lo sconsigliato 
duca di Milano. Egli ratificò ed esegui puntual- 
mente cosi fatto accordo , e ritornò per un poco 
la quiete in Lombardia- 
fi) Ammirato Utor. <Ii Firenie 1- 19- 
^t) Sanato litor, di VenezU T. aa. Rer, lUl. 
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Ebbe in quest'anno papa Martino V delle 
ÌDquieludiui (<). Nella notte precedente al dì due 
d'agosto gl'instabili Bolognesi , cbe s'erano in- 
grassati forte in occasion della vicina guerra y 
sotto pretesto d'essere mal governati , e molto 
aggravati dai ministri pontificj , si levarono a ru- 
more, cioè la fazioD di Battista da Canedolo^ 
unita cogli Zambeccari, Pepoli , Grìffouì , Gui- 
dotti , ed altri. Prese le armi anche la faziuue di 
Antonio Benti voglio, cbe allora dirafirava in Ro- 
ma, per opporsi all'altra io favore della Cbiesa; 
ma rinculata lasciò il campo agli avversar). Fu 
rae^o a sacco il palazzo del cardinale legato , il 
quale se ne andò poi con Dio; e la città tornò 
ad essere governata dagli anziani e confalooi«'i 
del popolo. Salvo castello san Pietro, castello Bo- 
lognese, Cento e la Pieve, tutte le altre terre e 
castella seguitarono o per amore o per fi>rta l'e- 
sempio della città; e Luigi da san Severino venne 
per capitano dei Bolognesi. A questo avviso Carlo 
Halatesta signor di Rimini corse a sostenere ca- 
stello san Pietro, e fastello Bolognese. Niccolò 
da Tolentino capitano di genti d' armi , che in 
questi tempi passando pel Bolognese, volle lasciar 
la brìglia ai suoi per saccheggiare il paese , restò 
sconfitto a Medicina dai Bolognesi, con perdita 
di quattrocento cavalli e di molti carriaggi^ fa- 
cendosi ascendere il danno suo a sesaantamila 
fiorini d'oro. Per cagione di tal novità papa 
Martino condusse al suo soldo Ladislao figliuolo di 
Paolo Guinigi signore di Lucca con settecento ca- 
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valli, ì quali giuoti oel dì i5 di settembre sul 
bolognese , si diedero ìmmanteaente al saccheggio 
del territorio. Ma perchè era troppo poco al biso* 
gDo, il papa con permissione della regina Giovao- 
na ottenne, cbe Jacopo Caldera, uao dei più 
spetti capitani del regno di fJapoli, venisse a quel- 
la danza con uo grosso corpo dì soldutescbe. Però 
nel dicembre arrivò l'esercito pontifìcio ad ac- 
camparsi in vicinanza di Bologna , e rotto il muro 
dalla parte del baracano di san Giacomo, tentò 
anche 1' entrata nella città ; ma ne fu rispìnto. In 
questi tempi (i) venuta a Napoli la regina Gio- 
vanna conducendo seco 1' adottato suo figliuolo, 
cioè il re Lodovico d' Angiò , perchè ser Gianni 
gran senescalco noi vedea volentieri in Napoli , 
tanto fece, che il mandò in Calabria, dove ridusse 
quasi tutte quelle contrade all' ubbidienza della 
regina Giovanna. Oltre a ciò esso senescalco, per- 
'Chè temeva della potenza di Jacopo Caldora , cer- 
cò la maniera di obbligarselo , con dare per mo- 
glie ad Antonio Figliuolo di luì una sua figliuola, 
siccome ancora nell'anno seguente un'altra uè 
diede a Gabriello Orsino fratello di Gian Antonio 
Orsino principe di Taranto, cioè dell'altro signo- 
re pili potente nel regno di Napoli: coi quali pa- 
rentadi ^li seguitò a sostenersi nella sua autorità, 
benché odiato quasi da tutti. Fecero nel di 9 di 
maggio dell' anno presente (3) i Genovesi pace col 
re d' Aragona e Sicilia per cura del duca di Milano 
loro signore, il quale mandò al governo di quella 
città Bartolomeo Capra arcivescovo dì Milano. Ma 

(() Gioriial. Nap*!. Tom. ai. Rcr. lui. 

(■; Jolunnei Stella Annal, Geaneoi. T. 1 7. Rcr. lui. 



n,g,t,7.dt,'G00glc 



io8 ANNALI D' ITALIA 
poco stette ad entrar colà ancora la peste , cbe in» 
fieri DOQ poco nel basso popolo. Fa essa anche ia 
Veneaia. Nell'ottobre il duca di Milano celebrò 
le sue nozze con Maria di Savoia , ma nozze , cbe 
noi doveano arricchire di prole alcuna. 

( CRISTO MCDXXIX. INDIZ. VII. 

^jwo DI j Martino v. papa i3. 

( SIGISMONDO BE de' Romani |8. 

Felice riuscì quest'anno alla Chiesa di Dìo, 
perchè in fine sì schiantarono affatto le radici del 
non mai ben estinto in addietro scisma d'Occi- 
dente (i). Dopo tante difficoltà incontrate fiuqui 
con Alfonso re à' Aragona, il quale volea vendere 
con proprio vantaggio 1' antipapa Egidio Mugnos, 
ossia Mugnone, che tuttavia ostinato risedeva nel 
castello di Faniscola, riuscì al buon papa Martino 
per mezzo del cardinale di Fox suo legato , di 
vincere l'animo del re, e d' indurlo ad abbando- 
nare quell'idolo. Perciò Egidio^ deposte le usur- 
pate insegne del papato, venne sul fine di luglio 
ad una solenne rinunzia, ed ebbe per grazia d'es- 
sere creato vescovo di Maiorica. Portatane la nuo- 
va a Roma, riempie di giubilo quella sacra corte, 
.e tutti i buoni del cristianesimo. Durava intanto 
la ribellione di Bologna (3), e Jacopo Caldora ge- 
nerale del papa , con cui era unito Antonio dei 
BeDtivt^li, la teneva ristretta, badaluccando, e 
dando vari assalti , ma in vano tutti. Seco an- 
cora fu Niccolò da Tolentino, che cercava le ma- 

fi) RajDsIdiiS Annal. Ecclei. Biitìdb. 

(3) Cronict di Bologiu Tom. iS. Ber. lui. 
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niere di rifarsi contro dei Bolognesi dell' affron- 
to e danno patito nell'anno antecedente, e prese 
loro Castelfranco. Buona parte del presente anno 
sonito questa guerra, e vari tentativi furono fatti 
io Bologna dai parziali della Chiesa, e del Bea- 
tivoglio, per darsi al papa; ma che costarono la 
vita a chi gli ordì, ne fu complice. Finalmente 
dopo essere stati a parlamento più volte gU am- 
basciatori di Bologna coi ministri del pontefice, 
nel dì 3o d' agosto si venne ad un' accordo, per 
cui Bologna ritornò all' ubbidienza del papa con 
alcuni capitoli vantaggiosi a quel popolo. A tenore 
di questo aggiustamento nel di aS di settembre 
entrò in quella città il cardinal Conti legato, cbe 
ne levò l'interdetto, e ristabilì quivi il governo 
pontiGcio. Secondo gli Annali di Forlì (1) nel dì 
33 di dicembre anche la città di Fermo colla 
Rocca tornò in potere di papa Martino V, per 
dedizione di quei cittadini. Altrettanto fece anche 
città di Castello in Toscana. Giunse al fine di 
sua vita in quest'anno a di i4 di settembre (3), 
Carlo Malatesta signore di Bimini, mentre si tro- 
vava in Longiano, lasciando dopo di se il cre- 
dito di essere stato signor savio in pace, ma sven- 
turato in guerra. Gli sucrederono Roberto Sigi- 
smondo, e Malatesta novello, figliuoli tutti bastar- 
di di Pandolfo Malatesta suo fratello, il primo in 
Rimini, un' altro in Fano, ed un' altro in Cesena. 
Passò anche all' altra vita nel dì 19 di dicem- 
bre (3) Malatesta signore di Pesaro, altro suo fra- 

(1) AonalM ForoliTÌent. Tom- »• Ber. Itnl. 
(a)Crociici di Rimini T. iS. Ber. lUlic, Booiaconlrus AniuL 
Toni. ài. Her. ItiJ. 

[3} Billiul ia Hiilor. I. 7. T. ig. Rer, lui. 
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tello. Avea questi dopo la morte di Carlo preteso, 
siccome legittimo, d' escludere i nipoti bastardi 
dalla di luì medita , eoo far anche ricorso per 
questo a papa Martino. In sua parte nulla otten- 
ne, e solamente servirono le istanze sue a fare , 
che il papa inviate coU le armi sue, s'impadro- 
nisse d' alcune terre^ siccome dirò al)' anno se- 
guente. 

Ebbero in quest'anno non poche faccende! 
Fiorentini (i), perchè volendo imporre la gravez- 
za del catasto a lutti i loro distrettuali che erano 
smunti di troppo per la passata guerra, e preten- 
dendo il popolo di Volterra di doverne essere e- 
sente, si sollevò e ribellossi. Fecero i priori di Fi- 
renze marciare a quella volta Niccolò Fortebrac- 
cio, nipote del famoso Braccio che colle sue genti 
dopo la pace del ducd di Milano era tornato in 
Toscana, ed egli pose il campo intorno alla rivol- 
tata città. Poco tempo potè resistere quel popolo, e 
Tenuto a composizione colla corda al collo , perde 
in tal congiuntura molti suoi privilegi , con di- 
venire più pesante di prima il loro giogo. Erano 
da molto tempo sdegnati essi Fiorentini contro 
di Paolo Guìnigi signore, ossia tiranno di Lucca, 
perchè dopo aver preso impegno di dare ai lor 
servigi nella guerra di Lomt»irdia Ladislao sub 
figliuolo con settecento cavalli , 1' avea poi tra- 
smesso al soldo del duca di Milano contro di loro. 
Venne la occasione di vendicarsene. Dopo l'im- 
presa di Volterra per loro segreta istigazione, co- 
me fu creduto, si portò il suddetto Niccolò For- 

(i) Ammirati latorìa dì Firaou lib, ig.Billiui Hiit- I. J- Tom. 
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tebraccio coi suoi combattenti sul territorio di 
Lucca, e cominciò a prendere alcune castella, e 
a mettere a sacco quelle contrade. Spedi il Gui- 
iiigi a Firenze per pregar quei signori di coman- 
dare a Fortebraccio loro soldato, che cessasse da 
tali ostilità ; e n' ebbe per risposta, che di loro 
volontà non a' era fatto quel movimento, e che 
puteano ben pregare, ma non comandar, che ces- 
sasse. Intanto il Fortebraccio andava scrivendo 
a Firenze, dargli 1' animo di sottomettere Lucca, 
e cbe questo era il tempo di fare un'acquisto per 
tanto tempo desiderato , e non mai eseguito da 
essi Fiorentini. Proposto nel gran consiglio que- 
sto affare, ancorché non mancassero molti , cbe 
dissuadessero tale impresa, pure prevalse la go- 
losità dei pili, perchè già si tenevano in pugno 
Lucca, il cui possesso sarebbe riuscito di mira* 
bile vantaggio, ed accrescimento alla loro poten- 
za. Adunque nel dì i5 di dicembre fu determi- 
nata la guerra contro di Lucca, e si diedero gli 
ordini al Fortebraccio d' imprenderla a nome del- 
lii repubblica : al qual fine il rinforzarono dì gen- 
te da tutte le bande. Ma venuto il verno, con- 
venne dìITerir lo sforzo delle ostilità alla stagion 
migliure. In Genova furono ancora in quest'anno 
dei disturbi per cagione di Barnaba Adorno (i), 
il quale tentò di occupare il castelletto di quella 
città con un corpo di gente delle ville circonvi- 
cine. Andò a voto il suo disegno ; e per questa 
cagione il duca di Milano inviò colà con una mano 
d'armati Niccolò Piccinino valente capitano, cbe 
già a gran passi s' introduceva nella grazia e sti- 

(i) Johanuea Steli*, Aua>l tìeiiueni. T- '"}■ Rir. Ital. 
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ma dì quel principe. Negli stessi tempi (i) Jacopo 
Caldora tornato dalla spedizion di Bologna in re- 
gno di Napoli, fu creato dalla regioa Giovanna 
duca di Bari, crescendo talmente la sua potenza^ 
che già comandava a tutto l'Abruzzo. 



GUSTO MCDXXX, INDIZIONE Vili. 

MARTINO V, PAPA i4. 

SIGISMONDO RE de> Romani ig. 



Intento più che mai papa Uartìno a ricupe- 
rare gli Stati della Chiesa romana, giacché erano 
mancati di vita Carlo, e Malatesta fratelli dei 
Malatesti, procurò di proGttar della discordia in- 
sorta fra i consorti di quella famiglia, con ì spe- 
dire in quelle parti le sue genti d' armi. Secon- 
do il Biglia (a) restò egli padrone della ricca e 
popolata, terra di bargo san Sepolcro , tanto ap- 
prezzata da Carlo Malatesta, che dianzi n'era in 
possesso. Conquistò ancora Bertinoro ; e perchè 
Guidantonio conte d' Urbino secondò le armi 
pontiGzie in tale occasione , impadronitosi di al- 
cune castella del Riminese, le ritenne poi per se. 
Lorenzo Bonincontro aggiugne (3), che i Malate- 
sti restituirono al papa oltre al suddetto Borgo 
san Sepolcro, anche Oiimo, Cervia, Fano, la Per- 
gola e SÌDigaglia. La qual ultima città fu data 
dipoi da esso pontefice a Malatesta signore di Pe- 
saro. Nella primavera passarono sul Lucchese le 
forze dei Fiorentini con gran voglia e speranza di 



(0 Istori. N.poUtoD. T. 11. Hcr- lui. 
(li) BilliuB Hist. I. 7. T. 19. Her. Ital- 
(3; BjnÌDCiHitr, AumI. T. ai . Ber. Ital. 
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aggiugnere quella città al loru domioio, e la strin- 
sero d' assedio (i). Ma non tardarono a conoscere, 
che gran tempo si ricliiedea all' impresa , giacché 
Paulo Guinigì s'era il meglio , che avesse potuto» 
preparato a sostenersi (3), e a vendere caro la pro- 
pria rovina ; oltre di che quei cittadini , benché 
mal contenti del dì lui governoj pure maggior- 
mente ancora aborrivano quello dei Fiorentini. 
Filippo Brunellescbi, architetto allora, ossia inge- 
gnere di gran credito in Firenze , fece credere ai 
suoi di avere in saccoccia il segreto per' ridurre ia 
breve ai lor voleri i Lucchesi. Consisteva esso in 
voltare addosso a Lucca la corrente del Serchio, 
fiume che passa non lungi alle mura di quella 
città : proposizione impugnata da Neri Capponi e 
da altri (3), convinti, che gli ingegneri per conto 
idi dar legge alle acque sovente formano dei bei 
disegni in carta , che vani poi riescono alla spe. 
rienzB. Fu nondimeno accettata , e dato principio 
al lavoro con gran copia di guastatori. Ma i Luc- 
chesi, cpnoscìuta tale intenzione, si premunirono 
con argini , in guisa tale , che in vece di nuocere 
alla città, si rivolse il fiume ad allagare il campo 
^ì Fiorentini. Intanto Paolo Guinigi tempestava 
con lettere e messi gli amici , perchè il sovvenis- 
sero in tanto rischio, e massimamente fece ricarso 
a Filippo Maria duca di Milano e alla repubblica 
dì Siena. Vedevano i Sanesi di mal occhio, che i 
Fioreutini s' insignorissero di Lucca , e spedirono 
per questo ambasciatori a Firenze; tanto nuUadi- 

(1) Amniirito litoria di FircDul. la. 

(1; Billiui Uistor. lib. 8. Rer. Ital. 

(3J Neri Capponi CommeDt Tata. i6. Rtr. Ital. 

Tomo XXII. 8 
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meno seppero adoperarsi i Fiorentini, che in Siena 
si ratificò la tor lega, e parve quieto qael popolo. 
Ma rilrovaiidosi in essa città di Siena mal sod- 
disfatto dei Piorenlinì Antonio Petrucri, ebbe egli 
delle segrete commissioni di aiutare il Guinigi 
per quanto pulesse; e a tal fine si portò a Milano, 
dove cui messi del Guinigi attese a muovere quel 
duca in favore di Lucca. I^' avea gran voglia Fi- 
lippo Maria. Ma perchè nei Capìtoli dell' ultima 
pace v' era , cU' egli non si dovesse impacciare 
negli aBàri della Romagna e Toscana, gli conve- 
niva stare zitto per non riaccendere la guerra. 
Tuttavia ricorse ad uu ripiego. 

Il conte Francesco Sforza, fatta già conoscere 
Colla pazienza sua la sua fede ed innocenza, gli era 
rientrato iu grazia (i). A lui fu data l'incomben- 
za dì soccorrere Lucca , e gran somma di danaro 
contata io segreto dal Petrucci , dal ministro del 
Guinigi, e come fu creduto , anche dal duca , il 
quale mostrò di licenziarlo dal suo servigio, sic- 
come capitano venturìere , la cui condotta era fi- 
li ita. Con quel danaro il conte Francesco rimise 
ben in aritene le sue veteraiie fedeli truppe, e nS 
assoldò delle altre, e poscia inviatosi alla Tolta 
della Lunigiana, come condotto al soldo del si- 
gnore di Lucca, andò a piantarsi a Borgo a Bug- 
gìano. Per la venuta di questo rampione sciolsero 
i Fiorentini 1' assedio di Lucca , e si ritirarono 
colla armata a Ripafratta (a), ed intanto crearo- 
no lor generale Guidantonio conte d' Urbino. Di 
questa congiuntura si prevalsero i Lucchesi per 

{^J cut 
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riacquistare la lor libertà, giacché s' intese, o fu 
fiato, che il Guinigi trattava di veodere ai Fio- 
rentioi quella città. Intoruo a ciò inlesisi prima 
col conte Francesco, misero un dì le mani addos> 
so al medesimo Paolo Guinigi, ed appresso sva- 
ligiarono tutto il suo palazzo , nel qual mentre 
Ladislao suo figliuolo fu anche egli detenuto pri- 
gione dal contft Francesco. Il Guinigi con tutti 
i suoi figliuoli per le istanze dei Lucchesi fu con* 
dotto al duca di Milano , nelle cui carceri ter- 
minò dopo due anni i suoi giorni. Attene intanto 
lo Sforza a ricuperar varie terre del territorio 
lucchese; ed è ben lecito il credere, che gran 
somma d' oro ricavasse dai Lucchesi per averli 
doppiamente beneficati, liberandoli dalle unghie 
dei Fiorentini, e dall' interno giogo tirannico del 
Guinigi. Il bello fu, che anche i Fiorentini per 
levar di Toscana questo nojoso ostacolo ai loro 
disegni; ricorsero alla spada d' oro, capace di ta- 
gliare ogni nodo. Per coonestare il fatto, si trovòj 
che essendo reslato creditore di settantaniila fio- 
rini d' oro Sforza padre del conte Francesco, ss 
gli pagherebbe questo danaro, purché egli uscisse 
di Toscana, e si obbligasse per alcuni mesi di 
non andare ai servìgi del duca di Milano. Pagato 
il contante, egli passò in Lombardia , e colle sue 
gemi venne ad accamparsi su quello della Mi- 
randola. Minutamente si truova descritta questa 
guerra da Andrea Biglia (i). Indarno mandarono 
i Lucchesi a Firenze per placare quella signoria. 
Non sapeano i Fiorentini digerire di aver fatta 
tanta spesa contro dei Lucchesi , e che in bene 

£1, Billìai Hiit. I, 8. T. rj R#r. Itti. 
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d«i soli Lucchesi si fosse convertilo tutto il loro 
sforzo. Perciò partita che fu Francesco Sforza, tor- 
uarono come prima all' assedio di Lucca (i), e i 
Luccliest tornarono a pulsare il duca di Milano per 
«occorso. Perchè Filippo Maria volea pure aiutarli, 
e nello sle^iao lempu parere di non intricarsi in 
quei &tti, permise che Ì Geuòvesi formassero una 
particotar lega coi Lucchesi, allegando, che secondo 
i lor privilegi poteano farla (a). Niccolò Piccinino 
in questi t^mpì attendeva a sottomettere le terre 
dei Pieschi e della Lunigiana al duca di Milano- 
Si mostrò, che i Genovesi 1' avessero eletto per 
lor ca|Mtano; e questi in fatti colle sue genti di 
armi si inviò verso Lucca, e fu a fronte de) cam- 
po fiorentino, restando solamente frapposto il Bu- 
ine Serchio fra le armate. Era di parere il conte 
d'Urhino, che non si tc^liesse battaglia. .Venuto 
di Firenze ordine in contrario, seguì a dì due di 
dicembre un fatto d' armi , funesto all' esercito 
fiurentioo, il quale interamente fu rotto con pri- 
gionia di mille e cinquecento favolieri, con per- 
dita di bagiiglio e di altreccì, e con altri danni. 
Il conte di Urbino, Niccolò Furtebraccio, e gU 
altri capitani, ben serviti dai lor cavalli, si sal- 
varono chi a Librafatta, e chi a Pisa (3). Intanto 
la peste era in Lucca, e non ne era esente Ge- 
nova, Roma, ed altre città, fra le quali anche 
Firenze. Ora i Fiorentini avendo spediti i loro 
ambasciatori a Venezia, faceaoo gran fuoco per 
riuuovar la guerra contro del duca di Milano, pre- 

(I) Ammirato Utorii di Firen 
(i) Jobaiin. Slclli Annal. Gei 
(3JCI>r,)n. diftimiui Tom. i 



n,g,t,7.dt,'G00glc 



k H H MCDXXX. 117 

tèndendo, eli' egli avesse contravvenuto ai patti 
della pace. Per attestato del Sanuto (1) nel dì ta 
d'agosto fa confermiita la lega dei Veneziani e 
Fiorentini contro del duca di Milano. Pie si dee 
tacere , die in tjuest' anno la città di Bologna , 
sempre inquieta, perchè divisa dalle fazioni BeU' 
livoglia e dei Canedoli , tumultuò (a) , e da Bai 
dassare Canedulo unito coli' abate dei 2ambeccarij 
nel dì 17 di febbraio furono barbaramente ucci:ii 
nello stesso palazzo degli anziani Egano dei LatU' 
bertini, Niccolò dei Malvezzi , ed altri aderenti 
dei Bentivogli. Per cagione di queste turbolenze 
il cardinale legato usci della città e si ritirò a 
Cento. Arrivò poi nel dì aS di giugno il vescovo 
di Turpia culle bolle della legazion di Bologna 
e questi, rannate le milizie della Chiesa con Àn 
tonio Bentivoglio e con gli altri fuorusciti , co- 
minciò la guerra contro a quella città. Continua 
rono lutto quest' anno le oìitilità, e intanto si 
trattava d' accordo col papa ; ma questo non fu 
conchiuso se non nell'anno seguente.- 

( CRISTO MCDXXXI.INDIZ. IX. 
^iftfo DI EUGEPilO IV. PAPA 1. 

[ SIGISMONDO RE de' Romani ao. 

Cbumò Dio in quest'anno a miglior vita papa 
Martino V, essendo succeduta la morte sua nella 
notte del dì 19 venendo il di 30 di febbraio per 
apoplessia a lui sopravvenuta (3). Fubuonpontetìce; 

(iJSiDDto Istoria di VeueiU T. 11. Her. lui. 

(■>) ChroD. di Bologna T. >8. R<r. liti. 

OJRayniIdnsADnaU Eccle*. ViU Murtioi V. P. II. T. Ili, 
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saviamente governò la Chiesa , e la lasciò libera da 
uu' ostinato scisma. Grande obblìgaxioDe per COD- 
to dell'impero temporale ebbe a lui la santa Sede* 
perchè era non meuo amalo che temuto. La dian- 
zi sì inquieta e divisa Roma fu per opera sua 
ridotta ad uo' iuvidiabil pace. Era a cagione 
dei torbidi p;issali quasi tutto lo Stato ecclesia- 
stico passatu iu mano di tirannetti ; ne ricuperò 
egli buoiiu purte, ed assodò V autorità pontificia 
iu quelle città , cbe restarouo io mano dì varj 
signori. Nel di tre di marzo a lui succedette nella 
cattedra di san Pietro il Cardinal dì san Clemen- 
te Gabriello dei Condolmieri, di patria veneziano, 
volgarmente appellato il cardinal di Siena, perchè 
fu vescovo di quella città , e prese il nome di £»• 
genio IV (i). Segui la coronazione sua nel di ii 
d' esso mese, e non già nel dì 1:1 , come vuole il 
Rinaldi. Pucu poi stette a vedersi una dì quelle 
mutazioni , che non fu la prima , ed ebbe molti 
altri esenspli dipoi. Cioè si scoprì il papa parziale 
degli Orsini, perchè per opera loro era giunlo 
al pontìScato , e nemico dei Colounesi nipoti del 
defunto pontefice. Veramente non fu senza cen- 
sura in questi tempi la straordinaria cura , che 
ebbe papa Martino d'ingrandire ed arricchire la 
per ullro nobilissima sua casa. E papa Eugenio 
provò , che i nipoti di lui , cioè Prospero Coloima 
cardinale, Antonio principe di Salerno, ed Edoar- 
do conte di Celano (2) , aveano fatto lo spoglio del 
tesoro ammassalo dal loro zio per valersene con- 
tro dei Turchi j ed asportata ancora una buona 

(1) ViU Bngnii IV, Tom. «od. 

(9, BiUiua ai«tor. I. g. T. ig. Her. lUl. 
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quantità di gioielli , e d' altri preziosi rnoLili , 
spettanti al palazzo apostolico e ad altri luoghi 
sacri. Pertanto cominciò papa Eugenio a procedere 
contro del tesoriere Ottone j e contro del vescovo 
dì Tivoli , già camerieri d' onore di papa Martioo; 
e più di ducento persone adoperate in varì mini- 
steri da esso Martino, furono private di vita. Allora 
fu, cbe il cardinal Colonna usci di Roma senza 
licenza del papa, né andò molto, che Antonio e 
Stefano Colunnesi con gran gente armata entra- 
rono nel di 33 d'aprile in Roma stessa, e presero 
due porte (t) , figurandosi , die la lor fazione si 
moverebb.e a rumore. Volte Dio , che niuno pren- 
desse l'armi per loro; e però venuti al papa dei 
soccorsi , fu spinto fuori di città Stefano Colonna, 
e messo a sacco il di lui palazzo , siccome ancor 
quelli del cardinal Gulunna , del cardinal Ca- 
pranica , e d' altri loro aderenti. Avendo in- 
tanto papa Eugenio fatto ricorso alla regina 
Giovanna (ai, questa gì' inviò Jacopo Caldora 
con tremila cavalli , e mille e secento fanti. Eni 
costui la stessa avarizia j e molto più della fe- 
de e dell' onore gli stava a cuore Ìl danaro. Non 
passò dunque gran tempo, che in vece di far 
guerra ai Colunnesi , lasciatosi corrompere dai 
grossi regali d' Antonio principe di Taranto , di- 
venne lor protettore ed amico. Pretende Neri 
Capponi (3), ch'egli toccasse cento tredicimila 
fiorini di quei di papa Martino. Ma perchè seppe 
anche papa Eugenio giocar di danaro, il Caldora 

fl)ChroD. di Bologaa Tom. i8. ReT. lui. 

(iJGiornal. Hapol. T. ti. R<r, hai. 

(3J Neri Capponi Comncnl. T. 18. Rer. Ital. 
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tornò a<I assisterlo. Oltre a ciò i Veneziani e Fio* 
rentini spedirono in aiuto del ponlefìce Niccolò 
da Tolentino con un corpo di gente, dimanierachè 
«gli potè dar la legge ai Colonnesi ribelli. Trattos- 
si dunque d'accordo (i)» e questo concbìuso, fu 
Golennerneule proclamato nel dì ai di settembre. 
In vigor d'esso il principe dì Salerno rilasciò al 
papa settantaciuquemila fiorini d' oro •- salasso , 
che unito col resto da lui speso in guadagnare il 
Caldera , gli votò affatto di sangue gli scrigni. Nà 
qui finì la sua disgrazia. Per attestato di BìoD- 
do (2) , teneva egli presidio , non senza biasimo 
del defunto suo zio, in Orta , Narni , SoriuDo , 
Gualdo, Nocera , Assisi , Ascoli , Imola , Forlì , e 
Forlimpopolì. Fu obbligato a dimettere tutto. Die- 
de in oltre occassione questo torbido alla regina 
Giovanna (3) dì togliere al suddetto Antonio il 
principato di Salerno , e tutto quanto ella area 
dianzi donato per le contìnue istanze dì papa 
Martino ai di lui nipoti nel regno di r^apoli: riso- 
luzione nondimeno, cbe non dovette andare esen- 
te da taccia d' ingratitudine , perchè quella coro- 
na, ch'ella portava in capo, si potea chiamare . 
un dono d' esso papa Martino. Abbiam già veduto, 
quanto egli avea fatto per lei. Attese ancora il 
pontefice Eugenio in questi medesimi tempi ad 
estinguere il fuoco, cbe tuttavia durava per la 
ribellìoi) di Bologna , giacché quel popolo concor* 
reva a rituriiare alla sua ubbidienza (4^, purché 

(g ViU Eugciiii IV. P, 1. T. i Rur. lui. 
(9)B]oiidu<iDcc.3. 1.4. 
(3) Uioriiili Nofiot- T. XXI. Rcr- Itil. 
(4> lIi'uuiM di Beli^tiiu Tom. 18, ilcr. lui. 
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etteneue Luone condìziuni. Ed in fatti 1« ottenne, 
perchè il papa vedendo risorta la guerra fra il 
duca di Milano dall'una parte, e ì Veneziani e 
Fiorentini dall'altra , giudicò meglio di contea- 
tarsi di quel che potè , e di far cessare quel ru- 
more. Adunque nel dì 34 di aprile si pubblicò in 
Bologna la pace stabilita da quel popolo col papa, 
e succeesivaniente v'entrarono i commissari del 
papa a prenderne il possesso e dominio. 

Eraoo irritati forte i Fiorentini contro di 
Filippo Maria duca di Milano , perchè loro avea 
tolto di mano V acquisto di Lucca , e perciò dì 
gran premura faceauo in Venezia, perchè s'apris- 
se un nuovo teatro di guerra. I Veuezìaui anche 
essi al vedere il duca si inquieto e sempre armato, 
inclinavano a sfoderar di nuovo la spada ; e tanto 
piijt., perchè l'esortazioni del Carmagnola, e le 
conquiste fatte nelle precedenti due guerre fa- 
ceano loro sperare di accrescerle coli 'ira prenderne 
un' altra (1). ManJò bensì il duca ambasciatori a 
Venezia per giustificare il &a qui operato da lui, 
e per trattare d' aggiustamento ; ma vedendosi i 
sag^ì Veneziani menare a spasso con sole parole 
disgiunte dai iàtti , finalmente diedero alle armi- 
Forse anche it duca non desiderava che questo : 
cotanto gli stava sul cuore la perdita di Brescia 
e di Bergamo, e la speranza , che la fortuna po- 
tesse cangiar faccia per lui. Aveva egli al suo 
servigio Niccolò Piccinino, ardito e valoroso ca- 
pitano. Per opera ancora del fu papa Martino V, 
s'era dì nuovo acconciato al suo servigio il conte 

(iJSkuutolrtorUyn. T. ». Rk. lui. 
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Francesco Sforza (r) , il quale area assaporala la 
speranza a lui data delle nozze di Bianca figliuola 
illegittima' del duca, in età allora non ancor'alta 
al matrimonio La prima impresa , che tentò il 
conte Francesco Garmagnuola , fu quella di Sctn-r 
cino. Gli fu promessa da quel castellano 1' entrala 
in quella terra, mercè di un grosso regalu di cod* 
tanti ; ma il trattato era doppio> Presentatosi 
dunque colà il Carmagnuola nella mattina del 
dì l'j di maggio con tremila cavalli, e più di 
duemila fanti, in vece della porta aperta di Son- 
cino, trorò Francesco Sforza, ed altri capitani 
duchescbi colle loro aquadre , clie gli fecero chi 
va là. Attaccossi la mischia , e fu un maraviglìoso 
fatto d'armi , che durò sino alla notte colta to- 
tale sconfitta del CarmagiiuoU i il qual forse con 
soli sette cavalli si ridusse a Brescia. Restaronvi 
prigionieri circa mille e cinquecento cavalieri ol- 
tre alla fanteria. Il Sanuto (a) veneziano sminui- 
sce non poco questa vittoria. Comunque sia , e 
posto ancora, che grande fosse il danno patito in 
questa tagrimevol giornata dai Veneziani , pure 
alla lor potenza e borsa non fu difficile 1' accre- 
scere in breve, non che il ristorare l' armata loro 
di terra, con ispedìre nello stesso tempo un'altra 
possente armata navale per Pò alla volta di Cre- 
mona , comandata da Niccolò Trivisauo. Alcuni 
la fanno ascendere a cento legni tra grossi e sot- 
tili. Fili di dodicimila cavalli militavano allora 
in Lombardia soUo l' insegne venete. Avea anche 
il duca di Milano preparata la sua flotta navule, 

(i) SimonatU Vii. Fmiicìici Sfori. I. a. up. il. Rer. Itil. 
(li iSanuto litor. Vtn. !■ a. T. ai. Rar. Ital. 
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il Cu! capitano era Pacino Eustachio da Pavia. 
Seo venne questa nel dì 22 di maggio (1) ( il 
Sinionelta dice (3) nel dì aS) contro la nemica, e 
cominciò all'ore ventidue, tre miglia lungi da 
Cremona , la battaglia , che durò sino alla notte , 
con restar presi cinque galeoni ducheschi. Ma 
essendo nell'alba del giorno seguente, Francesco 
Sforza : r^iccolò Piccinino (il Sanuto noi nomina) 
Guido Torello, ed altri capitani, entrati con gran 
numero di genti d'armi negli stessi galeoni, la 
mattina suddetta sì bruscamente assalirono i Ve- 
neziani (3) , che tutta la lor (lotta rimase ster- 
minata, e vennero in potere dei vincitori ventotto 
galeoni con altre barche, armi, e munizioni senza 
numero , e circa ottomila prigioni. Àrea il gene- 
ral Trivisano mandato a chiedere soccorso al 
Carmagnola , che stava accampato in quelle vici- 
nanze coli' esercito di terra ; ma egli punto non sì 
mosse , dicono per avviso furbescamente fattogli 
dare, che l'armata terrestre del duca si metteva 
in ordine per dargli battaglia. L'autore della 
Cronica dì Bologna (4), che si trovò presente a 
questo fatto d'armi, asserisce, essere stato quello 
uno dei più furmidabìli e mortali , che mai si 
fossero veduti in Po , ed essere stati maggiori ì 
fatti di quel che fu scritto. Certamente incredìbile 
fa il danno patito in tal congiuntura dalla repub- 
blica veneta (5). Né il Carmagnola nel resto del- 

(t) Cron- di Bologna, T. 18. Iter- lul. Biltta* Histor- lib. g. 
T. ig. Rtt. lui. 

(1) SimoiHUa Vit. Pranciici Sfortiie t. 3. T. ai. Rcr. Ital. 
(ì) JahaDn. Sl«lla Aniitl. GanucDi. T. i"}. Rimai Hai- 
(4) Cronica di Bologna, ahi lup. 
{5J Sanuto Ut. di Yen. T. a». Bw. liti. 
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l'aaoo si attentò a far altra impresa, se dod chtf 
nel dì quiodici d'ottobre avendo inteso, che si 
iacea poca guardia in Cremona, spedì colà un 
corpo dei auoi, ai quali riuscì di dare una scalata 
alla picciola fortezza dì san Luca e di prenderla. 
Quivi sì mantennero costoro per due dì , setaza 
che il Gtrmagnuola dipoi , tuttoché avvisato, to* 
lesse marciare a quella volta, allegando per iscusa 
di temer degli aguatì dei nemici. Parie di quella 
gente dai Cremonesi fedeli al duca fu presa, e gli 
altri se ne tornarono al campo. E qui ebbero 
principio le diffidenze dei Veneziani contro del 
medesimo Carmagnola. 

Né solamente guerra fu in quest' anno in Lom- 
bardia. La sua parte n'ebbe anche la Toscana (i). 
Erano entrati i Sanesi e ì Lucchesi in lega col 
duca dì Milano contro dei Fiorentini. In Pi- 
sa stessa quel popolo bramoso dì ricuperare la 
perduta libertà non era quieto. Ora trovandosi 
tuttavia nella primavera di questo anno, cioè 
prima della guerra veneta , Niccolò Piccinino in 
Lunigiana (a), dopo aver tolto Pontremoli a Gian 
Luigi del Fiesco , nel dì aa di marzo comparve 
sul Lucchese, ed inoltratosi sul Pisano, comin- 
ciò a prendere varie di quelle castella. Passò an- 
che sul Volterrano, siccome uomo speditissimo 
nelle sue imprese; nel qual tempo anche i Sanesi 
apertamente mossero guerra a Firenze , ed al- 
trettanto ancora fece Jacopo, ossia Lodìsio Appia- 
no signor di Piombino. Erano a mal partito i 

fi) AmmirBli, litarii di FiraoM l, M. HUU Scmm. Tom. so. 
Bei. lUliciruBi. ^ 

(ij BìUiiu Bitl. 1. 9. X«m. if|. Rtr. limi. 
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Fiorentioi allora ; perchè sproTTeduti di esercito 
e di capilaDo, e malmenati dal Piccinino, che 
Ogni di andava prendendo nuove terre, elorcoD- 
TeoiTa tener huon presidio in Pisa, Arezzo ed al- 
tre città minacciate. Presero pertanto al loro 
■errìgio Niccolò da Tolentino, e Micheletto At- 
tendolo da Colignola colle lor genti d' armi. Fre- 
quenti erano in questo secolo i condottieri d' ar- 
nii italiani , annoverati nelle Croniche di Marino 
Sanuto. Cadaun dì questi venturieri cooduceva la 
truppa dei suoi combattenti , chi più chi meno , e 
prendeva poi soldo , doTe migliore trovava il mer- 
cato. Ma la salute dei Fiorentini altronde venne. 
ha chei Veneziani , con tante forze ebbero aper- 
to il teatro della guerra contro lo stato di Milano, 
abbisognando il duca del Piccinino e delle sue 
truppe, il richiamò in Lombardia, e ne riceva 
pui buon servigio, per quanto abbiamo veduto. 
Aveano essi Veneziani a fine di far maggior di- 
versione alle armi del duca (i),e di sovvenire 
ancora al bisogno dei Fiorentini, inviata nel Me- 
diterraneo a Porto Pisano una &otta di galee e 
d' altri legni comandata da Pier Loredano; dove 
si congiunse con altri legni dei Fiorentini. S'in- 
contrò questa nel dì 2'j d' agosto in vicinanza di 
Portofino colla genovese ,, inferiore di forze di 
cui era capitano Francesco Spinola (a). Attaccata 
la battaglia , per tre ore continue rabbiosamente 
si combattè fra quelle due nazioni ab antiquo ne- 
miche , finché superata la capitana di Genova , si 
dichiarò la vittoria in favore dei Veneziani, colta 

(i) Ammirati IttoriiFiorcDtini. lib. ao. 
il) Sinuto Iitor. Vtnet. T. il. Il«r. Itti. 
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presa di sette o otto galee (i) , e dello stesso am- 
miraglio Spinola. Dalla parte aocora del Monfer- 
rato fecero guerra al duca di Milano i Veneziaui 
e Fiorentini, aveodo tirato oella lor lega Gian 
Giacomo marchese di quella contrada , e Bernabò 
Adorno ribello di Genova e padrone di alcune ca- 
stella nel Genovesato, il quale nel mese di settem- 
bre infestò non poco la riviera occidentale dei Ge- 
novesi. Spedito dal duca a quella volta Nicculò 
Piccinino Dell'ottobre, ebbe la maniera di scon- 
figgerlo, e farlo prigione nel di 9 di quel mese. 
Dopo dì che per attestato di Giovanni Stella e 
del Saùuto, egli rivolse le armi contro del Mon- 
ferrato, e durante il verno ridusse quasi in cami- 
cia quel marchese (3), con torglì la maggior parte 
delle di lui terre, annoverate da Benvenuto da 
san Giorgio (3). Non gli restava piiì se non Ca- 
sale di sant' Evasio con pochi altri luoghi, quando 
Amedeo duca di Savoia , parente suo e del duca 
dì Milano, s'interpose per aggiustamento. Restò 
conchiuso , che il marchese depositasse quelle po- 
che terre, che restavano in mano sua , in quelle 
di Amedeo duca di Savoia: lo che fu eseguito. 
Egli poi pieno d'inutili pentimenti incognitamen- 
te per gli Svizzeri sì portò a Venezia ad implo- 
rar r aiuto di quel senato , e a vivere alle spese 
dei Veneziani. Il Simonetta (4) e il Gorio (5) suo 
copiatore, e quel che i più il Biglia attribuiscono 



(r) Jobinnci Stella Auiial. Geonenl. Tom. i;. Rar. Itil- 

(a) Poggiui HUtor. 1. 6. T. 70. Rer. Itit. 

(3; BenTeDqto d> S. Giorgio Iit. del Moiif. T. iS. Rer. Ital. 

(4) Simouttu ViU Fr.QCÌ>ci SfortUe ■■ 9. T. 11. Rcr. lUl. 

(5) Corio, litor> di HiUno. 
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l'impresa del Monferrato al conte FraacescoSforza.' 
Potrebbe essere, che auch' egli intervenisse a 
qaella festa ; s' egli poi fosse , o il PiccinÌDO, 
come pretende il Foggio e Giovanni Stella, au- 
tore aneli ' esso contemporaneo , il principal mobile 
di queir impresa, noi saprei dire. Aggiungono bensì 
tali autori avere le soldatesche del duca in tal con- 
giuntura commesse tali enormità, sfoghi j incen- 
dj, e crudeltà contro dei Monferrini, che il rac- 
contarle farebbe orrore. 

Era negli anni addietro stato occupato Sigi- 
smondo re dei Romani, d'Ungheria e Boemia nelle 
terribili guerre degli ostinati eretici TJasiti^che 
sconvolsero lungamente la Boemia ^ e costarono 
sangue senza fine (1). In quest'anno, giacchà 
erano in qualche calma i suoi afiàri della Ger- 
mania , determinò dj T^iire in Ita Ha per prendere 
le corone. Arrivò ^ non so dire, se nell'ottobre j 
oppure nel novembre , a Milano con seguito di 
poca gente , accolto con gran solennità da quel 
popolo , e lautamente spesato dal duca. Curiosa 
cusa fu il vedere, che esso duca Filippo Maria > il 
quale soggiornava allora a Biagrasso per cagioa 
della peste, quantunque praticasse tutte le mag- 
giori finezze a questo gran principe sovrano suo, 
pure non si lasciò mai vedere a Milano, finché 
vi dimorò Sigismondo^ non so se per diffidenza, 
per qualch' altro motivo. Certo è,cbe non gli 
volle mai permettere l'entrata nel castello di 
Milano (a). Egli era una testa particolare. Nel 
giurno 35 del suddetto novembre, festa di santa 

f 1) Sinulo Ut. Ven. T. j>. Rer. lUl. 
\ìj bilìia» Hiiior. e. y. T. ig. Rer, tul. 
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CaterÌDa (i), seguì nella basilica di sant'Ambrosio 
di MilaDo la coronazioDe di Sigismoodo , aveo- 
dogli Bartolomeo Capra arcivescoTo, posta io capo 
la c(MVDa ferrea. Fermossì poi in Milano nel ver- 
no, disponendo intanto il suo viaggio alla volta 
di Roma. Nel di cinque di maggio dell'anno 
presente (a) i tre Malatesti che dominavano in 
Rimini , Fano e Cesena , essendo di poca età , fu- 
rono in pericolo di perdere la lor signoria per una 
sollevazione, non so se ordita da Malateala si- 
gnore di Pesaro , oppure dagli ulBziali di papa 
Kugenia Solamente apparisce, che in questi tem- 
pi in Forlì dominava il pontefice. Nei medesimi 
tempi Città di Castello assediata da Niccolò For- 
tebraccio (3), ebbe soccorso da Guìdantonio conte 
d'Urbino, e restò libera dalle unghie di luì. Fu- 
rono infestati nell'autunno di quest'anno ì Ve- 
neziani (4) nel Friuli dagli Ungheri per ordine 
del re Sigismondo a petizione del duca dì Mila- 
no , fra cui ed esso re passava buona corrispon- 
denza ed amicizia. D'uopo fu che il senato inviasse 
al riparo Taddeo marchese d'Este con altri con- 
dottieri d' armi, i quali non perderono tempo a 
sconfiggere quei barbari , e a farli tornar di ga- 
loppo alle lor case. Si diede principio in questo 
anno al concilio generale di Basilea , presidente 
del quale fu a nome del papa Giuliano Cesarino 
cardinale di gran credito in questi tempi. 

(I ] Corìo, Ut. di Hil. Hontoriu* Cow. de Corona Ferrea. 

(ij Crooice di Bìidìdì Tom. i5. Rer. lui. 

(3) BoDiDCODtrul Aonal. T. 3i. Rer.IUl. 

(4J Sanuta latoria di VenezU T. ». Ber- Itel. 
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, CRISTO MCDXXXII. INDIZIONE X. 
Jmo DI EUGENIO IV. PAPA a. 

( SIGISMONDO RE de' Romani si. 



Erasi già cominciato in BaNÌlea il concili* 
generale, ed ogni dì più andava crescendo il con- 
corso dei padri (f); ma poco stette papa Euge- 
nio a pentirsi d'averlo permesso in luogo, dova 
non poteva egli quel che voleva , perchè quei 
padri diedero per tempo a conoscere voglia di 
limitare l'autorità del papa , e di attribuirsi una 
specie di superiorità sopra di luì. Per questo il 
ponte6ce determinò di chiamare a Bologna quel 
concilio j e ne manda l'ordine al cardinal Giu- 
liano legato. Ma quei padri , assistiti dal re dei 
Romani , e da varj altri potentati, furono di sen- 
timento diverso, e vollero continuarle loro ses- 
sioni in Basilea : dal che nacque dissensioni fra 
essi e il papa. Di piiì non ne dico, rimettendo 
il lettore in questo proposito alla Storia Eccle- 
siastica , e agli atti di quel concilio. Era calato» 
siccome già accennai, il re Sigismondo per por- 
tarsi anche a Roma a prendere la corona impe- 
riale; ma ritrovò anch' egli degli ostacoli ai suoi 
disegni. Il papa oltre all'essere veneziano, cioè di 
nazione allora nemica di Filippo Maria duca di 
Milano , avea dei particolari motivi di sdegno con- 
tro di lui , perchè o credea , o sapea di certo , che 
nella guerra fattagli nell'anno precedente dai Co- 
lonnesi , esso duca avea avuta mano. E veggendo 
ora Sigismondo si attaccato ad esso duca dì Mila- 
no , non sapea escludere i sospetti della dk lui 

(ORoyntldiisAnunl Eccb'' 

Tono XXII. 9 
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vfnuta a Roma. Incagliossi per questo il viaggio 
di Sigismondo (■), il quale da Milano passò a 
Piacenza, e quindi a Parma , cou far delle lungbe 
pomate in qut.-lle cillà. Né sussisle, come si pausò 
Benvenuto da san Giorgio, eli' egli portatosi uel 
Monferrato vi soggiornasse gran tempo. Andossene 
dipoi a Lucca, menando seco ottocento cavitili 
uiiglieri, e seicento del duca di Milano. Il Pog- 
gio (-j) gli da duemila tra cavalieri e fami di 
suo seguito. Una delle maggiori premure di questo 
buon principe era quella di quotare ì rumori del- 
l' Italia , e si era aactie esibito cou calde lettere a 
trattar la pace fra il duca di Milano , e i collegati 
avversari. Ma egli ritrovò molto sconcertate le 
cose in Toscana. Militavano allora contro dei Fio- 
rentini le milizie del duca suddetto e dei Sanesi 
sotto il comando di Alberico conte di Lugo (3), 
con cui erano Bernardino dalla Carda dc^li Ubal- 
dini , Lodovico Colonna, Antonio Petrucci , Ar< 
dizzoD da Carrara , ed altri capitani ; ma discordi 
fra loro. Michele Attendulo da Cotignola generale 
de' Fiorentini, e Niccolò da Tolentino lor capi- 
tano, seppero ben profittare della lur disunione; 
imperoccUè nel dì primo di giugno (4) venuti con 
loro alle mani, li sbaragliarono e fecero prigio- 
nieri piti di mille cavalli. Io non so, come tutto 
al rovescio è raccontato questo fatto d'armi da 
Pietro Rosso nella Storia di Siena (5). Secondo 

(1} Blondin I. S. Dee. ^■ Sibelticui, Platina, et alii. 
(1) Poggiai Hist. Uh. j. Tom. io. Rer Hai. 
(SiBoiiiiicontriis Aunal. Toro- ai. Rrr. lUl. Neri Capponi 
Cooiraent. '!'. i8. Her. Ital. 

(4) Ammirati Ut. di Fir. I. io. 

(5j Petrix Rat* Hist. Seuens. T. aa. Rer. 1|*|. 
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luij viacìtori furono i Saoesi , e Nicculò da To- 
leiilino vi fu fatto prigione. Comunque sia, nel 
giorno innanzi era giunto a Lucca. Sigismondo, 
ed ebbe il dispiacere d' intendere, che quasi sotto 
ì suoi ocelli passarono dopo quella vittoria i ca- 
pitani dei Fiorentini a dare il guasto al terri- 
torio lucchese. Ancorché essi Fiorentini colle pa- 
role mostrassero rispetto alla sacra di lui persona 
e dignità, pure coi fatti si scoprivano suoi ne- 
mici, perchè egli era tenuto per parziale del duca 
di Milano e dei Sanesi e LuccbeM loro nemici. 
Andavano perciò meditando d' impedirgli il passo 
alta volta di Siena. Ma mentre van consultando 
Sigismondo scortato dalle milizie sue, del duca e 
di Siena, si mise in viaggio, e felicemente arrivò nel 
di 1 1 di luglio ad essa città di Siena, dove fu accolto 
con ÌDcredibit onore e magnilìcenza da quel po- 
polo die r aspettava a braccia aperte. Fermossì 
Sigismondo tutto il resto dell' anno in quella cit- 
tà, perchè non s'accordavano le pive del papa, con 
aggravio e doglianze non poche del popolo sanese, 
a cui costava troppo la sì lunga visita di questo 
principe, trattando egli intanto di pace, ed 
ascoltando gli ambasciatori dei Fiorentini; ma' 
senza cavarne alcun sugo. Altri avvenimenti di 
gueri-a spettanti a quest' anno in Toscana riferi- 
sce il Rossi sopra mentovato nella Storia di Siena^ 
che non occorre riportar nella mia. 

Quanto alla guerra di Lombardia, incredi' 
bile strepito fece in Italia ciò, che in quest'anno 
accadde al conte Francesco Carmagnola generale 
della veneta armata , il più accreditato capitano 
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che si avesse allora l'Itulia , ma famoso ancora pei* 
la sua superbia , onde era probabilmente procedu' 
ta anche la sua cadula dalla grazia del duca di 
Milano. Le onimisuioni da lui commesse uegl' in- 
fausti avvenimenti delle armi venete dell' anno 
precedente , fecero nascere cosi gagliardi sospetti 
della sua leullà nell'animo di chi reggeva quella 
repubblica, che nel dì 8 d'aprile (i) fu risoluto 
nel loro constigtia di levargli non solamente il 
comando, ma per maggior sicurezza anche laTÌla, 
Id questi tem|)i era in Venezia ordinariamente 
una specie di reato il perdere una battaglia, e 
gli sventurati capitani si doveana aspettare qual- 
che gastigo. Mandato a chiamare il Carmagnola, 
che venisse a Venezia , col pretesto dì volere 
udire il di lui parere intorno alla pace che se 
gli rappresentava vicina , andò egli francamente 
colà, onorato per tutto il cammino; ina vi trovò 
la prigione che l'aspettava. Fu messo ai tormenti, 
cioè a quella crudele e dubbiosa via di ricavar la 
verità dei delitti ; e scrivono , ch'egli in 6ne con- 
fessò il fallo della sua corrotta fede ; senza che si 
dica, se avessero sicure pfuove in mano per con- 
vincerlo di questo reato. Può essere che le avesse- 
ro. 11 perchè collo sbadaglio in bocca condotto fra 
le colonne della piazza di san Marco, quivi lasciò 
egli miseramente la testa sopra un palco nel dt 
cinque di maggio (3). Grandi furono le dicerie per 
questo ; credendo multi , che non sarebbe venuto 
a tal determinazione quel sag<;io senato senz^ 

(0 iiaDiiLo l<t. di VeQ. T. ii. Rir. Hai. 
tljCrouicadiBoIogDa T. i8. Her. lui. 
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Iiuone ragioni ; ed altri , che per soli sospetti , e 
per paura di sua pos!ian>ia si sbrigassero di queato 
eccellente capitano; e pretendendo altri, che al- 
meno meritasse di Gnir la sua vita in una prigio- 
ne , chi avea prestato sì rilevanti servigi a quella 
signoria. Di sua morte al certo pare, che avesse 
occasione di rallegrarsi non poco il duca di Mila- 
DO, per veder tolto a se un sì pericoloso nemico, 
e ai Veneziani un capitano sì prode. Fu poscia 
eletto generale dell' esercito Gian- Francesco da 
Gonzaga signore di Mantova, il quale nell'anno 
présente collo sborso di dodicimila Gorini d'oro 
conseguì dal re dei Romani il titolo di marchese 
di Mantova. Giunto questo nuovo generale all'e- 
sercito della repubblica, vi trovò cavalli nove< 
mila e secento, fanti ottomila, balestrieri otto-' 
cento, cernide seimila ed infiniti partigiani; ma 
niuna rilevante impresa fece egli in tutto questo 
auno , fuorché la presa di Soncino , e d' alcune 
pìcciote terre. Né dal canto del duca di Milano 
s' udi veruna bravura , eccettochè una vittoria ri- 
portata da Niccolò Piccinino in Valtellina, pro- 
vincia spellante in addietro ad esso duca , ed oc- 
cupata allora dalle armi venete. VÌ era Giorgio 
Coroaro provveditore della repubblica con grosso' 
corpo di gente. Colà portatosi il Piccinino attac- 
cò la mischia, ma fu costretto a ritirarsi (i). 
Vi tornò con intelligenza dei Ghibellini , ed as- 
saliti i Veneti , li sconfìsse con tal fortuna, che 
pochi ne scamparono, e vi restarono presi lo stesso 
Corna ro provveditore , Taddeo marchese d'Este, 
Taliano Furiano, Cesare da Marlinengo, e malti 
(iJSututolit. Vca.;r.9i.iBer.|lt«l. 
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altri condottieri d'armi. Il rumore di tal vitto- 
ria andò crescendo per via di si fatta maniera , 
die l'autore della Cri>iiica di Ferrara (i) ebbe 
a scrivere, aver in e^sa ì Veneziani perduto tra 
morti e prigioni circa novemila persone. Ancbe 
l'Ammirati (3) fa ascendere il danno toro a tre- 
mila cavalli e quattromila fanti. Fu anche guerra 
in Val Camonica , la quale, secondo il Sanuto, 
venne in potere dei Veneziani , scrivendo all' in- 
contro l'autore degli Annali di Forlì (3), che vi 
furono presi e morti dalle genti del duca dì Mila- 
no moltissimi dei nemici. Se crediamo al mede- 
simo Sanuto, Gian Giacomo marchese di Monfer- 
rato, già spogliato dei suoi Stati dal duca, fu 
in quest'anno rimesso in sua- grazia colla restitu- 
zione di quanto avea perduto. All' interposiziuue 
di Sigismondo re dei Romani venne attribuita 
questa concordia. Ma ciò non sussiste, ed è da 
vedere il Guichenon (4) che mostra tal restitu- 
zione effettuata solamente in vigor delta pace, 
di cui parleremo all' anno seguente, e con varie 
difEcoItà ancora io contrario nelt' esecuzione della 
medesima. 

Ebbero non poche molestie nell' anno presen- 
te i Genovesi (5) da una poderosa flotta di galee 
spedite da Venezia contro di loro, che andarono 
scorrendo per quelle riviere, e mettendo i luoghi 
inen forti a sacco coli' assistenza dei Fregosi e 



(i) Cronica di Ferrar* Tom, 14. Rer. lui. 
(t) Anmirati lit. di Fireuzc Hb aa. 

(3) Aonalei Forolirieniei , T. 31. Rer. lui. 

(4) Guicliennn Hiit. de U Mai.on de SiToye T. i. 
(Sj Joiuun. Stella Annal. Geuucni. T. rj. tl«r. lui. 
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di altri fuoruscili dì Genova. Talmente si dife- 
sero quei cittadini, die neppure riuscì ai nemici di 
prendere l'assediata terra di Sestri di Levante, e 
diedero ancora delle busse ai fuorusciti che erano 
assdi forti in terra. Nel di 9 di ottobre (1) venne 
a morte Galeotto Roberto Matatesta signore di Bi- 
mini principe riguardevole per la sua piissima 
vita. E percliè in questi tempi ci volea poco a 
conseguir dai popoli il titolo di bealo , gli fu esso 
accordato dai Forlivesi. Al Malatesla signore di 
Pesaro lolla fu nel dì 18 d' agosto quella città 
dalle genti della chiesa ; laonde i Malatestì si ri- 
tirarono a FossoQibrone. Quanto al regno di Na- 
poli, r avea finqui dispoticamente governato 
ser Gianni Caracciolo gran seuescalco , tenendo 
come scUìava la regina Giovanna (3). Non con- 
tento di averne ricevuto in dono Capua , e molle 
altre terre, s'invogliò ancora del principato di 
Salerno, e perchè la regina non condiscese a con- 
cederglielo , siccome uomo superbo , usò parole 
disoneste contro di lei. Coloro, che l'odiavano, ed 
erano la maggior parte dei nobili napoletani,emas- 
sìmamenle Ottino de'Caraccioli Bossi,ela duches- 
sa di Sessa, sì servirono di questa congiuntura per 
atterrarlo, e lauto menarono, che la regina s'indusse 
a rilasciar l'ordine dì farlo prigione. Ciò bastò ai 
congiurati per andare una notte a svegliarlo, e 
a trucidarlo a colpi dì stocco , con rappresentar 
poi atta regina , la quale sommamente se ne uf- 
flisse, ciò essere succeduto , perchè egli si era 

(1} CroDÌc* di Rimipi Tom. i5. A«r. lUU AdubIm ForolÌTUiis. 
(i) Giornali N>paleUuÌ Tom. ai. Kcr. lui. 
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messo ia difesa. Furono poscia imprigionati Tra- 
iano suo figliuolo, e molti altri Caraccìoli suoi 
alteDenti e sacctieggiate le loro case. La vita di 
Ber Gianni scritta da Tristano Caracciolo fu da 
me pubblicata uella mia raccolta lìer. hai. Allora 
r ambiziosa duchessa di Sessa cominciò a padro- 
neggiar nella corte , né permise , che pili venisse 
a Napoli il re Lodovico d' Angiò tuttavia dimo- 
rante in Calabria , ma in basso stato , contuttoché 
egli si figurasse venuto per lui il buon tempo , e 
5i fosse messo in punto per trasferirsi a Napoli (i). 
Era intanto approdato a Messina nel dì 6 di giù- 
guo dell' anno presente Alfonso re di Aragona con 
ventidue galee , e con alcune navi grosse. Sul 
principio d' agosto , rinforzata che ebbe con altri 
legni , e con gran concorso di Sicilìaniquella flotta 
fece vela verso Malta , e andò poscia a piombare 
addosso all' isola delle Gerbe in Affrica. Ossìa, 
eli' egli non trovasse ì suoi conti coi Mori padro- 
ni dell'isota, oppure che all'avviso delle muta- 
zioni accadute inNapoli si risvegliassero le sperai!-, 
ze sue di riacquistar ivi il dominio perduto, e 
tanto pili perchè segretamente era favorito dalla 
duchessa di Sessa: se ne torna in Sicilia nel mese 
di ottobre, e dispose i suoi aOari per passare in 
regno di Napoli. Nel di iodi dicembre arrivò ^1 
Ischia, e quivi si fermò, aspettando di udire, se 
alla prefata duchessa riusciva di farlo adottar di 
nuovo per figliuolo della regina. Ma Urbano Cimi- 
no, che stava sempre all'orecchio di essa regina 
ed era tutto per Lodovico di Angiò, ebbe maniera 
di sventar ogni mina della duches&a. 
£i;Hi.t. Siculo, T. aV R«. ILhI. 
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( CRISTO MGDXXXin. INDIZIONE XI. 
MUSO DI \ EUGENIO IV. PAPA 3. 

( SIGISMONDO IMPERADOBE i. 

Coli.' essersi fermato io Siena quasi uo' aDao 
Sigisraoudo re dei Bomani , convertì le brevi be- 
Bedizioni di quel popolo ia malediziooi seuza fine, 
stante lo strabocclievoi aggravio, che lor dava la 
sì lunga permanenza non meno di questo principe 
che della sua corte e gente d* armi (i). Maueg- 
giava egli intanto i suoi interessi con papa Eu- 
genio IV, per ottener la corona imperiale; e fi- 
nalmente dopo essersi spianate tutte le dìlHcoltk 
clie il sospettoso pontefice avea frapposto , e dopo 
essersi coucliìusa la pace fra le potenze guerreggian- 
li, egli da Siena si mosse alla volta di Roma. Seguì , 
dissi, la pace fra i Veneziani e Fiorentini dall'una, 
e Filippo Maria Visconte duca dì Milano dall'altra 
e i lor collegati , per opera specialmente di ^^iccolò 
marcbese di Este, signor di Ferrara, Modena e 
Beggio. Erasì questo principe acquistato già il 
credito di paciere d' Italia colla sua onoratezza e 
destrezza ; e siccome amico dì ognuno , e neutrale 
neir ultima guerra , cotante istanze fece, che 
ognuno dei principi interessati in essa discordia 
spedì a Ferrara i suoi ambasciatori per trattare 
di accordo sotto la sua mediazione (3). Quivi si 
trovava ancora Luigi marchese di Saluzzo, suocero 
dello stesso marcbese Niccolò cbe unì i suoi uffizi 
a si lodevole impresa. Dopo essersi dunque digeriti 
tutti i punti della controversia dai due marchesi 

(t) RajMld. Aonal. Ecclei. 

{%) Annatei FwoIirieDi. T. 11. Ber. lul. 
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arbitri , finalmenle Del di 36 di aprile furono 
sottoscritti gli articoli della pace. Mariuo Sanu- 
to (1) e il Corio (a), la fanno couchiusa alcuni 
giorni prima. In vigor d' essa tanto il duca di 
Milano, quanto i Veneziani, Fiorentini, Sanesi , 
Lucchesi , ed altri collegati , restituirono le terre 
occupate nell'ultiina guerra. Il solo Gian-Giacomo 
marchese di Monferrato ebbe molto a penare a 
vedersi rimesso interamente in possesso dì tutte le 
terre a lui tolte dal daca di Milano, e delle altre 
raccomandate ad Amedeo duca di Savoia. Promos- 
sero amendue varie difficoltà, e tirarono in lungo 
il pili che poterono la restituzione, con essere sta- 
ta obbligata per questo la repubblica veneta a 
spedire più ambasciatori a fin di sostenere questa 
suo malconcio collegato. Intorno a ciò son da ve- 
dere Benvenuto da s. Giorgio storico Monferri- 
no (3), e il Guichenone Storico della real casa di 
Savoia (4)che son ben discordi nella lor relazione. 
Ora dappoiché fu ritornata la calma in Toscana e 
Lombardia (5), Sigismondo re dei romani , di 
Ungheria, e di Boemia , si mise in cammino ver- 
so Roma, dove pervenne nel dì 31 di maggio, 
accolto con gran magnificenza dal popolo romano 
e Con affetto paterno da papa Eugenio. Nel giorno 
ultimo dello stesso mese , festa della pentecoste , 
seguì nella basilica vaticana la solenne di lui coro 
nazione secondo il rito consueto ; laonde comin- 
ciò egli ad usare nei suoi diplomi il titolo d'impe- 

(0 Sanuto III. di Vbo. Tom. eod. fa) Cario litor. ili MiUno. 
(}; B(nv. di 5. Gioi^ '111. del Monfer. T. li. Ret, Itil. 
(4}GuÌcbenoa Hiatoira de la MiEioa de Sxroyt. 
(5) Leomrdui Aret. Hiit. Tom. 19. Rer. lUL^Blondoa. 1, Ab- 
lonin. Raynald. Aonal. Eccl. 
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rador dei Romani ^ ood usato fio qui dagli eletti 
se DOD dopo aver ricevutala corona romana (i). 
Partito di Roma nel mese di agosto , venne per 
Perugia, e poscia a Bimini , e per la romagna , 
dove fece vari cavalieri , e nel dì 9 di settembre 
jiervcnne a Ferrara (a), dove fu magnificamente 
ricevuto ed alloggiato dal marchese Niccolò , e 
diede 1' ordine della cavallerìa ad Ercole e Sigi- 
smondo figliuoli legittimi di esso marchese , e a 
Ltonello, Sorso, e Folco bastardi del medesimo. 
Passò poscia a Mantovane quivi, oltre all'aver 
dato , siccome accennai poco fa ) a Gian-Francesco 
signore di quella città il titolo di marchese, stabilì 
ancora le nozze di Lodovico di lui figliuolo con 
Barbara figliuola del marchese di Brandehurgo. 
Osserva il Corio (3) con altri, che Sigismondo entrò 
in Italia amico del duca di Alìlano,e ne parti nemico. 
Per lo contrario al suo arrivo parca mal soddisfatto 
dì papa Eugenio e dei Veneziani: ma loro amico 
se ne ritornò in Germania. Andossene dipoi a Basi- 
lea, dove quel concilio avea già mosse delle insolite 
pretensioni contro di papa Eugenio, con aver anche 
tirato nel loro parere il cardinal Giuliano legato 
presidente dì quella sacra assemblea. Sostenne es- 
so imperadore la dignità pontificia contro di quei 
sediziosi. Ma di queste controversie non è mio as- 
smito il trattarne, rimettendone la conoscenza al- 
la storia ecclesiastica. 

Non bollivano intanto in cuor di Filippo 
Maria duca di Milano , se non sospetti e pensieri 

(>}Cbron. di Bologna Tom. i8. Ber. lui. 
(a) Cronica di Ferrara , Tom. af. Ber. Ital. 
(3) Corio lator. di Hìlaiui. 
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di Teodette. Fra gli altri gli venoe in diffidenza 
il conte Francesco Sforsa, ed avea presa U risolu- 
zione di farlo uccidere; ma informato il conte di 
così perverso disegno, fondato nella sua innocen- 
za (i), a dirittura se n' andò a Milano , ed ebbe 
coir aiuto degli amici maniera di giustìfìcarsi , e 
di dileguar tutte te ombre coucepute dal duca ; il 
quale, mutato l'odio in amore e carezze, cominciò 
a riguardarlo come suo figliuolo. Era parimente 
in collera esso duca contro di papa Eugenio, per- 
chè neir antecedente guerra avea congiunte le 
armi sue con quelle dei Fiorentini ai danni del 
medesimo duca. Segretamente adunque s' intese 
col predetto Francesco Sforza , il quale con pren- 
dere il pretesto di accorrere alla difesa degli Stati 
a lui spettanti in regno dì IVapoli, ed allora infe- 
stati da Jacopo Caldora, licenziato dal duca , di- 
rittamente se ne andò verso il regno per la Ro- 
magna. Nel mese di novembre passò pel Bologne- 
se (3), e giunto nella Marca d' Ancona , ossia per- 
chè invitato da quei popoli, oppure per effettuar le 
occulte commessioni e trame del duca , cominciò 
colle sue genti ad insignorirsi di quella provincia 
essendosi unito a lui Lorenzo Àtleodolo da Coti- 
gnola con altre milizie. Con lettere finte mostra- 
va egli di far quelle conquiste a nome del concilio 
di Basilea (3) , die V avea rotta col papa. Alle 
mani di lui volontariamente venne Jesi , e per 
forza il Monte dell'Olmo, e quindi Osimo e Fer- 
mo colla Rocca, Recanati edÀscoli^ essendo fug- 

fOSiraoDeUR, Vit. Fr.nei»ci Stbrt. 1. 3. Tom- ai. Ber. lUl- 
(a) Crouicii di Bologui Tom. i8. Rer. Ital. 
{ì) KafiuldutAikiul. Ecdei. 
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gitb GioTanni Vitellesco governatore d' essa pro- 
vincia. Aecbe la città d' Ancona si rendè a lui^ 
e divenne sua tributaria. Si credeaoo quei popoli 
di darsi al duca di Milano, ma il conte chiara- 
mente protestava dì voler esserne egli 8Ìgnore(i). 
Udite queste nuove il duca, conrortollo segreta- 
mente a continuar l'impresa. Nello stesso tempo 
con altre soldatesche entrarono nel ducato di Spo- 
leti Tatiano Furiano, Antonello da Siena e Jacopo 
da Lunato, condottieri di armi, allegando anche 
essi, cioè fingendo, d' essere colà inviati dal con- 
cilio suddetto. Né qui finì tutta la acena. Anche 
Niccolò Fortebraccio, soprannominato dalla Stella 
dianzi capitano del papa medesimo , rivolse le ar- 
mi contro di lui, e dopo la presa dì Tivoli co- 
minciò ad infestare la stessa Roma. In grandi an- 
gustie ed affanni era per tali moTÌmenti il ponte* 
fice, Rimasta in questi tempi libera dalle guerre 
esterne la repubblica fiorentina, ne soffrì un'in- 
terna (?). Rinaldo degli Albìzi con altri potenti* 
voglioso dì abbattere la fazione di Cosimo dei Me- 
dici, il più ricco e saggio di quei cittadini, tanto 
fece, che Bernardo de' Guadagni gonfalier di gin- 
slizia, chiamato a palazzo esso Cottimo , il trat- 
tenne prigione. Fu iu perìcolo la vita di lui. Tut- 
tavia andò a finir la tempesta in relegar lui per 
dieci anni a Padova, Lorenzo suo fratello per 
due anni a Venezia^ e gli altri Medici in altre 
città. Fermossi, come già dicemmo, Alfonso re di 
Aragona ad Ischia colla sua flotta, aspettando mu- 
Ijizìoni a se favorevoli nella corte della regina dì 
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Napoli (i). Ridusse intaoto alla sua divozione Ja- 
copo duca di Sessa , ma questo servi appunto a 
rovinare gì* interessi suoi (a); perciocché Cobella 
Buffa duchessa di Sessa, da cui siccome favorita 
della regina dovea venire il buon vento, essendo 
nemica del duca suo marito, voltato mantello im* 
piegò tutti i suoi uffizi contro d' Alfouso. Egli 
dunque trovando deluse le sue speranze, fatta una 
tregua di dieci anni colla regina , se ne tornò 
schernito in Sicilia. Nel mese di dicembre (3) 
Antonio degli Ordelaffi, chiamato dal popolo, en- 
trò in Forlì, e se ne fece signore, con iscacciarne 
la guarnìgion pontificia. E Sigismondo Mslatesta 
signore di Rimini, unito con Malatesta suo fra- 
tello, occupò la città di Cervia. 



CRISTO MCDXXXIV. INDIZIONE XII. 

EUGENIO IV. PAPA 4. 

SIGISMONDO IMPERADORE a. 



CfiEBBcao in quest'anno gli affanni di papa 
Eugenio (4)- Dall' un canto 1' affliggevano i padri 
del concilio di Basilea che insuperbiti faceano di 
mani e dì piedi per abbassare l'autorilà del pa- 
pa, e far conoscere superiore ad essa quella del 
concìlio generale. ÀndÒ tanto innauzi la briga, 
rhe Eugenio colla mira di schivare uno scìsnia 
contro sua voglia cedette ad alcune pretensioni 
di quei padri: lo che diede poi motivo a molle 

(i}GlorDa1. Napol. Tom. si. Ber. 1U1. 

(3) BoDÌDcontr. Abd)!. Tom. eod. 

(3)Chi'oii. di Bologn* T. i8. Her. lUl. Aonal. Foroli fieni* 
Tom. 13. Ber. lui, 

(4) a«]n»ldm Annal. Eee). 
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dispute fra i teologi. Dall'altra parte cresceva la 
persecuzione fatta agli Slati della Chiesa dal con- 
te Francesco Sforza (>). Coli' acquisto della Marca 
avea questi rallegrata non poco ed accresciuta la 
sua armata , e però durante il verno passò Del- 
l' Umbria , con occupar Todi, Amelia, Toscanel- 
la. Otricoli, Mogliano, Soriano, ed altre terre. 
Atterrito da questo fiero temporale il papa, altro 
mezzo non seppe trovare per quotarlo, che quello 
di trattare un' accordo (a). Spedi pertanto allo 
Sforza il suo segretario Biondo da Forlì, Storico 
rinomato; e la concbiusione del trattato fu, che 
Eugenio concedette al conte Francesco in vica- 
riato, sua vita naturai durante, la Marca d'An- 
cona nel dì 35 di marzo ; e per maggiormente 
impegnarlo alla propria difesa , il creò gonfalo- 
niere della Chiesa romana. Si accinse in fatti lo 
Sforza a sostenere gV interessi del papa; e per- 
chè Niccolò Fortehraccio tenea stretta Roma, in- 
viò duemila cavalli sotto il comando dì Lorenzo 
Attendolo,e di Leone Sforza suo proprio fratello in 
soccorro a Micheletto Alteudolo generale in questi 
tempi del papa. Andarono queste genti all'asse- 
dio di Tivoli, dove s' era forlifirato il Fortehrac- 
cio , il quale da lì a non molto attaccò una bat- 
taglia, e n' ebbe la peggio. Pertossi lo stesso conte 
Francesco all' assedio dì Montefiascone, e l' avreb- 
be astretto alla resa , qualora Filippo Maria Vi- 
sconte non avesse imbrogliate le scritture. S'eb- 
be questi forte a male , che il conte Francesco 
avesse abbracciato contro la sua mente il partito 

f •] SimonetU. Vit. Fna. Sfort. Iib. }. T. a i. iter. lul. 
(a) Bbndu* Dee. 3. lìb. 5. 
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del papa. Per quanto dunque fu creduto , ricorse 
ad un'altro ripiego a Gn di salvare le appareaze^ 
e di far del male, secoodochè sospiraya, all' odia* 
to pontefice. Cioè operò, che i Perugini, ossia che 
avessero, eppure che fingessero d'avep paura del 
eonte Franceseo Sforza, chiamassero in loro ajuto 
Niccolò Piccinino lor concittadino (t), il quale 
mostrando di voler trasferirsi per bisogno di sua 
aanità ai bagni di Petriuolo, ottenne dai Fioren- 
tini il passaggio di secento cavalli , ed altri cin- 
quecento ne fece marciare per ta Romagna. Giun- 
to che fu il Piccinino , correndo il mese di mag- 
gio, in quelle parti, arrestò i disegni dello Sforza, 
e cominciò a camminar d' intelligenza con Nir< 
colò Fortebraccio , il quale ricevuto an rinforzo 
di gente da Viterbo, piìi che mai si diede ad in- 
quietare ed angustiare i Romani. Ordiva egli nello 
stesso tempo delle trame coi Ghibellini di quel- 
r augusta città , dimodoché stJlevatosi il popolo, 
romano nel di 39 del mese suddetto, ed attizzato 
specialmente dai Coloonesi (a), andò fiiriosamen- 
te a lamentarsi al papa delle vessazioni , che lor 
conveniva di soffrire pel suo mal governo, e a far 
istanza , che egli concedesse loro il reggimento' 
temporale della città. Tanto il duca di Milano, 
quanto il concilio di Basilea, fu creduto , che se- 
gretamente soflSassero in questo fuoco. Andò tan^ 
to innanzi l' ardire dei Romani, che non sola- 
mente fecero prigione Francesco Condulmierì car- 
dinale, e nipote d'esso papa, ma anche mìsero I» 
guardie al palazzo del pontefice medesimo , abU 

(1) Anunirati litorìa Fioredtina 1. m, 
(i) EV*ynatda> Anna), Eccle). Blondui, et alii. 
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tante allora a' santi Apustoli, rileuendolo anche 
esso come prigioniere (1). Ebbe la fortuna papa 
Eugenio nel dì 18 di maggio di potersene fug- 
gire travestito con due soli compagni da monaco 
benedettino, ossia de' minori osservanti, e di po- 
terai imbarcare in uno schifo oppur brigantino. 
Accortisi dì sua fuga i Romani il perseguitarono 
e balestrarono mollo per le rive del Tevere; ma 
volle Dio, che sano e salvo egli pervenisse ad una 
galea che 1' aspettava in mare di là da Ostia (3). 
Adagiatosi in essa pervenne egli nel dì 22 di giu- 
gno a Livorno, da dove passò poi a Firenze nel 
di a3 accolto con grande onore da quel popolo. 
Restò duu([ue Roma in potere di I^iccolò 
Portebraccio, ma con poco gusto di quei cittadi- 
ni (3); imperocché dall' una parte Micheletto e 
Lorenzo da Cotignola con Leone Sforza ^ e dal- 
l'altra il castellano di santo Angelo li tormenta- 
rono si fattamente con saccheggi e morti , che co- 
minciarono dopo alcun mese a desiderare e a par- 
lar d'accordo. Pertanto nel dì sG d' ottobre Gio- 
vanni de Vittellescbi vescovo di Recanali , e il 
vescovo di Turpia (4) , ripigliarono di consenso 
dei Romani il possesso e dominio di Roma a no- 
me del papa. Furono assai vicine Ì4i questi tem- 
pi r armala del conte Francesco Sforza unito con 
Micheletto Atlendolo dall' una parie, e dall'altra 
quella di Niccolò Piccinino congiunto con Niccolò 
Forlebraccio , a venire alle mani fra loro (5); e 

(1) JahiDD. Stella Aunal. Geuaeai. T. ij.Rar. lui. 
(1) Ananirao lalor. dì Fireoic.T. ig. Rer. lu), 
(3)Stephan. lafesiura Dìar. 
(i) PetroDi Ibtor. T. 14. Rer. lUl. 
(àJSiinoiifUa, ViLFi«acSfoil. 1, 3. T. »i. Rer.lUt. 
Tomo XXII, ■• 
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euccederono anche molti raovimetiti delle lor ar- 
mi; ma interpostisi gli ambasciatori del duca di 
Milano, segui fra loro una specie di concordia, per 
cui 6Ì obbligi^ il Piccinino di non impacciarsi nel- 
le cose di Roma. Mentre da quella parte erano 
sotto il peso delle armi gli Stati della Chiesa, si 
accese un'altro incendio in Bomagna (i). Nel di 
21 di gennaio, essendosi sollevato il popolo miou- 
to d'Imola, tolse quella città alle genti del papa, 
e chiamò colà le milizie del duca di Milano, 
che stanziavano a Lugo: lo che diede motivo a 
Guidantonio dei Manfredi signor di Faenza di 
far guerra a quella città, e di occupar quasi tutte 
le castella del di lei contado. Per questa novità 
non meno i Veneziani , che i Fiorentini, spinti 
massimamente dalle istanze del papa, strepitaro- 
no forte, lamentandosi che 1' incontenlabil duca 
di Milano avea chiaramente contravvenuto ai ca- 
pitoli dell' ultima pace. E perchè anche in Boto* 
gna vi erano dei cattivi umori per cagion. della 
fazione allora dominante dei Canedoli , spedirono 
i Veoeziani sul territorio bolognese Gattamelata 
lor capitano con mille lancie, acciocché tenesse 
r occhio addosso a Bologna, intendendosi col go- 
vernatore di quella città, che era allora il vescovo 
di Avignone. Gattamelata senz' altre cerimonie 
s' impadroni di Castelfranco, di Manzolino e della 
Bocca di s. Giovanni in Persiceto : ed essendo ca - 
pitato nel dì i5 di giugno ad essa terra dì s. Gio- 
vanni, Gasparo fratello di Battista da Canedolo 
con cinquecento cavalli, venendo dai servigi della 
repubblica veneta: il Gattamelata il fece prigione 

(ij Crdnìc» di Bolognn, ubi luprn 
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cou tutta quella gente. Si sollevarono per questo 
) Canedoli ìd Bologna, e dopo aver preso il go- 
vernatoT pontificio, introdussero in città dugento 
cavalli del duca di Milano. Trattossi poi d' ac- 
cordo cogli ambasciatori del papa, ma perchè non 
fu rilasciato Gasparo di Canedolo, non ebbe ef- 
fetto il- trattato. Intanto nuova gente venne da 
Venezia a: Gattamelala sul Bolognese e in Roma- 
gna, cbe occupò Castel Bolognese, castello san Pie- 
tro, ed altri luoghi. I Fiorentini vi spedirono ao- 
che em I4iccoIò da Tolentino colle lor suldate- 
^cliej e nel medesimo tempo il duca di Milano, 
oltre all', avervi inviata gente dal canto suo ri- 
chiamò anche Niccolò Piccinino colle sue squa- 
dre dalle terre del Patrimonio (i). Venne il Pic- 
cinino a postarsi ad Imola , e dopo vari piccioli 
&tti, nel di a8 d' agosto, siccome capitano accor* 
tissimo e maestro dì guerra, avendo con falsi as- 
salti tirata dì qua da un ponte fra Imola e Castel 
Bolognese parte dell esercito collegato dei Vene- 
ziani coi capitani stessi ; e fatto dui suui occupa- 
re quel medesimo ponte , non durò gran fatica a 
sbaragliar questo corpo. Dopo di die marcio di là 
dal pontf!, e sconfisse il resto dell' armata nemica. 
Segnalatissima fu questa vittoria , minutamente 
descritta dall' Ammirati (a), perchè il campo dei 
Veneziani e Fiorentini era composto di seimila 
cavalli, e tremila fanti , e secondo la Cronica dì 
Bologna (3) fu credulo , che appena ne scampas- 
sero mille cavalli, restando gli altri prigionieri j • 

(i) Poggiai Hist. lib. ;, T. 30. Ker. IIbI. 
(1) Amirsti litor. di Fireuie, lib. io. 
(3j CrODio di Bologna T. i8. Rer. luì. 
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fra qnesti ultimi si contarono ())lo stesso Niccold 
i\a Tolentino generale dei Fiorentini , rbe morì 
poi, o fu fatto morire , Pietro Giam Paolo degli 
Orsini, Aslorre dei Manfredi di Faenza, Cesare da 
Hartinengo, ed altri condottieri d' armi. Ebbero 
la fortuna di salvarsi Gattaroelata» Ootdantonìo 
de' Manfredi signor di Faenza, e Taddeo marche- 
se. Spese poscia il Piccinino i due seguenti mes- 
in liberar dai nemici varie castella del bolognese. 

In Firenze nel dì 36 di settembre gran la- 
multo fece quel popolo (a), e fu richiamato dal- 
l'esilio Cosimo de' Medici con altri confinati. B 
peroccbè la rotta data dal Piccinino in Romagna 
avea di molto esaltato il duca di Milabo (3), i 
Fiorentini cerrarono di condurre al servigio loro 
e della lega il conte Francesco Sforea ; già dive- 
nuto marchese della Marca d'Ancona. Questi ii 
trovava allora dì stanca a Todi, e quantunque gli 
stesser» davanti agli occhi i vantaggi , che spera' 
va dal duca di Milano coli 'acca sa mento di Bianca 
di luì figliuola; pure considerato, che il Piccinino 
gli andava avanti nella grazia del duca , e che a 
lui, e nuo a se, verrebbe raccomandato il coman- 
do dell'armata : antepose all'incertezza delle spe- 
ranze dell' avvenire la certezza dei presenti van- 
taggi. E tanto piti , perchè gli premeva di con- 
servare l'acquistato dominio della Marca, di 
tenersi amico il papa coi Fiorentini , e di con- 
servare il grado di Gonfalonier delta Chiesa (4)< 

fi} Cronici di Riminì, T. i5. Rer. lUI. 
(3) Nari Capponi Coment. T. i8. Ker. JUI. 
(3) Ammirati ht. di Fir. 1. ao. 
li) Sanato I tona Veti. T. «|. Rfr. Ita), 
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PprtaQto si acconciò al serrigio lorocoD'oUocenlo' 
cavalli e cinquecento fanti. 11 Simonetta (i) par- 
la di tremila cavalli e di mille faati , e che ad 
esso conte Francesco fu promesso il generalato 
dell' armala dei collegati. Da motto tempo signo- 
reggiava la famiglia dei Varani in Camerino. Per 
opera di Giovanni dei Vilellesclii da Gorneto 
Tcscovo di Recanati, e poi patriarca d'Alessan- 
dria , personaggio clie per la sua superbia e era* 
deità sfregiò di molto il pasturale e la mitra , fu 
ucciso Giovanni Varano da due suoi fratelli; e a 
Pietro Gentile altro lor fratello dallo slesso Vi- 
tellesco tolta fu la vita. Non passò molto, cbe i 
due fratelli uccisori, cioè Gentile Pandolfo e Be- 
rardo , furono trucidati dal popolo di Camerìnu.* 
eoo che i Varani perderooo quella signoria, e i 
Camerinesi si fecero tributar) del conte France- 
^o Sforza , con permissione di governarsi colle 
loro leggi. V'ha chi mette questo fatto sotto il 
precedente anno. Per alcun tempo avea Amedeo 
Vili duca primo di Savoia e principe di Piemon- 
te (3) gloriosamente e saviamente governati i suoi 
Stati, quand'ecco, che nel novembre dell' anno 
presente dato un calcio alle grandezze terrene, e 
rinunziato il governo ai due suoi figliuoli Luigi e 
Filippo , si ritirò in un romitaggio a Bìpaglia 
presso il lago di Ginevra , ed ivi istituì 1* orjiue 
di 8> Maurizio. Fra poco vedremo questo prìncipe 
in una positura bea diversa. Guerra intanto era 
nel regno di Napoli (3). Sovvertita la regina Gio- 

COSimoDcUa Vita Fraaciici Sfortiie 1. 3. T. ai. Aer.JUl. 
(a) GaichcDon Hiit. de UMaùonda SaroyeT. i. 
(3) Gioroali Napol, Tom. 1 1, Rer. lui. Bonineoat. Annal. T. 
31. A«r, lui. 
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Tanna dai suoi consiglieri, cioè da gente invidiosa 
del potere e delle ricchezze di Gian Antouio Or- 
sino prìncipe di Taranto che era allora il primo 
barooe del regno, gli mosse guerra. Il re Lodo- 
vico d'ÀDgiò , dimorante allora in Calabria , per 
ordine della regina menò contro di lui mille e 
cinquecento cavalli , ed altrettanti pedoni. Tre 
altri mila cavalli condusse a questa impresa Ja* 
copo Galdora , allora duca di Bari e signor del- 
l'Abruzzo; e la regina vi mandò cinque altri mila 
cavalli. Contro di questo torrente fece quanta di- 
fesa potè il principe di Taranto , aiutato da Ga- 
briello Orsino duca di Venosa suo fratello; pure 
passavano male i suoi aSarì, ed era , dopo avere 
perduto alcune città , io pericolo di rimanere 
spogliato di tutto , essendo ancbe stato assediato 
in Taranto. Ma venuto il novembre , fu sorpreso 
da gagliarde febbri il re Lodovico, ed essendo 
passato al castello di Cosenza in Calabria , verso 
la metà di quel mese passò a miglior vita , prin- 
cipe per le sue rare qualità compianto da tutti , 
e specialmente dalla regina, ben pentita d'averlo 
trattato sì male per tanto tempo, con tenerlo 
lungi da se. Aveva egli sposata in questo , o nel 
precedente anno , Margherita 6gliuola del sud- 
detto Amedeo duca di Savoia , e sorella di Maria 
duchessa di Milano, ed avea ancbe impiegata , o 
gittata buona parte della dote nella spedizione 
suddetta (i). Divenne poi questa principessa in 
seconde nozze moglie di Lodovico duca di Bavie- 
ra , conte palatino del Reno. Per la morte di 
questo principe, e perchè Jacopo Caldora , sazio 

(t) GuicLcDOD Uiit. de la Maiioude Savu;e T. i. 
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sìuo alla gola di prede, s'era ritirato a Bari, 
respirò alquanto il prìncipe di Taranto; e con 
quelle poche genti, die aveva , uscito in campa- 
gna nel verno , in meoo d' un mese ricuperò 
tutte le terre perdute: frutto massimamente delle 
sue amabili maniere , e della sua onoratezza e 
giustìzia. 

( CRISTO MCDXXXV. INDIZIONE XIU. 
^NSQ DI \ EUGENIO IV. PAPA 5. 

\ SIGISMONDO IMPEBADORE 3. 

G011FE11HA.ROHO in quest'anno i Veneziani e 
Fiorentini la lega loro per dieci anni avvenire, 
per opporsi allora e dipoi agi' inquieti pensieri 
del duca di Milano (1). Ma il manieroso JViccolò 
marchese d' Esle e signor dì Ferrara , eletto dalla 
provvidenza per dare nei tempi addietro la pace 
all'Italia, questa volta ancora si sbracciò per 
ismorzar la nuova insorta guerra. Il credito della 
sua onoratezza in si fatti maneggi animò il papa, 
e tutte le altre potenze guerreggiami , a compro- 
mettere in lui le lor differenze (3): laonde nel di 
IO d'agosto furono segnati gli articoli della pace, 
vantaggiosi al papa , come sì può vedere nella 
Storia del Biondo (3): per lì quali cessò la guerra 
di Romagna , Imola fu restituita al papa , e Bolo- 
gna anch'essa si ridusse alla di lui ubbì'lienza. 
Tornò allora in essa città Antonio dei fientivogli 
capo di sua fazione con altri fuorusciti ; e quan- 
tunque non ribello del papa , anzi ìn addietro 
sempre a lui aderente, pure nel di 33 dì dicembre 

(1) Raynaldui Anoal. Eccl». 
(a)CroDÌcadi BoluguaT. 18. Kcr. Ital, 
(3)moaduaDec.3. 1. 7. 
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per oi-diiie di Baldassarre d'Offida ministro poti* 
tifici» esscQdo stato preso, gli fu ioiquameQte e 
seuza misericordia tagliata la testa. Per questo fatto 
tirannico fu vicina a ribellarsi di nuovo la città 
di Bologna. Gran festa nel gennaio del presente 
anno (i) fu fatta in Ferrara per le nozze di Lio- 
nello tigliuolo del marcbese Niccolò d' Este con 
Margheri'a figliuola di Gian Francesco da Gonza- 
ga marchese di Mantova. Marsilio da Carrara , 
unico figliuolo legittimo di Francesco II , già si- 
gnore di Padova (a) fìnqui avea menata vita pri- 
vata e quieta, guardandosi dall' insidie di chi 
potea desiderar la sua morte. L'andò egli a cercare 
da se stesso nel marzo di quest'anno coli' avere 
ordito in Padova un trattato con alcuni di quei 
cittadini , che gli doveano aprire una portale 
e far ribellare la città. Nell'andare colà, ossia che 
fosse tradito da un suo compadre , oppure che i 
villani del Vicentino il riconoscessero, fu preso, 
e pagò colla testa 1' infelice esito dei suoi dise- 
gni: alla qual pena soggiacquero ancora non po- 
chi dei congiurati padovani. Prima poi, che se- 
guisse la sopra mentovata pace (3), il conte Fran- 
cesco Sforza generale della lega era venuto in 
Romagna colle sue genti con disegno di opporsi 
a Niccolò Piccinino spedito colà dal duca di Mi- 
lano. Per la di lui lontananza ìncoraggito Niccolò 
Forlebraccio nemico del papa con una marcia 
forzata arrivò addosso a Leone Sforza lasciato 
dal conte Francesco suo fratello a Todi con mil> 

(i)Cronie> di Feritr Tom. »4. R«r. Hai. 

(a) Saouto Utor. di VeoeiU T. aa. Iter. Ilxl. 

(ì) SiniuuetU ViU Fi iiaciici SfortUe 1. ì. T. al. RerJUU 
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le cavalli e cinquecento fanti per guardia dei 
suoi Stali, e il fece prigione coi piij del suo ae- 
guito. Dopo di che stese le conquiste e i saccheggi 
net territorio di Camerino , minacciando anche il 
resto della Marca. Fu da ciò obbligato il conte 
Francesco a Tobre colà. Spedito Alessandro Sfor- 
za suo fratello con Taliano Furiano contro di 
esso Fortebraccio, che assediava allora Capo del 
monte, su quel di Camerino attaccò la battaglia. 
Andò in rotta t' armata del Fortebraccio , ed egli 
stesso mortalmente ferito finì da li a poco di vi- 
vere. Rallegrate le milìzie vincitrici del conte 
col ricchissimo bottino, furono appresso condotte 
ad Assisi già occupato dal suddetto Fortebraccio. 
Si rendè al pap quella città , e Leone fratello 
del conte fu rimesso in libertà. 

Ma quello che più strepitoso riuscì nell' anno 
presente, ci Tìen suggerito dalla Storia dì Napo- 
li (i). Foco stette la regina di Napoli Giovanna II, 
ìnfet-ma da qualche tempora tener dietro al defun- 
to suo figliuolo adottivo Lodovico d'Aogiò. Mancò 
ella dì vita nel di a dì febbraio , con lasciar erede 
Renalo ossia Rìnieri dì Angiò, fratello di Lodovico. 
Vi fu, chi pretese ingiusto quel suo testamento. 
Dimorando allora in Sicilia Alfonso re di Aragona 
teneva sempre gli occhi aperti sopra i fatti del re- 
gno di Napoli, e già era nel suo partito Gian-An- 
tonio degli Orsini principe di Taranto col duca di 
Sessa e con altri baroni. Trovossì allora diviso il 
regno in varie fazionì(3). Papa Eugenio IV preten- 

(0 Gbrnal. N*poI-T. ii.Rer. Ital. 

(■>) Simonett* Vita Franciici SfortÙM. T. cod. Boniocont. Au- 
wL X. eod. 
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dendolo devoluto alla santa sede, non solamente 
spedì colà i monitori , ma diede ordine a Giovanni 
Vitellesco dì entrarvi colle armi pontificie ; né 
gli mancava il suu partito. La città di Napoli con 
assai altre città e baroni teneva quello degli Angioi- 
ni. E in terzo luogo, siccome bo detto, facendo il 
re Alfonso valere l'adozione già di luì fatta, ben- 
ché ritrattata dalla regina , ed assistito da molti di 
sua fazione, si mise in punto per ottener colta 
forza ciò che gli era contrastato dalle altre contra- 
rie fazioni. Unita dunque una possente flotta , an- 
dò a sbarcare nel regno di Napoli , e a congiugner- 
si col duca di Sessa: nel qual tempo Iacopo Calde- 
ra e Michele Attendolo assediavano Capua> occu- 
pata dalle genti del principe di Taranto. Gran pe- 
so avrebbe dato alle armi del re Alfonso l'acquitìto 
di Gaeta, città forte e mercantile: però la strinse 
di assedio per m^re e per terra ,e cominciò a ber- 
sagliarla colte bombarde. Non sapendo i Gaetanì 
mal preparati alla difesa a chi ricorrere , spediioDO 
per aiuto a Genova. Nemici capitali dei Catalaui 
erano da gran tempo i Genovesi ; e questo motivo 
aggiunto air esortazioni del duca di Milano loro 
signore che si dichiarava malcontento del re AlfoD- 
so, bastò per muoverli (i). Dopo aver dunque spe- 
dite due galee in soccorso di quella città , fecero 
un'armamento di tredici grosse navi sotto il co- 
mando di Luca Asereto, valente maestro di guerra 
nelle armale di mare, e quello inviarono nel di 
33 di luglio alla volta di Gaeta. Appena ebbe l'aui- 
moso re Alfonso inteso l'avvicinamento di questa 
flotta , che in persona salì sulla propria, e sì di- 
([) Jobaanei Stella, Anual. Geoueui. T. 17. Atr. Itai. 
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spose per ÌQcontrare ì nemici. Era essa composta 
di quattordici grosse navi , edi undici galee, «opra 
le quali lo stesso re con tutta la .nobiltà sua, e dei 
baroni regnicoli , e con circa undicimila combat- 
tenti andarono come ad un sicuro trionfo , stante 
la troppa loro superiorità di forze. Le grida e le 
ingiurie , culle quali assalirono 1' armata genovese 
diedero nel dì cinque di agosto verso 1* isola di 
Ponza il principio alla terribil battaglia cbe quasi 
dal nascere del sole durò sino al suo tramontare. 
In essa fecero di grandi prodezze le milìzie del 
re Alfonso , ma non si puÒ abbastanza descrivere 
la bravura dei Genovesi, ai quali venne fatto di 
pienamente sconfiggere la contraria armala (t) , 
e di far prigione lo stesso re Alfonso , Giovanni 
re di Navarra , ed Arrigo gran mastro di s. Iacopo 
suoi fratelli , Gian-Antonio Orsino principe di 
Taranto, Jacopo Marzano duca dì Sessa, Angelo 
Gambatesa conte di Campobasso, Onorato Gaetano 
conte di Morcune , ed altri non pocbi signori , dei 
quali tralasciò il nome. Delle quattordici navi del 
re una sola si salvò , in cui era l' infante don 
Pietro suo fratello. 

Questa insigne vittoria di mare animò Fran- 
cesco Spinola ed Ottolino Zoppo, cbe pel duca 
di Milano difendeano Gaeta , a tentare anch'essi 
la lor fortuna , ed usciti colle lor genti contro de- 
gli assedianti, vi diedero dentro , e li misero in 
rotta , con che restò interamente libera quella cit- 
tà. Ciò fatto i vittoriosi Genovesi , bruciate le na- 
vi prese, e ritenuti ì soli gran signori, fecero 

(OSimoDetU Vii. FrtDcijciSfort. T. ai. Rar. lUl. Petroai 
litor. Tom. 14, Rer. lui. 
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vela alla volta di Geoova , senza volersi metteiv 
ad altra impresa. Còtà giunti, ed informato Ifi- 
lippo Maria duca di Milano di quel prosperoso ar- 
venimeato voUe, cbe si conducessero a Milano tutti 
i prigioni. Ossìa che i consigli del Piccinino, od altri 
motivi politici avessero forza nell' animo del duca, 
oppure cbe il re Alfonso , principe di mirabìl senno 
ed eloquenza , sapesse beo valersi della sua lingua e 
delle sue proferte in tal congiuntura^ certo è, cbe 
il duca, il trattò come amico , e luagniGcameoté 
r alloggia , e fatta lega con lui , da lì a poco tempo 
il rimise in libertà con tutti i suoi. Portata questa 
nuova a Genova , se ne alterò si forte quel po- 
polo tra per l'odio loro ai Catalani , e per vedere 
si miseramente perduto il frutto della lor vittoria 
giacché senza alcun riscatto, senza alcun vantaggio- 
so patto per iato, fu rilasciato Alfonso con tanta 
baronia; cbe 6n di allora cominciò a macchinare 
la risoluzione di sottrarsi al dominio del duca, dì 
cui per altro erano mal soddisfatti , perchè loro 
non avea mantenuti! patti(i). Pertanto nel giorno 
la dicembre, prese le armi, e gridando viva la 
libertà, sì sollevarono; ed uccisero Obizzino os- 
sia Pacino da Alzate, ossia Alciato , governatore 
della città, e scossero afiatto il giogo ducbesco. 
Questo guadagno fece colla sua generosità il duca 
di Milano. Àveano intanto i Napoletani (3) spediti 
messi per cliiamar a Napoli Renato di Angiò con- 
te di Provenza, a cui diedero il titolo di re. Ma 
accadde, clie egli era stato fatto prigione in una 
battaglia da Filippo duca di Borgogna, né pò- 

f Corio Ittor. di HìUdo, 

(t) GioTBtU HapolMui Ton. ai. R«r. lui. 
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tendo venire,. spedi la regina Isabella sua moglie 
erede del ducato di Lorena , e principessa di gran 
saviezza , con Luigi suo secondogenito , chiamato 
principe di Piemonte. Venne esita, Tu ricevuta con 
onore in Gaeta, e molto più in Napoli ed avuta 
ubbidienza da molte altre città , spedi Michetetto 
Attendolo col figliuolo Luigi in Calabria: provin- 
cia , che in breve fu ridotta alla divozione di lei. 
Ma don Pietro infanterà vuto ordine dal re Alfonso 
suo fratello dopo la sua liberazione , di venirlo a 
prendere, passando con undici galee davanti a 
Gaeta nel di di Natale , e saputo cbe per la pe- 
ste vi era restata poca guarnigione, se ne impa- 
droni , e fermatosi quivi inviò ì legni a levare il 
fratello. Né si dee tacere (i) che il patriarca Vi- 
telletcp trovandosi nel dì 3i di agosto a campo 
contro del Prefetto a Vetralla, t'ebbe per tradi- 
mento in mano, e gli fece tosto mozzare il capo 
nella piazza di Soriano. Continuava intanto il 
concilio di Basilea, col consenso bensì del papa, 
ma non senza quotidiani disgusti del medesimo 
pontefice, che Rpecialmeute si d}be a male nell'anno 
presente, cbe quei padri avessero abolite le an- 
nate de' benefizi , pretendendo essi cbe puzzassero 
di simonia, e data con ciò una fiera stoccata 
all' erario pontificio. 11 popolo di Fabriano sì sol- 
levò in quest'anno (a) contro a Tommaso Chia- 
velli tiranno della lor città , e dopo fatto un'orrido 
macello dì luì e dì tutta la sua famiglia, si die- 
dero al conte Francesco Sforza cbe vi mise 
presidio. 

(i) Petroni Iitorù T. «4. Rer. Hai. 

(1) SinoDttta Vit- FrancÌMi SfortÌM !■ 3 T. .iti. Btr. Ital. 
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EUGENIO IV. PAPA 6. 

SIGISMONDO IMPERADOBE 4. 

FiNQoi avea papa Eugeoìo tenuta la sua re- 
sidenza iu Firenze, onorato e riapettato da quel 
popolosa cui non poco tornava il conto d'ater 
presto di se la corte pontiGcia. I Romani all'in- 
contro, che dopo la fuga del medesimo papa , oltre 
al provare un cattivo governo , miravano crescere 
ogni di più la lor povertà (1), perchè privi delle 
nigiade papali^ gli spedirono nel gennaio di que- 
st'anno ambasciatori , pregandolo con tutta som- 
mes&ione a ritornarsene alla sua sede. Ma il pon- 
tefice troppo ricordevole del recente affronto a 
luì fatto, li manda in pace senza volerli consolare. 
All'incontro considerando più convenevole alla 
sua dignità l'abitare in una città propria , die 
iu casa altrui, prese la risoluzione di trasferirsi 
a Bologna. Si mosse dunque da Firenze nel di 18 
d' aprile (2), e nel dì 22 fece la sua solenne en- 
trata in essa città di Bolugna. Qualche dissapore 
dipoi dovette insorgere fra esso pontefice, e il 
conte Francesca Slorsa , il quale colle sue genti 
era in Romagna. Per ordine del medesimo Euge- 
nio (3) avea tjuestì fatto l'assedio di Forlì, e co- 
stretto Aatoaìo degli Ordelaffi , a dimettere quella 
città che tofaò all' ubbidienza pontificia nel di 34 
di luglio. Perciò andavano tutte le cose a seconda 
dei desideri, d' Eugenio, sennonché gli stava sul 

(■] PalTODÌ I«t0ria T. 34. Rar. lui. 

(1) CrOD. di Bologna, T. 18. Rer. lUl. 

(3) StMonnu Vit. Francitci SbrtUe I. 3. T. 91. Bar. lUl- 
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cuore la Marca d' Ancona posseduta da esso con- 
te , e cominciò a peiUirsi d'avergliene conceduto 
il vicariato. Questo fu creduto il motivo , per cui 
si diede a cercar da lì innanzi le vie di abbatterlo. 
Fece in questo mentre guerra ai conti di Gunio, 
e tolta loro la Dobil terra di Lugo, la donò a 
Lionello GgUuoIo dì Niccolò Estense marchese 
di Ferrara. Baldassare da Offida podestà di Bo- 
logna , uomo scelleratissimo, fu il suo generale 
oppur commessario a tale impresa, né Ìl conte 
vi fu invitato. Solamente egli vi mandò parte delle 
sue truppe senza poi poterle riavere. Se l' inten- 
deva costui con Niccolò Piccinino, generale del 
duca di Milano, emulo, anzi nemico del conte, 
il quale si trovava allora a Parma con gran gente, 
Sollecitandolo affinchè venisse contro del mede- 
simo conte. Andava allora anche il papa d' ac- 
cordo co! duca di Milano. Né questo gli bastò. 
Avendo saputo, ch'esso conte dimorava senza 
sospetto e guardie a Ponte Polledrano, perchè gli 
erano ignoti ì pensieri del papa, si mise in pro- 
cinto dì sorprenderlo quivi , e di farlo prigione 
nel dì 34 **i settembre (1). Fu per buona ven- 
tura segretamente avvisato il conte da Niccolò 
cardinale di Capua di quel che si tramava contro 
di lui , né lardò a muoversi dì là , e a deludere il 
disino di chi gli volea male. Ma intercette poi 
lettere dell' Offida al Piccinino , tendenti alla 
propria rovina , senza potersi piìi contenere , se- 
gretamente messe in marcia le sue truppe, gli fu 
all'improvviso addosso, lo sconfisse, e spogliò 

(I, Cronic* di Bottina T. 18. Rer. Itnl. CroaÌc« di Rìoiini T. 
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qaatili eraao con lui. Se ne fuggì 1' Offidà a Bu' 
drio; ma colà portatosi il conte, l' elette nelle 
mani , e il mandò poi prigione nel girone di Fer- 
mo , dove lo scellerato fece quel Gne , che area 
meritata la sua vita. Non mancò papa Eugenio 
di mandar persone al conte per certificarlo, clie 
senza sua contezza l'Offida gli avea tramate quelle 
insidie ; ma Francesco credette quello , che a lui 
parve. 

Per la perdila di Genova non si sapea à^r 
pace Filippo Maria duca di Milano ())■ Subito 
che la stagion Io permise, spedì Niccolò Picci- 
nino a quella volta coli' armala, sperando di 
ricuperar la città, giacche si sosteneva tuttavia. 
in mano delle sue genti il castelletto. Ma Niccolò 
non giunse a tempo; il castelletto assediato, e 
con più assalti tentato dal popolo di Genova, 
prima ch'egli giugnesse, capitolò la resa, eoa 
che svanirono tutte le sperauze del duca. Voltò 
il Piccinino le armi contro la riviera d'occìdeuT 
te, con saccheggiar tutto il paese; assediò la 
città d'Albenga, ma non gli riusci di mettervi 
dentro i piedi. In questo mentre i Genovesi avea- 
uo creato loro doge Isnardo Guarco, che non 
durò se non sette giorni in quella dignità , per- 
chè Tommaso da Campafregoso il cacciò di se- 
dia , e si fece di nuovo proclamar doge. Entra- 
rono poscia i Genovesi in Lega coi Veneziani e 
Fiorentini. Veduto che ebbe Niccolò Piccinino, 
che nulla di sodo si potea conquistare nel Ge- 
uovesato, passò d'ordine del duca in Toscana, 
giacché i fuorusciti di Firenze con lusinghiere 

(i) GiuatiiiÌBni litoria di G«naTi. 
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speranze gtifaceano credere sicuri molti vantaggi. 
Ma Qon dormivano i Fiorentini (1). Presero essi 
al loro suldo , e con titolo di generale, il eoate 
Francesco Sforza, il quale non tardò a compa- 
rire colà colle sue soldatesche, e andò a pos- 
tar» a santa Gonda per impedire il passaggio 
dell'Arno al Piccinino, arrivato sul Lucchese. 
Niun tentativo fu fatto da esso Piccinino, eccet- 
tochè contro la terra di Barga , che egli assediò 
durante il verno. Ma avendo i Fiorentini dato 
ordine al conte Francesco di darle soccorso (a), 
egli spedi colà Niccolò da Pisa , Pietro Brunoro 
e Ciarpellione eoo duemila e cinquecento uomini, 
che uel dì 8 di febbrajo dell' anno seguente mi- 
sero in rotta il Piccinino , e fra gli altri fecero 
prigione Lodovico Gonzaga, figliuolo di Gian- 
Francesco marchese di Mantova , il qual poscia 
volle militare sotto le bandiere Sforzesche. Im- 
barcatosi intanto il re Alfonso nelle galee spe- 
ditegli da don Pietro suo fratello, con esse giun- 
se nel dì due di febbraio a Gaeta (3). Quivi si 
andò disponendo per far guerra nel regno. Jacopo 
Caldura duca di Bari era il solo, in cui avessero 
speranza i Napoletani.' Ha costui avvezEo a pen* 
sare piti a' propri, che agli altrui vantaggi, ito 
in Abbruzzo per raunar gente , sì fattamente 
di^oslò quei popoli, che Sulmona, Civita di 
Penna , ed altre terre alzarono le insegne del re 
d' Aragona. Tornò poi Sulmona all' ubbidienza 

(•} Ammiraio litor. di Fireoie I- io. 

(1) Simoortu Vit. FnncÌKÌ Sfori. I. 3. 1. il Rer. Ite). Coria 
IhUmìi di HiUiM. 

(3)Gi>raul. Napol. Tom. 31. Rer. Hai. 

Tomo XXU. Il 
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del re Reuato , e Givilà di Penna presa dal Cal- 
dora fu messa a sacco. Portò esso Caldera la guerra 
dipoi in Puglia coatto del principe di Taranto, 
culi assediar Barletta a Venosa , ma senza profitto. 
Menicuccto dall' Aquila , che area prew soldo oel- 
1* esercito del re di Aragona , prese Pescara : lo 
che fu cagione, che anche la città di Chieti si 
ribetlasìie; e quantunque il Caldora mettesse il 
campo a questa città , pure altro non potè fare, 
che saccheggiar il paese d' intorno. Giovanoi dei 
Vitelleschi patriarca d'Alessandria in questi tem- 
pi, dimentico della Cherica , la Iacea da gene- 
rale d' armata pel sommo pontefice. Essendoché 
i Colonnesi e Sarelli inquietavano forte Roma (i), 
portò loro addosso nel mese di marzo la guerra, 
con prendere e disfare Savello , Albano , ed altre 
loro teire. Assediò Palestrina , né di quella sola 
s'impadronì, ma anche di Zagarolo, e d'altre 
terre di Lorenzo Colonna , costrìgnendolo a rico- 
verarsi a Terracina. Qnel che è più, il conte 
Antonia da Pòotadera , condottier d'armi, che 
teneva in ÌNchiavitù la Campagna di Roma , nel 
di i5 di maggio restò dalle genti d'esso patriarca 
sbaragliato e preso. Fu condotto a Piperuo , dove 
per ordine del patriarca gli fu mozzato il capo. 
Queste prodezze del Vilellesco , e molte altre terre 
da lui prese e saccoraanale, tuttoché non molto 
convenevoli a persona di chiesa, pure portarono 
la pace e quiete a Roma, e ai suoi contorni, 
dimudochè essendo egli andato a Roma nel di 
29 d' agosto, dal popolo romano fu ricevuto come 

. Ret. lui. Bouioconlrui Annali 
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in trìonro, e gli furono anche donati mille e du- 
cento fiorini in una coppa d'oro. Per questo aodò 
crescendo la di lui superbia, con divenir nondi- 
meno maggiore la aua crudeltà. 

( CRISTO MCDXXXVII. INDIZ. XV. 
^NNO Di\ EUGENIO IV. PAPA 7. 

( SIGISMONDO IMPERADOltE S. 

S' inDAROKO aempre più imbrogliando gli af- 
fari del papa col concilio di Basilea. Fretendeano 
quei padri non solamente di riformar la Chiesa, 
che ne abbìsogoava allora non poco , e i papi 
medesimi, ma voleano in tutto e per tutto tarla 
da papi , anzi da più dei ppì: cosa che Eugenia 
non volea soffrire. Andò sì innanzi il riscalda- 
meato degli animi, che il concilio giunse a ci- 
tare il papa a rispondere a varie accuse proposte 
contro di lui per cagion delle riserve dei Bene* 
fizi, delle annate, del non ammettere le elezioni, 
di praticare apertamente , come essi diceano, la 
simonia, e sopra altri punti (i). Dal che irritato 
Eugenio pubblicò una bolla , con cui dichiarò 
sciolto il concilio in Basilea , e determinò Fer- 
rara pel luogo , dove si avea da tenere da lì in- 
nanzi il concilio , al quale ancora invitò i Gre- 
ci- Intanto il patriarca Vitellesco, che nel prece- 
dente anno avea tolto Palestrìna a Lorenzo Co- 
lonna, nel dì 10 di marzo mandò colà guastatori 
che interamenli la diroccarono e spianarono, sic- 
ché rimase affatto disabitata e un mucchio di 
pietre. E di questo ancora, perchè creduto or- 
(ij Bsynildu* Aniial.Ecclei. 
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(linaio dal papa , fu fatto a lui un reato dai pa- 
<lri del suddetto concìlio. Tenea mano a questa 
discordia Alfonso re d' Aragona. Non avendo papa 
Eugenio valuto accordargli l'investitura del r^no 
di Napoli , ricbiesla da lui parte colle preghiere, 
e parte colie minacce, siccome quegli, che già 
fiivoriva il partito del re Benato d'AngiÒr Al- 
fonso si voltò apertamente contro d' esso Euge- 
nio, e fece di grandi offerte al concilio per torre 
Roma al pontelice. Pare» intanto, che pi-osperas- 
sero gli afiàri d'esso Alfonso Del regao di Napo- 
li ( i), perchè i conti di Nola e di Caserta seguiro- 
no le di lui bandiere^ Il perchè la regina Isa 
bella conosciuta vana per allora la speranza di 
veder liberato il ce Renato suo marito dalla pri- 
gionia, ricorse per aiuto al papa; e questi ordina 
al patriarca di passar colà co» tutte le sue forze. 
Nel mese d' agosto entrÒ^ egli nel reg-no , e dopo 
avere preso Cepperano , s' impadront di Venafro, 
di santo Angelo, Rupecaniua, e Piedimonte, e 
}>o8CÌa se ne andò a Napoli , a visitar la regina , 
da cui ricevette grande onore e danaro per pagar 
le truppe. Partitosi di colà senza perdere tempo, 
ridusse all'ubbidienza della regina il conte <Ii 
Caserta, e poi prese Moatesardiia. Alle istante 
del re Alfonso sj monse in questi tempi Gian 
Antonio Orsino principe di Taranto con un corpo 
di truppe, e il concerto era di prendere in mezxo 
il patriarca ; ma questi più astuto di loro andò 
a trovare il principe a Monte Foscolo, gli diede 
una rotta , e il fece prigione con assai altri baroni. 
L'onore e le carezze usate dal patriarca all'Orsino 
(iJGioraal.K.poltUuiT. ii.Rer. lui. 
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prestarono niotÌTo a molti di credere, che primu 
d' allora fossero d'accordo insieiue (i)- Si sUccò 
il principe infatti dal re Alfoiiiio, e si uni cui 
patriarca, il quale in premio delta sua bravura 
meritò in quest' auno la porpora cardinalizia da 
papa Eugenio. Ma non andò molto, die nacquero 
disgusti^ fra esso patriarca e la regina ; né fra il 
prìncipe di Taranto e Jacopo Catdora si rimise 
buona umicizìa , dimanierachè uìuo d'essi si fi- 
dava dell'altro; e fu ansi ci'eduto,cbe il patriarca 
e il Caldera apertamente fossero divenuti nemici. 
Ma avendo il re Alfonso assediata e quasi ridotta 
all' agouia la città d' Averla , la regina scris- 
se lettere calde al patriarca e al Caldora, ac- 
ciocché la soccorressero. Allora fu , che questi 
due personaggi comparvero anima e corpo insie* 
me, e tutti e due nella vigilia di Piatale mossero 
le lor armi alla volta d' Aversa. Tuttocliè il re 
Alfonso da più di ono fosse avvertilo, che fretto- 
losamente costoro marciavano contro di lui, noi 
sapea credere; e tanto indugiò, che quasi il sor- 
presero a tavola. Ebbe tempo da fuggire a Capua ; 
ma andò in rotta tutta la sua gente; multi ur 
furono presi, ed interamente il bagaglio restò 
preda dei ben venuti, e degli Aversanì. Coutut- 
tociò essendo divampata la nemicizia fra il prin- 
cipe di Taranto e il Caldora , e non potendo il 
patriarca ricevere rinforzo né dall' uno né dal- 
l'altro, fu ridotto a mal partito, inguisachè presa 
una picciola barca, in quella s' imbarcò e passò a 
Veneziane di là poi a Ferrara , dove vedremo, 
che si trasferì anche papa Eugenio. Quasi tutta 
( ij boaiuGODtr, AiuhIi 'l'on< md. 
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la sua gente abbandonata prese soldo uelt' armata 
di Jacopo Caldera graode imbroglione, e di fede 
sempre incerta iu quello sconTolgitnento del 
regno. 

Nel verno dell'anno presente (i) Niccolò 
Piccinino s' era impadronito di Sarzana e d' altre 
terre della Lunigiana ; ma uscito in campagna 
iieir aprile il conte Francesco Sforza generale 
dei Fiorentini con cinquemila cavalli e tremila 
fanti poco stette a ricuperar quei luoghi. Mos- 
sero in quest' anno anche ì Veoeziam guerra 
al duca di Milano , e cominciarono a fare delle 
istanze ai Fiorentini per avere al comaodo della. 
loro armala il suddetto conte Francesco , giac- 
ché Gian - Francesco ( e non già Lodovico, co- 
me vuole il Sanato) marchese di Mantova loro 
generale sdegnalo, perchè s' avride d' essere ia 
sospetto la sua fedeltà presso quel senato , pro- 
poneva di rinunziare il bastone. Ma anche ai Fio- 
rentini premeva di ritenere in Toscana questo 
gran capitano per la voglia e speranza, che uudri- 
vano f dell' acquisto di Lucca , città come abban- 
donata, per essere stato richiamato dal duca in 
Lombardia il Piccinino (a). Cominciò per questo 
ad alterarsi la buona armonia fra essi Veneziani 
e Fiorentini. Prese nondimeno che ebbe il conte 
Francesco la maggior parte delle castella del 
Lucchese (3) , e piantate alcune bastie intorno a 
Lucca , sen venne di qua dall' Apenoino sul Bi- 
giano colle sue truppe per accudire al servigio 

(i) Annuirti latoria di Fireou lib, 31. 
(a) Pogtim Hiit. 1. 7. T. ao- Ber. It>l, 
(3) SimmutU Vita Fnncitci tJibrtÌM T. ai. Rer. lui. 
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dei Veneziani ; ma perchè essi noi poterono 
smuovere dal suo proponimento di non voler 
passare oltre Po, cosi portando i capitoli della 
sua condotta : difigastato di loro , perchè noi vo- 
leano pagare, se ne tornò in Toscana , dove passò 
il rimanente dell'anno. Foca felicità ebbero in 
quest' anno le armi venete contro del duca di 
Milano. Niccolò Piccinino li travagliò assaissimo 
sul Bergamasco , dove prese alcune castella. E 
nel dì 30 di marzo diede una fiera spelazzata al- 
l' esercito loro presso il fiume Adda, dove secon- 
do gli Annali di Forlì (1) circa tremila soldati 
veneziani restarono o annegati o presi. Similmente 
nel di 30 di settembre (a) riuscì ad esso Piccinino 
di sconfiggere la loro armata con prendere motti 
uomini di taglia e buona parte del bagaglio e del- 
le artiglierìe. Questi furono i mutivi, per li quali 
il senato veneto mise in dubbio la fede del mar- 
fiiese dì Mantova. Ma non fu per ora accettata la 
rinunzia del marchese di Mantova; e perch'eglì se 
n'andò a casa, fu eletto dai Veneziani per vice- 
generale il Gattamelata. Mancò di vita nel di 8 
di dicembre dell'anno presente (3) Sigismondo 
ìmperadore , lasciando dopo dì se una gloriosa 
memoria d' essere stato piissimo, pruilentiesimo, 
e di liberalità che s' accostava all'eccesso, mas- 
simamente verso dei poveri. Fu nondimeno no- 
tata da Enea Silvio (4) la di lui incontinenza ; 

(OJAnnale* Forolifiens. Tom. ai- Rer. Ilat. 
(1) SiDuto lat. di VeDezii Tom. «od. Chroii' di Rlmiui T. i5. 
Ite rum lui. 

(3} BoDiacuntrut Anuil. T. iS. Rer. Ite). 

(i) J&titu Sjlrlat Htttor. Boheni' Krantiiai , Theitlnm, at 
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del qual vizio macchiò sopra modo la propria 
fama anche Barbara Augusta di lui moglie. La- 
sciò erede dei suoi regni di Boemia ed Ungheria 
Alberto duca d' Austria genero suo. Se crediamo 
al Rinaldi (i), ribellatosi io quest' anno a papa 
Eugenio Pirro abate Oasinense , castellano della 
fortezza di Spoleti, fu quivi assediato dagli Spo- 
letini. In aiuto di lui chiamato nel mese di 
maggio Francesco figliuolo di Niccolò Piccinino, 
costui a tradimento entrato nella città la mise a 
sacco colla morte ancora di molti di quei cittadi- 
ni. Ma il Simonetta (a) riferisce questo fatto al-> 
r anno seguente, e con più ragione. 

[ CRISTO MCDXXXVflt. INDIZ. I. 
Aitmm\ EUGENIO IV. PAPA 8. 

( ALBERTO II. RE de> Romani \. 

DiEDEsi principio nel di 8 di gennaio di que- 
st' anno al concilio generale intimato da papa 
Eugenio IV in Ferrara , di cui fu presidente il 
piissimo cardinale Niccolò Albergati (3). Nella 
prima sessione , tenuta da pochi prelati , si di- 
chiarò terminato il concilio di Basilea , e furono 
annullati assai decreti da esso fatti senza l'ap- 
provazione del papa. Per maggiormente accredi- 
tar questa sacra raunanza il pontefice Eugenio 
volle intervenirvi in persona , e però partito da 
Bologna , fece nel di 37 d' esso mese la sua solen- 
ne entrata in Ferrara , addestralo dal marchese 

fOR'JixMu» AoDal. Bccles. 

(1} Simonetta Vit. Frane. StortlaeT. ai. Rer. ItU. 

(3) Kajuiildu» Aunal. £cclet. Labbc Coacil. T. 1 1. 
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Niccolò di Elste ; e poscia continuò le sessioni , 
per distruggere ciò , che andavano tessendo 
vescovi tuttavia ostinati nel concilio di Ba- 
silea. Invitati avea Eugenio a Ferrara i greci 
che già si mostravano propensi alla unione col 
la chiesa latina , perchè ne speravano soccorsi 
contro dei Turchi , i quali già minacciavano 
l'ultimo sterminio all' imperio cristiano d'O- 
riente (•). In fatti nel di 4 di marzo giunse a 
Ferrara Giovanni Paleologo ìmperadore de* Gre- 
ci, che fu accolto con sommo onore dai cardinali 
e dal marchese. Magnifico ancora era dianzi stato 
l'accoglimento fatto a lui in Venezia da quella 
repubblica. Comparve poscia a Ferrara anche il 
patriarca di Gostantionopolì nel dì 6 di marzo , 
trattato anch 'egli con grande onorificenza. Questi 
menò seco molti vescovi ed arcivescovi greci. Si 
cominciarono dunque le conferenze intorno agli 
articoli di donima edi-disciplina^perli quali erano 
discordi le chiese greca e latina ; e furono tenute 
molle sessioni con dispute calde fra le due na- 
zioni. Nel qual tempo al dispetto del sommo 
pontefice couLinuando i vescovi di Basilea il loro 
concilio, giunsero sino a formare un decreto, io cui 
ai attribuirono l'autorità di sospendere l'autorità e 
giurisdizione di papa Eugenio , edanchedi proces- 
sarlo. Alberto duca d'Austria, siccome erede del de- 
funto imperador Sigismondo^ per essere marito di 
Isabella di lui figliuola, nel dì primo dì quest'anno 
fu coronato re d'Ungheria insieme colla moglie (a)- 
Susseguentemente dagli elettori nella città di 

(i) Cronicadi Ferrara, T.a4. Rer Ital. 

(«J Nander. Gen, 48, AEdcu Siltiai Uùt. Bohemi 
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Francororte nel dì -ao di marzo fu concordemente 
eletto re de' Romani , e poco dappoi coronato in 
Acquisgrana. Ebbe dei contrasti per la corona dì 
Boemia, di cui nondimeno restò pacifico posses- 
sore : con cbe la già grande potenza dei duchi 
d' Austria crebbe di molto , ma per poco tempo 
a cagione della corta vita di questo principe. Ual 
soddisfatti si trovavano i Fiorentini delta lor lega 
co' Veneziani , parendo loro, che quelli pensas- 
sero unicamente al loro vantaggio, coinè era sue* 
ceduto in addietro , e neppure avessero caro, clie 
Lucca venisse alle lor mani (i). Spedirono a Ve- 
nezia Cosimo de' Medici , né spediente vi fu per 
una buona concordia: sicché raffreddossi forte la 
loro 1^. Anzi il Sanuto (a) scrive , cbe questa 
andò per terra. Intanto il duca Filippo Maria 
inviò lettere e messi in Toscana al conte France- 
sco Sforca per ritrarrò al suo servìgio: al qual 
6ne principalmente fu adoperata la possente bat- 
teria delle nozze con lui di Bianca unica figliuo- 
la del duca medesimo , non però atta per anche 
al matrimonio, che gli si faceano credere imnoan- 
cabili. Inoltre il pregò d'ioterporsi coi Fiorentini, 
acciocché lasciassero in pace la città di Lucca, 
raccomandata ad esso duca: altrimenti non po- 
teva dispensarsi dall'invìare colà le armi sue per 
liberarla dai loro insulti. Accordossi il conte col 
duca j e i Fiorentini , cbe di buon' ora a' erano 
accorti del maneggio j e lo riseppero anche dal 

(i)SiniDBetU, Vit. FraacSfoi't. Tom. 3i. Rer. lUl. Neri 
Capponi Comnieat. Tom. i8. Ker. ItsI. Ammr'ato Istoria di Fir, 
lib. 91. 

(3} Suiuto litoria'di Veneiia T, aa. Her, Ital. 
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eonte j che era signor saggio e d' onore ^ presero- 
anch'essi il partito dì levar le offese da Lucca nel 
dì 38 di marzo, e di trattare accordo coi Lucclie- 
£i. In fatti essendo intervenuti gli ambasciatori 
del duca , ne seguì pace , con restare a Lucca il 
solo piano di sei miglia , e il resto delle castella 
prese in potere dei Fiorentini : pace perciò molto 
disgustosa ai Lucchesi, ma necessaria in 6Ì scabro- 
se contingenze alla lor salvezza. 

Filippo Maria Visconte fu principe professo- 
re di una strana politica. Prometteva oggi per 
mancar di fede domani. Le vampe della vendetta 
e dell' ambizione tali erano in lui, che per qua- 
lunque pace non mai si estinguevano in suo cuo- 
re. Perciò familiari a lui erano le finzioni e le 
cabale per offendere altrui, e per mostrarsi in- 
nocente di quelle offese. S' era egli pacificato con 
papa Eugenio ; ma si vide ben presto sollecitare 
ed animare per mezzo dei suoi ambasciatori il 
concilio di Basilea contro di lui. Peggio poi fece, 
siccome fra poco dirò. Avea tirato dalla sua di 
nuovo il conte Francesco Sforza con tale appa- 
renza di voler effettuare il matrimonio di sua fi- 
gliuola con lui, che era fin giunto a far tagliare 
le vesti , e a pubblicar l' invito per quelle nozze ; 
eppure era dietro a burlarlo. Si mostrava eziandio 
in apparenza amicissimo del re Alfonso , ma per- 
chè il re non avea eseguito quanto largamente 
gli avea promesso in Milano, l'odiava, e sem- 
brava sospirare la di lui rovina. Adunque per 
soddisfare a queste sue segrete passioni , facendo 
vista, che Francesco Sforza fosse in sua libertà, 
gì' insinuò occultamente di passare con pretesti 
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nel re^o di Napoli a sostenere il partito del re 
Beoato d'Aogiò, e pubblicamente il pregò nel 
medesimo tempo (i) dì non ofiendere il re d'Ara- 
gona, come coDsiderato da lai pel maggiore ami- 
co, cb'egli aresse al mondo. Fece nello stesso 
tempo credere ad Alfonso d' esaere con lui (3) , 
coli' inviare Francesco figlinolo di Niccolò Picci- 
nÌDo con un corpo di truppe io aiuto del re 
medesimo. Ma costui giunto cbe fu ad Ascoli, 
unito coi fuorusciti di quella città, si perde a 
saccheggiar quel paese, e se non era il conte Fran- 
cesco, che inviasse soccorso a quei cittadini, Asco- 
li si p«>deva. Tentò il giovane Piccinino anche 
. Fermo, ma essendo slato spedito dal conte Fran- 
cesco coU Taliano Furiano, desìstè dall'impresa. 
Quello, onde si dolse non poco il conte France- 
sco, fu cbe per ordine del duca di Milano il Pic- 
cinino suddetto esibì sì vantaggiose condizioni ad 
esso Taliano , cbe lo staccò dal suo servigio e il 
trasse a quello del duca. Unito poscia con esso 
Taliano e coi Camerinesi, fece guerra alle terre 
del conte Francesco. E in tale occasione fu se- ~ 
condo il Simonetta , e per attestato ancora della 
Cronica dì Rimini (3), che Francesco Piccinino 
col suddetto Taziano , chiamato in aiuto dall' ab- 
bate di Monte Casino, che era assediato nella 
fortezza di Spoleti, entrò in quella città, eia 
mise barbaramente a sacco , senza perdonare 
neppure ai luoghi sacri , come all'anno prece- 
dente ci fece sapere il Rinaldi. Passò intanto 

(1) Neri Capponi Cammeot. T. i8. Rer, Ital. 
/ (3) Simonetta Vit. Praaciaci Sfart. I 4. T. >i.Rer. Ital. 
(ì) Cronica di Rìmiut T. i5.fter.lt«l. 
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dalla Toscana Dell'Umbria colle sue valorose 
milizie il conte Francesco Sforza. Venne alle sue 
mani Assist. Erano i Norcini allora addosso ai 
Ceretani ; li mise in rotta un corpo di gente, cbe 
esso conte spedi contro di loro, e forzogli ancora 
ad implorar misericordia. Era parimente ribello 
del papa Corrado dei Trinci signor di Foligno. 
Tal terrore gli misero l' armi del conte , che 
mandò immaoteneute a raccamandarsi, e si sot- 
tomise agli ordini del romano pontefice. Mardd 
poscia il conte nel regno di Napoli, e fece guerra 
a Josia Acquaviva aderente al re Alfonso con im- 
padronirsi di varie di lui terre sino al fiume Pe- 
scara, e insieme della città di Tramo. Gran con- 
fusione si mirava allora nel r^no ^di Napoli (i). 
Era riuscito all' assennato re Alfonso di attaccare 
dì nuovo al suo partito il principe di Taranto , il 
conte di Cuserta , ed altri baroni , e in bella pO' 
situra si trovavano i suoi aflfari. Ripigliarono poi 
migliore aspetto quei del re Renato, perch'egli 
sciolto dalle prigioni del duca di Borgogna col 
riscatto di dugentomila doble d'oro, per la qual 
somma fu necessitato ad impegnare Stati ed amici, 
finalmente nel di 19 di maggio arrivò a Napoli 
con dodici galee ed altri pochi legni , e fu con 
somma allegrezza accolto da quel popolo. Ma egli 
era povero , né uscendo dalla sua borsa 1' aspet- 
tate rugiade , si raffreddò in breve Ja stima 
'V amore dei Napoletani verso di luì. Ai suoi ser- 
vigi nondimeno si esibì pronto con tutte le 
soldatesche Jacopo Galdora ; e Mìcheletto Atten- 
dolo suo generale aocb' egli vigorosamente si aC' 
(Ot^'oraali NapolcU«i Tom. ai.flar Ita). 
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cinse alla di luì difesa. Ora il re Alfonso per in- 
debolire ì suoi avversari , calde lettere in primo 
luogo scrisse al duca di Milano , pregandolo di 
interporre i suoi uffisj presso il conte Francesco, 
acciocché non gli fosse nemico. E il duca inte- 
ne rito non mancò di farlo^ anzi per questo scrisse 
anche ai Fiorentini che pagavano Ìl conte, pregan- 
doli di richiamarlo , usando eziandio minacce, se 
noi faceano. Intervennero appresso altre nautazioni, 
per le quali in fiitti il conte ebbe da ritirarsi dal 
regno di Napoli. Secondariamente il re Alfonso 
affine dì allontanare il Caldera dal re Renato, 
marciò con tutte le sue forze in Abruzzo; ebbe 
Sulmona , e mise il terrore per tutta quella prò- 
vincia. Accorso colà Jacopo Caldora , fu a fronte 
del re ; e benché egli fosse inferiore di forze , il 
tenne a bada con fargli credere di volersi accor- 
dar seco, tanto che il re Renato con Michele At- 
tendolo venne ad unirsi seco net di 39 d' agosto. 
Era la loro arnuta di diéciottomila persone , e 
però mandarono ìl guanto della disfida al re Al- 
fonso , che lietamente l' accettò ; ma per risposta 
mandò, che gU aspettava interra di Lavoro, e 
quivi sarebbe venuto -al fatto d' armi. Dopo di 
che , sapendo , che poca gente d' armi si trovava 
in Napoli passò colà , e nel di 37 di settembre 
l'assediò per mare e per terra , facendo ben gio- 
care le sue artiglierie. Vi stette sotto treutasei 
giorni, nel qual tempo una palla di bombarda 
sparata dai Napoletani , percosse dì balzo in testa 
l'infante don Pietro , fratello d'esso Alfonso , e 
ìl fece cader morto con iocredibil cordoglio del 
medesimo re , e di tutti i suoi. Perdute perciò le 
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speranze di Tincere quella città , Alfonso se ne 
tornò 8 Capua ; e il re Renato nel di 9 di dicem- 
bre rientrò in Napoli. 

Diede maggiormente a divedere in questo 
anno il sempre inquieto duca di Milano , qual 
fosse l'animo suo verso papa Eugenio IV (1). Im- 
perciocchèj mentre esso pontefice era intento ia 
Ferrara al concilio, spedì nel dì 34 d) marzo sul 
Bolognese Niccolò Piccinino suo generale con gran 
corpo d'armati. Andò costui girando per quei con- 
torni , finché ebbe con gli Zambeccarì ed altri 
amici dei Bentivogli ben concertato d'insignorirsi 
della stessa città dì Bologna. In fatti nella notte 
antecedente al dì ai dì maggio rotta la porta di 
san Donato, egli v' entrò colle sue genti, e ne pre- 
se il domìnio per se, con aver ben trattati quei 
ciltadini . Fu cagione questo avvenimento, che an- 
che Imola e Forlì si ribellassero alla Chiesa (a), e 
il simile fecero tutte le castella di' quei contadi. 
Entrò in Forlì Antonio degli Ordelaffi , e ne ripi- 
gliò la signoria \ ma nel castello fu posto presìdio 
dal Piccinino. Prima di questi fatti Astorre, ossia 
Aslorgio dei Manfredi signor di Faenza , unitosi 
colle sue genti ad esso Piccinino (3), avea occupa- 
to Bagnacavallo ed altre castella del territorio ra- 
vegnano ; nel qual tempo, cioè nel dì 16 d' aprile, 
il Piccinino strinse di assedio la stessa città di 
fiavenna ; e quantunque i Veneziani vi mandasse- 
ro socc^i^so (4) » pure Ostasio da Polenta , signore 



(■)ChroB. di Bologna Tom. il. Ber. lt«l. 

(3) Aanalea ForaliTiens, T. n. Ber. lul. 

(3) Kubeui Hiit. Ritciiii. 1. ;■ Chroa. di Riminì T. 

C4J Suuuto Ut. di Vin. T. i\. Ber. lul. 
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di quella città, fu costretto da U a poco , cioè nel 
di 31 d'esso mese , a dimaudar accordo , per cui 
cacciò di BaveDDa i VeneziaDÌ e si dichiarò ade- 
rente al duca di Milano. Se di tali novilà fosse 
raalcoQtento il pootefice EugeDio , sei può ciascu> 
no immaginare. Per quanto s'ha dagli Annali di 
Forlì (1), anche la bella terra , ossia borgo s. Se- 
polcro, fu proditoriamente tolta in quest'anno nel 
dì 36 d' agosto alla Chiesa romana. Per tali e tan- 
te turbolenze e movimenti di guerra, che il duca 
di Milano fingeva fatti dal Piccinino senza ordine 
suo, e mostrava auzi di lamentarsene^ i Fioren- 
tini richiamarono dal regno di Napoli il conte 
Francesco Sforza , che già a' era accorto d' essere 
beffato dal duca di Milano. Se ne tornò egli nella 
Marca, e volendo secondo l' iniquo costume dei 
guerrieri d'allora rallegrar le sue truppe eoo qual- 
•cbe saccheggio, trovati dei pretesti, che non man- 
. cano mai a chi vuol far del male , andò addosso 
alla ricca e popolata terra di Sassoferrato , patria 
di Bartolo celebre giurisconsulto nelle vicinanze 
di Fabriano (3), e senza cercar accordo ìn tre ore 
d' assalto v'entrò dentro. Quivi ancora fu com- 
messa ogni sorta di crudeltà e disonestà nel terri- 
bil saccomano dato a quei cittadini , e alle lor 
chiese. Ciò fatto ridusse parimente colla forza To- 
lentino già ribellato a ritornare alla sua ubhidieD< 
za. Anche il popolo di Camerino si ridusse a chie- 
dergli perdono e pace, dopodiché messe a quai^ 
tier d'inverno le sue soldatesche, attese a reclu- 

(1) Aoml. ForolivMDtT. aa. R«. lUI. 

(1) Cronici di RimÌDiJ'. i5. Rcr. Itti. SimoncUa Vit. fru- 
cì«GÌ Sfortiaa i. {. T. il. Rer. lui. 
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tarte per poter nella seguente primavera comparir 
lorle in campagna. Terminò i suoi giorni nel dì 
t4 di novembre Malalesla signore di Pesaro. 

Sole non furono in quesl' «nuo le imprese 
di sopra narrate di Niccolò Pìccìoìdo. Siccome 
egli era un infaticabil capitano, né si dava mai 
posa, appma sbrigato dalla Bomagna, corse nel 
mese di giugno a Casal Maggiore, e mise il campo 
a quella Dobil terra posseduta dai Veneziani (1). 
Non finì il mese , che gì renderono quei cilladini 
ccMi buoni patti. Passò poi l'Oglio fiume , mise il 
terrore per tutto il Bresciano, ed arrivalo al lago 
di Garda, s' impdroni dì Rivoltella e dell' isola 
dì Sermìotie. Minutamente son desiniti questi ed 
altri fatti da Cristoforo da Soldo bresciano nella 
sua Storia (1), e dal Platina (3) in quella di Man- 
tova. Gian -Francesco da Gonzaga, stato finora ge- 
nerale dei Veneziani, non fidandosi di loro, gìac- 
clià era terminata la sua condotta, non solamente 
nel dì 3 di Inglio si licenziò dal loro servigio, ma 
si accordò anche col duca di Milano, per militare 
in favore di lui ; ed in oltre fatte correre le sue 
genti 6ul Veronese, presa Nogarola ed altri tuo- 
gliìj vi fece molli prigioni. Di questo , come se 
Ftisse un grave tvadiraenlo, si lagnarono forte i 
Veneziani, intorno a rlie son da vedere le ragioni 
del Gonzaga addulte dal Platina. Prepararono 
dunque un' armala navate , e nei di 38 d'agosto 
la spedirono su per Pu ai danni del duca , e det 
mardiese di Mantova. Ed affinchè Mccolò mar* 

(1) Sanutd Utor. Von. T. ti. Rer. Uni. 
(1) lalorìa BrexUna T. ai. Rerum IU|. 
(3j Plilin Hiit. HbdL. 1. 5. 

Tomo XXII. 11 
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chese d' Este signor di Ferrara non prendesse par- 
tilu col duca, il quelarono con rilasciargli libera* 
mente Rovigo roii lutto il suo Polesine, tanti anui 
prima dato loro in pegno da esso marcliet>e, quan- 
do era in verde età, per sessautamìlci (iorini d'oro. 
Continuò in questo mentre i suoi processi Nic- 
colò Piccinini), con insignorirsi di Gavardo , Gar- 
da, Salò, Lac>»>. E colla medesima prestezza sal- 
tando or qua or là, ridusse in suo potere Cbiari, 
Pontoglio, Suurino, ed altri luoglii, tutti menzio. 
n;iti da Cristoforo da Soldo. Ma ritrovandosi egli a 
lto:ido, all' improvviso gli arrivò addosso Stefano 
detlo il Gattamelata , clie net dì 10 d' agosto {-lì 
diede una pelata con prendere circa quattrocento 
cavalli dei suoi , ed ucciderne altrettanti. Prese 
all' ìucoutro il Piccinino cento cavalli veneziani e 
cento fumi, e<l Ìii oltre ebbe Itoado e Palazzu<^. 
Trovossi allora il Gattamelata come bloccato in 
Brescia ; e perctiè il senato veneto non avea eser- 
cito dalla parte di Verona ( cosa , che molto gli 
premea ) il Gattamelata por quel di Lodrune e di 
Trento con tremila cavalli e dui^mila fanti passò 
sino a Verona , e per ricompensa ebbe il bastone 
di generale. Tentò l'armata veneta navale sul Po 
Sermìdo, terra del duca di Mantova , ma con po- 
ca fortuna, e se ne tornò indietro. Pietro Loreda- 
no comandante d' es^a giunto a Venezia tardò 
poco a sbrigarsi da questa vita, e fu detto per 
malinconia della sua sfortunata spedixione.'Inlan- 
to Niccolò Piccinino pose I' HSKe<lio alla città di 
Brescia, e intorno ad essa fabbricò alquante ba- 
dile. Fu gran peste noli' anno presente in Genova, 
e portò :il sqnjlau migliaia di persone, 
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( CRISTO MCDXXXIX. INDIZIOE II. 
^NNO Olì EUGENIO IV. PAPA g. 

\ ALBERTO II. RE de' Romani a. 

Eka eotrata la peate anche nella città di 
Ferrara. Tra per questo disordine e pericolo , e 
perchè il pontefice Eugenio non si trovava assai 
quieto il) quella città da che Circolò Piccinino 
avea presa Bologna, Imola e Bavenoa (i): deter- 
mina egli coi padri di trasferire il conclio gene- 
nile a Firenze. A queeto cangiamento si accomo- 
darono ancora l' imperadore e il patriarca de'Grn. 
ci. E però net di i6 di gennaio (-1) il papa im- 
barcato in una peota, e servito dui marchese Nic- 
colò d' Este, tren venne a Modena co' cardinali 
e per le montagne fu condotto sicuro sino a Fi. 
renze da esso marchese; giacché niun d' essi si 
attentava di passare per Bologna , e suo distretto 
perchè occupato dal Piccinino. L'imperador Gio. 
vanni Paleologo e il patriarca greco cogli altri 
vescovi orientati sul fine del medesimo mese s'in- 
viarono anch' essi a quella volta , avendo loro 
cun ceduto il passo per la valle dì Lamone il si- 
gn or di Faenza. Fu dunque continuato in Firenze 
il suddetto concìlio con gloria immortale di papa 
Eugenio IV, perciocché ivi segni la tanto sospi- 
rata unione delle chiese latina e greca , benché 
col tempo non meno pegli spaventosi progressi 
de' Maomettani, che perla perfidia de' Greci, po- 
co frutto ne risultasse alla chiesa di Dio. Questa 



(!) n>;nalilu> Aonal. Ecclea. Lubbe Coucillor. T. i: 
(4} Cronica di Bologna T. 18. Rcr. lUl. 
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santa opera , che dovea calmare gli spiriti sedi- 
ziosi dei puclii vescovi luUavia raunali in Basilea, 
servì forse a maggiormente inasprirgli. E però 
la sfrenala loro ambizione si lasciò trasportare 
nel di sS di giugno a formare il decreto della 
deposizione di Eugenio papa legittimo coD orrore 
dì tutti i buoni, e disapprovazione della maggor 
parte del cristi:iui-simo. Ma non tardò ad entrare 
nella stess» città dì Basilea la peste (i), che fece 
gran paura a quei prelati , ed alcuni ancora ne 
portò al tribunale di Dioj tuttavia gli altri, ben- 
chè pocbi, animati dal cardinale d'Arles stettero 
saldi , e nel dì 5 di novembre giunsero ad eleg- 
gere un antipapa. Questi fu Amedeo duca di Sa- 
voja.cbe vedemmo dianzi ritirato in sua vecchiaia 
a Ripaglia nella diocesi di Ginevra, per far ivi 
vita eremìtica , bencliè non lasciasse sotto quel. 
V abilo di far auclie da duca. Sotto la sua luuga 
barba nondimeno, e sotto quel rozzo abito al- 
loggiava tuttavia l'antica voglia di comandare j 
e però presenlatagli l' elezione , si contorse ben- 
«ì, e versò anche delle lagrime, ma in Gne l'ac- 
cettò. Prese il nome di Felice V , senza molto 
ponderare 1' empietà di quell'atto, che non era 
mai scusabile oè presso Dio, uè presso gli uomi- 
ni, avendo egli rinnovato nella chiesa dì Dìo lo 
scisma, tanto detestato dalle leggi divine ed urna" 
ne, e riprovato allora ìnsino dal duca di Milano, 
quantunque genero d'esso Amedeo. Dacché papa 
{Eugenio con tutte le sue diligenze non avea po- 
tuto impedire questo scisma, informato che fu 4et- 
(i}^n«** Sylriua de Ue*t. Coucil. Itufil. 
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r esecrabile attentato de' prelati di Basilea, ful- 
minò, ma solamente nel]' anno seguente, contro 
d'essi la scomunica, e dichiarò eretico e scisma- 
tico lu stesso Amedeo; e per fortificare il suo par- 
tito, nel d'i iS di dicembre dell' anno presente 
fece in Firenze tuia promozione di diecisette car- 
dinali di tutte le nazioni cattoliche. 

Nel di 37 d'ottobre di quest'anno (i) fu 
da immatura morte rapito, e non senza sospetto 
di veleno, Alberto II, duca d'Austria, re de' Ro- 
mani, d' Ungheria e di Boemia , e principe lo- 
datissimo da tutti gli storici. Lasciò gravida la 
regina Isabella sua moglie, die poi diede alla luce 
Ladislao, riconosciuto per loro re dai popoli del- 
l' Ungheria (a). Continuò in questo auno ancora ' 
nel regno di Napoli la guerra fra i due nemici 
re Alfonso d'Aragona, e Renato d' Àngìò. Man- 
tenevasi tuttavia in Napoli Castello nuovo con 
guarnigione dell'Aragonese. Fu esso assediato per 
terra e per mare dalle genti di Renato , e non 
ostante lo sforzo fatto da Alfonso per soccorrerlo 
di gente e di vettovaglia, con aver anche mesi^o 
il campo intorno alla slessa città di Napoli, quel 
castello nel dì di s. Bartolomeo d'agosto capitolò 
la resa, e fu consegnato agli ambasciatori del re 
di Francia, i quali poi maltrattati dal re Alfon- 
so, lo diedero al re Renato. Dopo questa perdita 
Alfonso impadronitosi di Salerno, ne investi Bai- 
mondo Orsino, cugino del principe di Taranto, 
e creollo anche duca d'Amalfi. Ridusse del pari 
alla sua divozione Americo Sanseverino conte di 

(iJDubravias.NaucIerus, Cuipliiiaii. jEattt SiW. etalii. 
(aj Giornali Napol. Tom. ai. Ber. lUt 
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Caìazza, e tutti gli altri baroni di quella casa. Sul 
fine di settembre e^sendusi aiosso Jacopo Caldera 
duca di Bari colle sue genti dall' Abruzzo per 
aiidarsi ad unire col re Renato, corse ad oppor- 
segli il re Alfonso, e il tenne un pezzo a bada, 
fincliè esso Jacopo nel dì i8 di novembre sor- 
preso da inorlale accidente finì i suoi giorni eoa 
fama d'essere stato prode capitano, ma colla mac- 
chia di poca fede, e di molla avarizia. Antonio 
Caldura suo figliuolo prese allora il comando di 
queir armata, e fu confermato duca di Bari, sic- 
come Raimondo suo fratello creato gran camer- 
lengo. Erano i Caldoresclii la maggiore speranza di 
Benato. Iti <[uesti tempi il re Alfonso , che era 
■padrone di tutta la terra di Lavoro, e continua- 
mente angustiava Napoli, mise anche 1' assedio 
al castello d' Aversa: lo che cagionò di grandi 
affanni al re suo avversario. 

Maggiormente lece strepito in quest' anno 
la guerra dì Lombardia (■). Avea Niccolò Picci- 
nino, siccome già accennai, nell'ottobre dell'anno 
precedente bloccata e stretta con alcune bastie la 
città di Brescia , con isperanza di vincerla nel 
verno colla fame. Poco più di duemila difensori 
vi erano dentro, perchè gran gente a cagion della 
peste ne era uscita. Contuttociò quei cittadini » 
fedelissimi alla repubblica veneta , che odiavano 
il governo del duca di Milano , fecero delle ma- 
raviglie in difesa della lor patria. Piìi e più assalti 
diede loro il Piccinino, làcendo anche incessan- 
temente giocar le artiglierie contro le loro mura ; 
ina gl'intrepidi Bresciani sostenevano tutto, prov- 

[i;Cmtol'oioddSoliiOj iMor. Breiciina Tom. cod. , 
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vedevano a tulto , e (ilio i preti e i frati luenam- 
no silura le mani. Sun difFusameiite descritti , 
questi futli da Cristoforo da Soldo , e dal Platina. 
Ora in tati angustie i Veneziani, die nell'anno 
precedente si erano mostrati quasi sprexzatori del- 
la lega co' Fiorentini , e dell' aiuto del Conte Fr;in- 
cesco Sforza , mutarono ben massima e linguag- 
gio (i). Inviali a Firenze ì loro ambasciatori, 
in tempo che Cosimo de' Medici , uomo saggio, 
era gonfaloniere, nel dì i8 di febbraio riconferma- 
roDO la lega, alla quale si agf;iua.sero ancora pa- 
pa Eugenio , e i Genovesi. A niuno di essi tornava 
il conto f che prevalessero le armi del Visconte. 
Concordemente poi cominciarono a sollecitare il 
conte Francesco , acciocché portasse soccorso iti 
Lombardia agli affari sconcertati dei Veneziani. 
In questo mentre raccomandandosi forte i Bre- 
sciani a Venezia per ottenere aiuto, perchè aveaiiu 
tre nemici addosso, cioè le armi del duca , la pe- 
stilenza e la fame; ebbe ordine il Gatlamelata di 
passar colle sue truppe pel Trentino, e per Lodrone 
ed Arco, a quella volta. Andò, ma nel di la di 
gennaio ebbe uno svantaggioso incontro colle sol- 
datesche del Piccinino, che teneano i passi, e 
gli convenne retrocedere. Inoltratosi all'incontro 
in quelle parti Tultano Furiano con altre milizie 
duchesche (3), ebbe anch' egli nel dì 22 di esso 
mese una rotta da Taddeo marchese di I£sle, e 
da Parìsio conte di Lodrone. Irritalo da questo 
fatto il Piccinino , marciò in persona a Lodrone, 
e dopo averlo preso , tornò sul lago di Garda per 

(i)Aioinìr»lÌlstorl..diFirenOT. lib ai. 

(3j Sanulo Isturia di Veuszla T. li. Itei. liti' 
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vegliare ad un'armata di circa ottanta legni fra 
grandi e piccoli, chela repubblica veneta fececon 
immense spese portare per terra sino a Torbola 
sul lago suddetto. Tuttavia perchè era troppo ne* 
niico dell'ozio, nel mese di marzo si spinse sul 
Veronese , passò in faccia ai nemici 1' Adige, asse- 
diò e preae Legnagu , Lonigo , ed altre terre. Io 
una parola nun passò il mese di maggio, che quasi 
tutto il territorio di Verona e Vicenza sì il piano 
che il monte, si sottomise alle armi diluire 
del marchese di Mantova , di cui doveano essere 
Verona e Vicenza qualora se ne fossero imposses- 
sati. Ritirossi intanto il G.attamelata nel serraglio 
di Padova , premendogli di non avventurare ad 
una friornata la salute della repubblica. Intanto fu 
rallentato t'assedio di Brescia con somma conso- 
lazione di quei cittadini^ che non ne poteaoo pili. 
Questo inoltrarsi cotanto del Piccinino era per op- 
porsi al conte Francesco Sforza , il quale per le 
tante ragioni , preghiere e promesse a lui recate 
dagli ambasciatori di Venezia a Firenze, si era 
messo in viaggio in soccorso de' Veneziani, giacché 
scorgeva non potersi far capitale delle speranze a 
lui date dal duca. ' 

Dopo aver preso Forlimpopoli il conte Fran- 
cesco sen venne pel Ferrarese con settemila ca- 
valli , e quattromila fanti bene in punto , è sul 
principio di luglio giunse sul Padovano (i). 
Unitosi poi coir esercito del Gattamelata in pochi 
giorui ebbe tutto il Vicentino in sua balia. A- 
vea fatto in questo mentre il Piccinino a Soave 
e ad altri luoghi scavare dì grandi fosse, e tagliate, 
(<) SimouclU Vit. FmbcUcÌ Sfori. I. 5. T. »i. Rcr. lUl. 
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laonde fu forzato il coute a tenersi per la monta- 
gaa, se volle andare innanzi, e gli conveane an- 
cora urtar più di una volta nei nemici. Si andò 
ritirando il Piccinino, e passò anche di qua dal- 
l'Adige, con che diede campo al coute di ricu- 
perar tutto il di là. Pertanto si ridusse la guerra 
sul lago di Garda , dove a Torbola era la flotta 
veneta contro la quale anche il duca di Milano 
si premunì con un'altra fabbricata a Desenzano. 
Trovavasi la veneta a Maderno sul lago con Tad- 
deo marchese di Este e con altri capitani , e parte 
delle soldatesche era in terra (i). Arrivò loro ad- 
dosso nel dì a6 di settembre Niccolò Piccinino 
tanto coi l^ni milanesi fabbricati sullo stesso lago 
dì Garda , quanto colle soldatesche per terra , 
avendo seco il marchese di Mantova, e Taliano 
Furiano ; e tutta quella flotta pose in rotta colla 
presa de' legni , e eoo far prigione Taddeo mar- 
chese , i provveditori veneti ed altre persone da 
taglia. Inestimabile fu il danno, clie ne ripor- 
tarono ì Veneziani. Ma senza punto sgomentarsi 
sì accinse tosto la potenza veneta a formare una 
nuova flotta , non perdonando a spesa veruna. 
Respirava bensì Brescia , perchè ne era levato 
l'assedio} ma sprovveduta di vettovaglie, na facea 
conttntie istanze alla repubblica veneta. Prese 
dunque il conte Francesco la risoluzione d' in- 
camminarsi colà per le montagne e per la valle 
di Lodrone. Con disegno d' impedirgli il passo, sì 
postarono il Piccinino e il marchese di Mantova 
al castello dì Ten ; ma eccoli nel di 9 dì no- 

I Ker. Ita) Sa- 
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vcmbre si veggono assaliti in quei passi stretti 
dal coDte,esouo astretti alla fuga. Vi restarono 
prigionieri Carlo figliuolo del marchese di Manto- 
va , Cesare da Martinengo, ed altri coodoltieri 
con cento uomini di armi, e molti fanti e ceroide. 
Ebbe fatica lo stesso Pìcciniuo a salvarsi, e sulle 
spalle di uomini si fece portare (fu detto in un 
sacco) a Biva di Lago. Ma non mai comparve 
l'arditezza di esso Piccinino, come questa volta. 
Dopo la rotta suddetta non si sapeva dove egli 
fosse. Da lì a pochi giorni giugne avviso al con* 
te Fraucescu , come egli col marchese di Mantova 
avea data la scalata a Verona , ed entratovi se 
ne eraquaai interamente impadronito, non restan- 
do più in mano dei Veneziani se nonilcastel vecchio 
e quello di san Felice , ed una delle porte. Parve 
cosa da non credere un sì inaspettalo colpo. Era 
il conte all'assedio del soprannominato castello 
dì Ten , e ricevuta questa così stravagante nuova 
non tardò nel dì 17 del predetto mese di novem- 
bre a mettersi frettolosamente colla sua armata 
in viaggio alla volta di Verona. Nella notte pre- 
cedente al dì ao essendo passato per le vie sca- 
brose della montagna , entrò egli nel castello di 
san Felice j contro di cui già sì erano alzate le 
batterie, e che pocu potea durare, perchè sprov- 
veduto di gente e di vìveri (1). Fatto dì piombò 
il conte colle sue valorose squadre addosso agli as- 
sedianti, e trovandoli in parte attenti a bottina- 
re, li sbaragliò- Tal fu la calca dei fuggitivi sul 
ponte dell'Adige, che questo si ruppe, laonde 
moltissimi si annegarono e da duemila persone 
(1) Simonelta Vìu Fruicifcì SfbrtÌM I. 5. T. ai '. Ber. Ital. 
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rimasero prigioniere. Cou sì fatta velocità liberò 
il conte la città di Verona. Venne poscia il Pic- 
ciniuo sul BrescìanOj dove diede gran sacco e 
danno, e maggiormente affamò quella città- An- 
dò il conte Francesco alt' assedio di Arco, ma noi 
potè avere ; e però tornato sul veronese, mise qui- 
vi a quartiere pel verno le sue affaticate schiere. 
Con tali prodezze terminò la campagna di questo 
anno in Lombardia , avendo il conte Francesco 
lasciala ai Veneziani una perenne memoria del 
suo valore e della sua fedeltà. E dì qui potè cono- 
scere Filippo Maria duca dì Milano il bel frutto 
delle sregolate sue risoluzioni. S'egli avesse avuto 
dalla sua, e Don già nemico lo Sforza, correa ma- 
nifesto pericolo la repubblica veneta di perdere 
tutta la terra ferma , giacché al solo Sforza si potè 
attribuire l' averla conservata , e con tanto decoro. 
In quest' anno (1) il patriarca Vitellesco capitano 
del papa mise il campo a Foligno , ed entratovi 
per tradimento sul (ine dell'anno fece prigione Cor- 
rado de' Trinci signore di quella città con due 
suoi figliuoli, e condottolo a Soriano ^ da quell' uo- 
mo crudele che era,gli fece mozzare il capo; con che 
la famiglia de' Trinci , che per più dì un secolo 
Bvea tenuta la signoria di Foligno, ne restò pri- 
va , e se n'andò dispersa. Né sidee tacere, che 
il dura di Milano per tirare nel suo partito Cui- 
dantoniode'Maufedisignoredì Faenza, (a) gli donò 
nell'aprile dell'anno presente Imola, Bagnaca- 
vallo, e la Massa dei Lombardi. 

((] S. AntonÌQ. Par. 3. Tit. 33 Bonincontrtis ADiial. T. ar. 
fUr. lui. 

(i)C1.rDD. di Ferrara, T. 34. Rer. Ital. Cron.di Bollarla, T. 
i8. Rtt. lui. 



n,g,t,7.dt,'G00glc 



t88 

CRISTO MCDXL. INDIZIONE III. 
EUGENIO IV. PAPA io. 
FEDERIGO III. RE de' Bonuni n 

Dopo la morte di Alberto II duca d' Austria 
e re de' Romani, Federigo Austriaco 6gIiuolo del 
duca Ernesto, e conte del Tirolo ^i) , prese il 
governo del ducato dell' Austria , e degli altri 
Stati della sua potente casa ,e poscia nella festa 
della PuriGcazione della beata Vergine fu eletto 
in Francofurte re de'Romani di comune consenso 
degli elettori, principe piissimo, mansueto ed 
amator della pace. Il resto delle sue azioni Io 
lascio alla storia germanica. Fu sul principio 
disapprovato il suo contegno, perchè nello scisma 
cominciato dai pochi prelati di Basilea , egli in- 
sinuò alla nazione germanica la neutralità ed in- 
differenza, quando quasi tutti gli altri monarchi 
e principi (3) tenevano, come ragion volea, la 
parte del vero e legittimo papa Eugenio IV. Fin' 
qui Giovanni Vitellesco da Corneto, patriarca di 
Alessandria e cardinale, s'era acquistato credilo di 
gran capitano di guerra presso gli uomini, ma non 
già pressoa Dio, siccome uomo più di mondo, che di 
chiesa. Più saggi avea egli dato della sua smode- 
rata ambizione, crudeltSi e lussuria, nel corso delle 
sue bravure , ed ultimamente avea ricuperata la 
rocca di Spoleti, con far prigione l'abate di Mon- 
te Cassino (3). Da si fatto uomo volle Dio liberare 

(1) Nanclerua , Cuapioiio. et tUÌ. 

(1) BloDdusStephiinui Infèssura, P'a. Toai.3. Rer. Italiear, 
S. Antoninui , et alii . 

(3; PetroDÌ Utor. Toni, 44. Acr. Ita). 
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gli Stati deUa cbiesa , e permise , che papa Eu- 
geóio (dod beo sappiamo, se con veri o falsi 
fòndamen ti ) prendesse gagliardo sospetto dì lui, 
qoasichè egli macchinasse d' ìmpdroDÌrsi delle 
città poniificie, e tenesse segreta intelligenza col 
duca di Milano j e con Niccolò Piccinino, dicen- 
dosi , che furono intercette alcune sue lettere 
accìtle in.cifra (1). Andò dunque ordine del papa 
ad Antonio Redo castellano di castello sant'An* 
gelo di farlo prigione^ per poscia iòrmare il sno 
processo. Ma diversamente passò la faccenda, per- 
chè volendo esso cardinale nel dì iS di marzo 
partirsi da Roma , nel passare in vicinanza del 
suddetto castello, allorché vide, chi volea fer- 
marlo , si mise alla difesa , e guadagnate alcune 
mortali ferite, fu portatola entro (3), dove nel 
dì due d'aprile Gnì ì suoi giorni o per veleno o 
in altra guisa, e vilmente venne dipoi seppellito. 
Ostia, Soriano, Civita Vecchia, ed altri luoghi 
ch'egli teneva , tornarono senza gran fatica in po- 
tere del papa. 

Pensava seriamente Filippo Maria duca di 
Milano a levarsi di dosso il suo gran flagello, cìoà 
il conte Francesco Sforza ; e perchè sapea ^ che i 
Fiorentini s' trovavano allora mal provveduti per 
la guerra, determinò di portarla colà, immagi- 
nandosi, che essi richiamerehbono incontanente 
in Toscana il conte alla loro difesa (3). Gli an- 
darono per la maggior parte falliti i suoi disegnii 
Spedì egli adunque net febbraio Niccolò Picei' 

e I ) Ammirati latoria dì FireDH 1. ac . 

(i) BoniucoDtrus AdtihI. T. 3<. Rvr. Ital. 

lì) Neri Capponi Commmt Tom. 18. Rer- lUl. 
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nino iu Romagna con seimila cavalli , che giunto 
a Bologna nel dì 4 cl> marzo (:) , continuò poi il 
suo viaggio, e fece lai paura a Sigismondo Mala- 
testa signor di Rimiui , e agli altri suoi consorti, 
già stipendiati da'Veneziani, cbe presero accordo 
con lui. Impadronitosi poscia di Oriolo , e di Mo* 
digliana , per la via di Maradi passò in Toscana , 
e penetrò nel Casentino , dove ebbe Romena e 
Bibbiena. Con tutta diligenza fecero i Fiorentini 
quella massa di gente d'armi, che poterono, e 
soprattutto ebbero Micbeletto Attendolo lur gene- 
rale, e Pietro Giam Paolo Orsino con altri con- 
dottieri d' armi. Ordinò anche il papa , che mar- 
ciassero in loro aiuto tremila cavalli e cinquecen- 
to fanti di sua gente. Ha per quanto i Fiorentini 
desiderassei-o e pregassero, non poterono impetrar 
dai Veneziani il conte Francesco Sforza , perchè 
tropp ne abbisognava quel senato per dar tJOC< 
corso a Brescia. Andossene dipoi il Piccinino fino 
a Perugia sua patria con soli quattrocento caval- 
li, con pensiero di farsi signore di qpella città. 
Aveva oltre a ciò de' trattati in Cortona ; ma si 
sciolsero in fumo tutti i suoi disegni. Ritornato 
perciò indietro , venne colla sua armata al già 
da lui occupato Borgo di san Sepolcro, metten- 
dosi a fronte dell' esercito fiorentino, il quale 
s'era posto ad Ànghiari (:i). Poca stima faceva 
egli delle soldatesche nemiche; molta delle sue; 
e venendo a battaglia , si tenea la vittoria in pu- 
gno. Volle farne la pruova nel di 39 di grugno , 

( i) Cronica di Bologna Tom. «od. 

(t) Ammirsti, istoria di Firenie I, n. S- AotoDinna, Poggiufl> 
Bloadui, et aliì. 
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festa solenne de' principi degli Apostoli , con at- 
taccar la zuQa. Valorosamente si combattè da am- 
be le parti per quattr' ore , e finalmente toccò al 
prode Piccinino d'andare io rotta, perchè ì suoi 
vennero stanchi alla pugna, e si perderono anche 
a bottinare. Poco umano sangue vi si sparse ; con- 
tuttòc'iò gli scrittori fiorentini fanno ascendere a 
circa tremila i cavalli presi , e si contarono fra ì 
prigioni Astorre de' Manfredi, Sagramora Viscon- 
te , ed altri capitani del Piccinino, Di questa vit- 
toria nondimeno poco seppero profittare i Fio* 
rentini; il papa solo ricuperò in tal congiuntura 
Borgo s. Sepolcro , eh' egli vendè poscia a' Fio- 
rentini per bisogno di danaro. Andato intanto il 
Piccinino verso Perugia, seo venne poi pel paese 
d'Urbino alla volta della Lombardia, e però 
anche buona parte dell'armata Fiorentina calò 
di qua dall' Apennino in Romagna. JVel dì i3 di 
settembre tentò con breve assedio e con alcuni 
asfalti la città di Forlì, né potè averla. Prese 
bensì Bagnacavalto e Massa de' Lombardi , terre 
rlie per bisogno di pecunia il papa poco appressa 
vendè a Niccolò Estense marchese di Ferrara. 

Non si alette colle mani alla cintola neppure 
in Lombardia- Per la somma carestia si trovava 
tuttavia in perìcolo la città di Brescia , uè cessa- 
vano le premure ed istanze dei Veneziani per 
portarle soccorso (t). Perchè il passaggio del Min- 
cio era guardato dal nemico marchese di Manto- 
va , pativa molte difficoltà. Il solo laga'di Garda 
parca piuttosto il varco , per cui potesse passare 
un grosso convoglio di genti e di vettovaglie. A 

(i)Simoneil«Vit. FrauciJci8rort.l,5.T ji. Ber. Uni. 
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questo fióe area il senato veneto preparata una 
flotta di varie navi a Torbole , con far condurre 
colà per terra infin le galere: lo cUe coalò im- 
mense spese (i). In fatti nel dì io d'aprile riuscì 
ad essa flotta di sconfiggere ijuella del dnca di 
Milano , comandata da Taliauo Furiano, e poscia 
di assediare e prendere Riva di Trento. Allora 
Senza badare a difficoltà nel |dì 3 di giugno (3) 
passò i\ conte Francesco animosa mente colle sue 
genti il Mincio, ricuperò Rivoltella, Lonato, Salò, 
Calcinato, ed assfùssimi a-ltrì luoghi. Più uoo 
militava con esso lui il Gattamelata da Narni , 
percbè colpito da un'accidente apópletico. diede 
poi fi uè alla sua vita nvll'anno i443 in, Padova, 
dove tuttavia sulla piazza del Santo 8Ì mira la di 
lui statua equestre di bronzo alzatagli dalla gene- 
fdsità della repubblica veneta. Quanto più poi s'inol- 
trava l'armata veneta , tanto più si ritirava indie- 
tro la ducliesca , siccome inferiore di forze, talcbè 
le convenne ridursi al fiume Ogiio. Ma anche lo 
^OFìca comparve colà nel dì (4 '^i gii^gi"^ C^) 1 ^ 
venuto alle maai coli' esercito del duca tra gli 
Orci e Solicino , nà riportò vittoria con prendere 
tutto il carriaggio, e circa mille e cinquecento 
cavalli. duchescbi. Buona parte d'essi era dì Borsa 
Estense Ggliuolo di Niccolò marchese d'Este,il 
quale (POH mille cavalli era passato come veuturie- 
re al servigio del duca di Milano. Non solamente 
restò allpra liberata Brescia dai nemici , e dalla 
fan^j'Cdu, ricco trasporto di biade; ma in poco 

(t]Sanuto Islurtadi VeoczU T. ai. Ker. Ital. 
' (3}<:rirtoforodH Sotda Istor. Breac. T, ir. Ber Italicirom. 
(S) SinqiieLta Vit. Frane. Sfort. 1. 5. Tom. ai. Ree Ital- 
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tempo tornò alla divozione della veneta repab^ 
blìca la maggior parte delle sue terre e castella 
colle altre perdute nel distretto di Bergamo: tutto 
per la valorosa condotta del conte Francesco Sfor- 
za. Né queste furono le sole azioni sue. Si spinse 
egli più innanzi, e s'impadronì di Caravaggio, in 
una parola , di tutta Geradadda , prima che ter- 
minasse il mese di giugno. Nei seguenti mesi con- 
tinuò egli le sue conquiste si in ricuperar le re- 
stanti terre perdute nel Bresciano e Veronese, che 
in prenderne altre sul Cremonese , e in togliere 
Peschiera ed altri luoghi al marchese di Mantova: 
tanto che giunte le pioggie autunnali , ed accor 
standosi il verno , le soldatesche piene di hottino, 
se l'andarono a goder nei quartieri. lu somma 
nuove occasioni al certo ehhe il duca di Uilaoo di 
pentirsi di aver befiàto ed abbandonato Francesco 
Sforza , che sarebbe stato , s' egli avesse voluto, 
il ano braccio diritto. 

Neppure in quest' anno andò esente il regno 
di Napoli dalle dure pensioni delta discordia a 
cagion della guerra , continuata fra i due re, cioè 
fra Alfonso re di Aragona e Renato d' Àngiò. 
Povero era Benato , e mancandogli gente e pe- 
cunia (1), cioè i due maggiori requisiti a (are 
e sostenere la guerra, altra speranza non avea 
se non in Antonio Caldora duca di Bari. Ha 
questi a quanti messi gli mandava il re, affinchè 
cavalcasse ìn suo aiuto, adduceva per iscusa la 
mancanza del danaro , e il timore , che in sua 
lontananza si ribellassero ì popoli dell'Abruzzo. 
Prese Renato allora 1' ardita risoluzione di por- 
(ij tiiomali S*foì. T. XXI. Rer. lUl. 

Tomo XXII. ;iS 
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tarsi incognito io persona in quelle contrade , fl 
1' esegui con maraviglia d' ognuno. Raccolse io 
caso viaggio donativi , danaro e gente, e massima- 
mente d;igli Aquilani. Trovavasi egli nel di 29 di 
giugno in faccia all' esercito Aragonese, e mandò 
a I Alfonso I» disfida della battaglia. La risposta 
dell' Aragonese fu, che trovandosi egli padrone 
della maggior parte del regno, non si sentiva 
voglia dì mettere a repentaglio tutta la sua fortu- 
na in una giornata. Avrebbe nondimeno Renato 
anche assalito il campo nemico, e probabilmente 
con isperanza di vincerlo , perchè già sì ritirava; 
ina l'infedele Caldora coi suoi ricusò di muoversi. 
l'er questo esacerbato Renato il fece ritenere , 
e prese al suo snido buona parte delle di lui mi- 
lizie , lasciandolo poscia tornare in Abbruzzo eoa 
titolo di viceré. Ma in vece di tornar colà il Cal- 
dora, cominciò a trattare accordo col re Alfonso. 
Dio punì la sua infedeltà , perchè in questo men- 
tre Gian Antonio Orsino principe di Taranto, già 
tornato alla divozione del re Alfonso, tenne trat- 
talo con Marino da Norcia governatore di Bari 
pp| Caldora , ed entrò in possesso non solo di 
quella città , ma anche di Conversano , e di tutte 
]' altre terre dei Caldoreschi. Tornò poscia il re 
Alfonso colle sue genti all'assedio di Napoli , e 
pe ò il re Renato, quantunque avesse ricuperato 
castello sant'Ermo, tornò ad essere in disagio 
come prima . e ricorse a papa Eugenio per aiuto. 
Finquì erano state rispettate le città e terre degli 
Sforseschi in regno di Napoli , cioè quelle del 
conte Francesco e dei suoi fratelli. Il re Alfonso, 
seconda i Giornali di Napoli, le prese nell' anno 
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presente , ancorché fosse pace tra lui e il conte , 
e troTolle ricchissime per aver esse goduto finora 
e profittato della loro neutralità. Erano queste 
Benevento, Manfredonia , Bitonto, ed altre non 
poche (1); danno grave provenuto al conte Fran- 
cesco per la sua lontananza, avendo egli perduto 
il proprio per sostenere l'altrui. Verìsimilmente 
fu questo un sottomano del Visconte , che per 
vendicarsi d'esso Sforza segretamente attizzò con- 
tro di lui il re Alfonso. 11 Simonetta (3) diSerisce 
sino all'anno 144^ '<> speglio di tali città fatto 
al conte. In mano d'esso re venne anche la città 
d' Aversa col suo castello. Sigismondo Malatesta 
signore di Rimini (3) per interposizione di Niccolò 
marchese di Ferrara, si ritirò dall' amicizia del 
duca di Milano , e tornò a quella dei Veneziani : 
lo che fu cagione (4)> che anche Bavenna e i Po- 
lentanì {acessero Io stesso nel di 1 4 d'agosto. 

( CRISTO MCDXLI. INDIZ. IV. 

^urso Dt \ EUGENIO IV. PAPA n. 

I FEDERIGO III. RE de* Romani s. ' 

NoiT mancarono affanni neppure in questo 
anno a papa Eugenio (5), perciocché tuttavia lo 
scismatico concilio di Basilea, benché composto 
dì poche teste, continuava le sue sessioni, e l'an- 
tipapa Felice V, cioè Amedeo di Savoja, nel dì 34 

f Islorii Nspol. Tom. a3. Ber. Irai. 

(3) SiiDonelta Vit rnncEiei Srartiae 1 5. T. i\ . Rer. tUI. 
(3^ Croni» di Ferrar. Tarn. ^4. Rcr. lUI. 

(4) Crooic» di RLmini T. i5. B.r. Ilil. 

(5) Rijnnld. Annal. Ecclci Spondanui Annal. Eccles. AEnexi 
S ilvius in Eplit. 
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di giugDo, festa di s. Giovanni Battista, con gran 
soleniiìlà sì fece coronare colla pontificia tiara 
nella città di Basilea, dove fu gran concorso di 
gente, e creò ancbe quattro cardinali. E benché 
il re Alfonso non lasciasse riconoscere per papa 
ne' suoi regni il suddetto Amedeo, pure andava 
trattando col concilio di Basilea, siccome sdegna- 
to con papa Eugenio , perchè questi ricusava di 
dargli l'investitura del regno di Napoli- Anzi nel 
mese di ottobre, per far paura ad esso poote6ce 
pri)ccurò che i prelati basilieosi inviassero a se 
un' ambasciata, mostrando ancora di voler otte- 
nere dati' antipapa ciò che il papa gli andava ne- 
gando. Ora Eugenio non meno per queste ostilità 
d' Alfonso, che per le preghiere del re Benato, si 
volse a raccogliere quanti armati potè , e li spedi 
in regno di Napoli contro d' Alfonso. Prima non 
dimeno, che gìugnessero tali soccorsi^ erano suc- 
cedute alcune azioni vantaggiose al medesimo re 
d' Aragona (■). Cioè accordatisi con lui i Caldo- 
rescbi aveano inalberale le dì luì bandiere. Cas- 
sano, Biccari , Caiazza , la Padula , ed altre terre 
erano venute a sua divozione (a). Ora da che il 
conte Francesco Sforza ebbe ragguaglio della guer- 
ra mossa da esso Alfonso alle sue terre del regno 
di Napoli, inviò colà Cesare Martinengo^ eoo Vit- 
tore Rangone, e con un grosso corpo di cavalleria^ 
il quale unitosi con altre soldatesche della Marca, 
col conte di Celano, con Francesco da san Seve- 
rino, ed altri Napoletani (3), andò ad opporsi ai 

(0 Gioraal. Hapol. T. ai. Rcr. It«l, 
(sj Istoria di NapoJi T. iX. Rer, lisi. 
(i) SimonnU. Vit. Ffan. Sfort. lib. G. T. a i. R«r. lUI, 
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progressi del re Alfonso. Sì trovava allora esso re 
all' assedio della città di Troia. Vennero te genti 
del conte Francesco alle mani con lui nel dì 10 
di giugno, e dopo un cnidel fatto di armi n'eb- 
bero la peggio con loro vergogna , ma senza gran 
danno, perchè la maggior prte d'essi fuggendo si 
salvò nella suddetta città di Troia, dimanieracliii 
fu forzato Alfonso dipoi a levarsi col campo di 
sotto a quella città. I4el seguente luglio Alewau- 
dro Sforza , governatore della Marca pel conte 
Francesco suo fratello , entrò anch' egli nel regno 
con mille e cinquecento cavalli. Per trattato ebbe 
il castello di Pescara; poscia all'improvviso arrivò 
addosso a Baimondo Caldora, che assediava Orto 
na, e il fece prigione insieme con cinquecento ca- 
valli. Poco mancò, che non pigliasse anche Riccio 
e Giosia di casa Acquaviva. Ebbero questi la for- 
tuna di salvarsi a città di Chieli. Comparve po- 
scia nel regnoTesercito pontificio sotto il comando 
del cardinale dì Taranto legato, e del conte di 
Tagliacozzo, consistente iu circa diecimila perso- 
ne ; ma non fece prodezza alcuna degna di men- 
zione. Anzi il cardinale da lì a qualche tempo 
fece tregua col re Alfonso, e se ne tornò in Cam- 
pagna di Boma. Questa fu la rovina dei re Re- 
nato (1), perchè Alfonso mandò tosto don Ferùi- 
naado suo figliuolo con grosso corpo di combat- 
tenti a stringere d' assedio dì bel nuovo P^apolì, 
città che scarseggiava allora, e maggiormente se- 
guitò a scarseggiare di viveri. Avea certamente il 
papa a forza dì danari fatto anche un'armamento 
dì alcuni legni in Genova , per inviarli contro 
(i) Bouiucoatra* Auuil, 'ioni- ai. Kcr. lUI. 
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d' Alfonso; ma spese matameote la pecunia, aven- 
do mostrato i Genovesi voglia di far molto, eoa 
poi far nulla. 

Per conto della Lombardia, veggendosi Fi- 
lippo Maria duca di Milano in cattiva positura, 
per avere non solo perdutigli acquisti fatti; ma 
parte ancora del suo nella guerra co' Veneziani, 
avea Gn l'anno antecedente pregato Niccolò Esten. 
se marchese di Ferrara ad interporsi per la pace, 
siccome prìncipe neutrale , e che avea si buona 
mano in somiglianti aflPari (■). Andò il marchese 
per tal effetto a Venezia , passò anche a Mantova 
per trattarne con quel marchese ; né solamente 
tenne filo di lettere col conte Francesco Sforza, 
ma con licenza de'Veneziani andò anche a tro- 
varlo a Marmirolo. Una gran remora a questo 
affare era lo slesso conte, laonde per guadagnarlo 
tornò il duca di Milano ad esibirgli in moglie 
Bianca, unica naturale sua (iglia, che seco portava 
le speranze di tutta la sua eredità. E perchè non 
poteva il conte prestar fede a chi più di una volta 
r avea dianzi burlato, si trovò il ripiego di man- 
dar Bianca a Ferrara in deposito presso il mar- 
chese Niccolò. Fu essa dunque condotta a Ferrara, 
dove come gran principessa fece la sua entrata nel 
di 36 di settembre (2) sotto baldacchino di panno 
d'oro, e stette poi ad aspettare l'esito di sna ven- 
tura. Non so ben dire , se per difetto del duca, 
principe incostante nelle sue risoluzioni, e che per 
la venula di Niccolò Piccinino tornò ad alzare il 
capo, oppure per le pretensioni de' Veneziani, vo- 

f I ) Shunto ht Vrn. T. Ji. Ber. lt«l. 

(aj CiouiG^ di Ferrara 'iom 34. Rer. Hai. 
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gliosi di quatctie buon boccone , auche in questa 
occasione andasse a terra la pratica della pace. 
Certo è, cbe nel verno di quest'anno si ricominciò 
la guerra, enei di cinque d'Aprile il marchese 
Niccolò riconduue Bianca a Milauo, dopo aver 
perduta ogni speranza di comporre le cose. Era 
già tornato nell' anno precedente a Milano il sud- 
detto Piccinino, ma quasi in farsetto/ i suoi sol- 
dati veterani il seguitarono quasi tutti a piedi , 
perchè ogni lor sostanza avean perduto nella 
rotta d' Àugbìari, essendo, come si è detto altrove, 
secondo la disciplina militare degl' Italiani d' al 
lora, in uso di spogliar di cavalli e d'armi i sol- 
dati presi, e di lasciarli andare^ con ritener sola- 
mente le persone da taglia (■). Ancorché la borsa 
del duca fosse estenuata affatto, pure si trovarono 
gravezze e maniere dì spremere quelle de' parti- 
colari, tanto che il Piccinino si rimise in arnese, 
ed incoraggi il duca a nuove militari imprese. 
Beccolo dunque in campagna nel di i3 dì feb 
braio dell'anno presente passare il fiume Og)>i> 
con circa ottomila cavalli, e tremila fanti. Quesio 
passaggio mise il terrore nelle n^ilizie venete, che 
svernavano nel Bresciano , e tutte sì ritirarono 
alle fortezze (2). Mille cavalli del conte Francesco 
si ridussero a Chiari. Fu loro addosso il Piccini- 
no, e li prese insieme colla terra; e ritenuti i capi 
dì squadra , lasciò andare il re^lo in bel giuppo- 
ne. Non passò gran tempo, che ricuperò tutta la 
Geradadda, prese Palazzuuio, tutta la valle d'Iseo, 
il piano del Bergamasco, e gran parte del Biescia- 

(■iCrUtofbro da Snido Ist. Breacinna Tom. ai. Rer. lui. 
(ij SiinoniittB, Vii. Fraucitci Sfoit. Tom- end. 
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no.' tanta era la sua velocità in simili azioni. 
Minutamente si veggono narrati questi fatti da 
Cri&toforo da Soldo Storico bresciano. Solamente 
nel mese di giugno usci in campagna Francesco 
Sforza, e passò sul Bresciano in cerca del Piccini- 
no. Nel dì 35 d'esso mese seguì fra le sue genti e 
quelle d'esso Piccinino un'incontro assai caldo, 
colla p^gio degli Sforzeschi ; e da lì innanzi an- 
darono poi girando, e come giocando le armate, 
senza volontà di provar la loro fortuna. Il motivo 
era , percbè si trattava forte di pace io segreto f 
e il conte Francesco che onoratamente comunica- 
va tutte le proposizioni ai commessari veneziani 
era il principale in questo dibattimento. 

Ciò che diede impulso a ripigliarne il trat- 
tato, fu l'insolenza dei capitani del duca di Mi- 
lano , i quali mirando esso duca già avanzato in 
età, e senza figliuoli maschi, tutti d'accordo 
pensavano ad assicurar la lor fortuna , con chie- 
dergli qualche porzione dello Stato di lui. Faceva 
istanza il Piccinino per avere Piacenza in sua 
parte; Lodovico da san Severino per Novara; 
Lodovico del Verme per Tortona ; Taliano Fur- 
iano dimandava il Bosco e Fragaruolo nel distretto 
di Alessandria. Dispiacque talmente questa sin- 
fiinia al duca, che chiamato a se Antonio Guido- 
buono da Tortona suo uomo fidato , ed amico 
ancora del conte Francesco Sforza, segretamente 
il mandò a far proposizioni d'accordo ad esso 
conte, offerendogli la 6gliuo)a Bianca, e la città 
di Cremona con Pontremoli in dote, e con altre 
esibizioni per appagar anche i Veneziani e Fio- 
rentini. Andò tanto innanzi questa pratica, che 
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essendo concbitua i principali articoli (i), nel di 
primo d' agosto, mentre il conte Francesco asse^ 
diava e batteva colle bombarde Martìnengo , dove 
s' erano chiusi circa mille dei migliori cavalli 
del Pìccìdìuo , all' improvviso saltò fuori la tregua 
fra le parti guerreggiantì, e cessa quell'assedio. 
lifel dì tre d'esso mese Niccolò Ficcioino, che 
coir esercito suo era accampato in quei contorni , 
con tutti i suoi ufEzialì andò a visitare il conte 
Francesco. Allora si abbracciarono e baciarono 
questi dne gran capitani , e il conte oltre all'onore 
e alle carezze che fece a tutti quei condottieri di 
armi, perdonò anche a Taliaao Furiano che 
piagnendo gli dimandò perdono. Eletto^dalle parti 
arbitro per conchiudere la suddetta pace esso 
conte, portossi alla Cauriana sul Mantovano , 
dove sì raunarono ancora gli ambasciatori del 
papa, dei Veneziani e Fiorentini, del duca di 
Milano, e dei marchesi di Ferrara e di Mantova. 
Fra le condizioni accordate dal duca, vi fu il 
matrimonio di Bianca sua figliuola in età allora 
di sedici anni col conte Francesco; e però prima 
dì pubblicar la pace, andò egli nel dì 35 d'ot- 
tobre (3) ( il Simonetta (3) dice il di 34 ) con 
duemila cavalli presso a Cremona , e giunta colà 
anche Bianca con gran compagnia, la sposò in 
s. Sigismondo, e prese il possesso di Cremona; 
per le quali nozze si fece mirabil festa iu quella 



(i)Suiatolat. di Ven. T. M. Rer. lUl. Cristoforo &u Soldo 
litoT. BrsK. T.ai. Ber. Itil. 

il) Cronica Plaecnt. Tom. ao Rer. lUl. CroDJea di Rimini 
T. i5. Rer. lui. 

[3J SinonetU Vìt. rnocÌMÌ Sfort. T. ii. Ber. lui. 
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città coD bagordi, giostre, ed altre all^rie (i). 
Fu pai Del di so di novembre pubblicata la pace, 
in cui Gian -Francesco marchese di MaDtova , se> 
condo la disgrazia de' più debili nelle leghe , 
lasciò il pelo , avendo dovuto restituire a' Vene- 
ziani Porto , Legnago , Nogarola , ed altri tuogbi 
da lui presi, e rimettervi del proprio Valigie, 
Asola , Lunato , e Peschiera a lui tolti da' Ve- 
neziani. Grande allegrezza fu quella di tutta Looi' 
bardia per questa pace. 

Mutazione accadde nell' anno presente in 
Ravenna (a). Vi era signore Ostasio da Polenta , 
che col suo governo parea andare a caccia delle 
maniere di farsi odiare dai sudditi suoi. Se l'ìa- 
tesero questi col senato veneto, il quale chiamò 
a Venezia esso Ostasio colla moglie e col figlinolO| 
mostrando di voler far loro grande onore. Venne 
egli a Ferrara, e quantunque il marchese Niccolò 
il consigliasse di non andare , volle proseguire il 
suo viaggio. Giunto eh' egli fu colà , il popolo di 
Ravenna dato di piglio alle armi nel dì 34 di 
febbraio, si suggellò a' Veneziani che presero il 
dominio e possesso di quella città. OsLasio fu in- 
viato in Gandia,dove trovò non meno egli che 
il figliuolo la morte col tempo: con che in esso 
mancò la nobil famiglia, o almeno la signoria 
dei Folentanì , che da lungo tempo duminarono 
in Ravenna. A papa Eugenio dispiacque non pò- 
co il veder passare quella sua città in mani sì 
potenti. Talmente s'era in questi tempi affczio- 

(i)AonaUtToTOÌivì«Bn»T.93.fii!t. Ilal. Platiai Hiitor. di 
Haotovi lib. 5. 

(^) Robeui Hùt. RaTcan. 1< 7. Cronica di Ferrara Tom. it- 
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nato il duca di Milano a Niccolò Estense mar- 
chese di Ferrara, principe di sommo credito, 
che chiamatolo a Milano, non solo si cominciò 
a reggere col suo consìglio, ma in certa guisa 
depositò in lui il governo dei suoi Stati. Corae 
anche voce , che meditasse di farlo suo succes- 
sore dopo la sua morte. Tanta parzialità del duca 
gli tirò tosto addosso l'invidia di cbi era solito 
a comandare in quella corte , e di chi già pen- 
sava a vedere succedere in quel ducato il conte 
Francesco Sforza. Cadde egli infermo nel dì jtì 
di dicembre , e in poche ore con fama di veleno 
a lui dato, ai sbrigò da questo mondo, con essere 
poi portato a Ferrara il cadavero suo , e datagli 
sepoltura nel di primo del seguente gennaio. Lio- 
nello suo figliuolo bastardo, ancorché vi fossero 
Ercole e Sigismondo suoi figliuoli legittimi , a lui 
nati da Bicciarda figlia del marchese di Saluzzo, 
ma allora piccioli dì età , per disposizione del 
padre , e del papa , succedette nel dominio di 
Ferrara, Modena Reggio, Bovigo e Comacchio. 
Fu anche guerra in quest'anno (i) fra Sigismon- 
do Pandolfo de' Malatesti signore dì Rìmini e il 
conte d'Urbino; ma per opera di Alessandro 
Sforza fratello del conte Francesco, seguì pace 
fra loro. E nel mese d'agosto i Saiiesi (a) ebbero 
gravi molestie da Simonetto capitano di papa 
Eugenio; ma in fine lo sconfissero, e il fecero 
fuggire ferito alla dì lui patria. I Veneziani dopo 
la pace cassarono gran copia delle lor soldatesche; 
e il bello fu , che quante ne potè tirar dalla sua 

fi] Cronica di Biraini T. ao. Rer. lUl. 
(i; Chroo- S«ii«iue Ton. eod. 
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il PìocioÌDo, tutte le prese al suo soldo, 
a (jaello del duca dì Milano. 



GBISTO HCDXLU. INDIZIONE V. 

EUGENIO IV. PAPA la. 
FEDERIGO ni. RE de* Romani. 3. 



Già' si godeva buona quiete in Lombardia, 
e la guerra tutta s'era ridotta nel r^no dì Na- 
poli , dove b capitale stretta d' assedio da Alfonso 
re d' Aragona , èra valorosamente , ma con gran 
disagio, difesa dal re Renato d' Angìò , e dai 
Napoletani, che molto l'amavano (i). Essendo 
Dulladìmeno ia un grave tracolto gli aOari di 
esso Renato, questi nel verno non lasciò indietro 
preghiere e promesse al conte Francesco Sforza 
per condurlo nel regno alla propria difesa. £ non 
trovò in questo motte difficoltà, perchè il conte 
era amareggiato forte a cagion dell' occupazione 
dette sue città già fatta dal re Alfonso nel regno. 
Misesi dunque in punto colle maggiori forze, che 
egli potè Tannare ed assoldare nei mesi del freddo, 
ed eblte fra gli altri unito ai suoi disegni Sigi- 
smondo Pandolfo Malatesta signor di Bimìni, e. 
genero suo per cagione di Polissena sua 6gliuola 
con lui maritata in quest' anno. Mandato innanzi 
Giovanni suo fratello con parte dell' esercito, gli 
diede ordine d' unirsi nel regno di Napoli con 
Antonio Caldora, il quale già si era partito dalla 
divozione del re Alfonso. Poscia il conte net prin- 
cipio di maggio (3) imprese il viaggio anch'eglì a, 

(OSimoDctU.Vit. Francùci Sfbrt. 1-6. T.3i. R«r. lul. 
(ij Snuto lit. di Vm- T. 33. Ber. lUl. 
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quella volta col rimanente dell'esercito. Ma men- 
tre egli rÌTolgea i suoi passi e disegni contro dì 
un lontano nemico, con bene strana scena trovò 
d' averne un altro assai vicino, a cai non avrebbe 
mai pensato. Per quanto attesta il Simonetta , 
dacché il re Alfonso conobbe i preparamenti dello 
Sforza contro dì lui , si diede a tempestar con 
calde lettere Filippo Maria duca di Milano ^ac- 
ciocché ritenesse il conte da quella spedizione. 
Da questo ancora si, può scorgere, che irregolar 
testa fosse quella del daca. Non erano, per co- 
sì dire , quattro giorni , cb' egli nel valoroso 
conte sì era fatto un genero , e come iln figliuolo} 
eppure non tardò ad operar contro di Ini alla 
peggio: sia perchè gli dispiacesse di vederlo tutta- 
via protetto dai Veneziani e Fiorentini , ed unito 
con loro ; ovvero che si fosse peiitito dì un' ac- 
casamento fatto quasi per forza e suo malgrado. 
Però questo si instabile principe susoitò contro del 
conte papa Eugenio, con rappresentargli d'essere 
venuto il tempo di ricuperar la Marca , e con 
offerirgli anche le sue forze sotto il comando del 
Piccinino. Infatti fìngendo egli dì aver licenaiato 
dal suo servigio Niccolò Piccinino , questi nel di 3* 
di marzo arrivò con molta gente d'armi a Bo- 
logna (i), cittìi a lui sottoposta , facendo vista 
d'andarsene e Perugia patria sua. Fu egli poi 
dichiarato gonfaloniere della chiesa romana da 
papa Eugenio (3);e giunto a Todi posseduta al- 
lora dal conte Francesco, con un trattato se ne 
impadroni. Questa novità fece fermare il conte 

( I ] CroDici di BoI<^ni T. tS. Rer. I Ut. 
(ij Bauiiicontrui Auuil. Tom. 31. Km. lui. 
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nella Marca , per accudire ai propri interessi , e 
prese con Bianca sua moglie per sua residenza 
Jesi. 

Mentre queste cose succeJeano , Alfonso re 
d' Aragona , principe di gran niente e sagacità^j 
e di non . minore fbrtana , continuava l' assedio 
della città di Napoli con averla ridotta a gran 
penuria di vettovaglie (i). Da due maestri mura- 
tori uapoletani.cbe furono presi, gli fu insegnata 
la maniera d'entrare in Napoli, cioè per quello 
stesso acquedotto, per cui tanti secoli prima Be< 
lissario s' era nella città medesima introdotto. 
£ra esso strettissimo; il re Renato vi area fatto 
mettere dei cancelli di ferro, ed altri ripari , e 
fattavi fare la guardia; ma non fu continuata 
quest'ultima cautela. Perciò nel venerdi notte, 
vegnendo il sabbato giorno due di giugno, per 
quel condotto sotterraneo il re Alfonso spinse , chi 
dice quaranta , e chi più verisimilmente trecento, 
o quattrocento dei suoi soldati entro.la città ; e 
questi fino all'apparir del giorno si tennero na- 
scosi in una casa. Fatto giorno ordinò il re , che si 
desse un fiero assalto alle mura di Napoli alta parte 
opposta: nel qual tempo i soldati entrati imposses- 
satisi di una porta, v'inalberarono la bandiera 
aragouese. Nello stesso tempo quei di fuori comin- 
ciarmo colle scale a salir sn per le mora; e quan- 
tunque il . re Renato come un lione accorresse e 
£icesse molte prodezze per trattenere questo tor- 
rente, pure fu in fine forzato a ritirarsi , per 
timore d' essere preso j in Castello-Duovo. Entrati 
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dunque gli Aragonesi , per quattro ore diedero il 
sacco alla città, finché arrivato anche Aironso, 
mandò bando pena la vita , che desistessero dalle 
offése. Grandi carezze fece ai Kapoletanì , e la 
città s' empiè in breve di vettovaglia. Giunsero in 
quel tempo dae nari genovesi (i), che misero 
provvisioni in Castello nuovo , e sopra d' esse im- 
barcatosi il. re Renato, se n'andò a Firenze a 
raccontar le sue disavventure al papa, e a la- 
mentarsi di lui , perchè avesse impedito al conte 
Francesco il recargli ajoto. Fu consolato con una 
bella investitura del regno di Napoli, che vera- 
mente venne a tempo al suo bisogno, e pa4 ss 
ne tornò da lì a qualche tempo in Provenza, 
asinai chiarito della volubilità delle cose umane. 
Seppe ben prevalersi della sua fortuna il re Àlfon- 
so. Da li s pochi dì gli si rendè il castello dì Ca- 
puana , e il nuovo fa assediato. Nel di 31 di giu- 
gno marciò coli' esercito suo contro ad Antonio 
Caldora , il quale nel giorno aS unito con Gio- 
vanni Sforza fratello del conte, animosamente 
andò ad attaccar battaglia col re. Se non era esso 
Caldora tradito dai suoi, forse gli dava una mala 
giornata ; ma restò sbaragliato e preso. Secondo il 
Simonetta (3), grave sospetto dì tradimento diede 
il medesimo Antonio. Poscia perchè egli rivelò 
al re le intelligenze di molti signori del regno 
col conte Francesco, ebbe salva la vita, e con 
quattro bicocche a lui concedute in Abbruzzo fa 
rimesso in libertà , essendo pssate le sue genti al 
servigio d'Alfonso. Giovanni Sforza, venuto colà 

(■} BoDÌDContnii Aanal. T. >i. Rer lul. 

(ij SìmoaelU, Vit. Fraac Sfori. I. 6. Ton. il. Rer Ila). 
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con duemila cavalli, se ne tornò con soli quin- 
dici a trovare il conte mio fratello nella Uarca'. 
Non finì l'anno, che o riserva di Tropea e dì 
Reggio di Calabria, tutto il regno venne alla di- 
vozione del re Alfonso , principe liberale verso gli 
amici , clemente verso i nemici , e che facea buona 
^nstizia ad ognuno. Ebbe anche le due fortezu 
di Castellonuovo , e casteUo sani' Ermo , de' quali 
il re Renato volle piuttosto fare mercato con Al- 
fboso, che difenderli senza frutto alcuno. 

Il papa slato in addietro sì saldo contro del 
re Alfonso , dacché il vide cotanto esaltato , co- 
minciò ad. addolcirsi con lui, e forse fino di allora 
si diede ad intavolare seco un segreto trattato per 
abbattere il c<»ile Francesco Sforza , e spogliarlo 
della Marca di Ancona (i). Non si ricordava egli 
più dei servigi a lui prestati da questo insigne ca- 
pitano di guerra , né delle investiture a lui date 
e confermale nell'anno presente, non credendosi 
tenuto ad osservar patti stabiliti in danno della 
chiesa romana , dovendo valer solamente ciò che 
le è dì utile. Trovò , che il conta avea prese al- 
cbne terre della slessa chiesa , non comprese nella 
feua investitura. Era anche mal soddisfatto di lui 
e con ragione, se é vero ciòcche porta Neri Cap- 
poni (3) , perchè nella pace non gli avea fatto im- 
luediatamente restituir Bologna ^ detenuta dal 
Piocinipo , benché ciò si dovesse effettuar sola- 
mente due anni appresso. YA intanto il Piccinino 
nou era tenuto reo , anzi era ai servigi del va&- 



(0 Rajnildua Anoil. Eccl. 

(3) Neri CippoBi Cemmeot. Tom. 18. Hcr. lUl. 
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desimo papa. Per altestato del Poggio (t), avea 
fatto lo Sforza il suo dovere , per fargli restituire 
Bologna , ma il duca non volle. Pubblicò dunque 
il papa sai principio di agosto una bolla contro 
di Francesco Sforza, dichiarandolo privato del 
grado di gonfalonìer della chiesa , ribello e nemi- 
co. Dispiacque ciò forte ai Fiorentini e Veneziani 
che proteggevano il conte , e i primi diedero anche 
ordine a Bernardo de 'Medici di metter pace fra es- 
so conte e il Piccinino (3): lo che si effettuò, con es- 
sersi veduti insieme ed abbracciati di nuovo questi 
due valorosi guerrieri. Ma che? non passò molto , 
die il Piccinino occupò al conte la terra , ossia 
città di Tolentino , e tornò alle ostilità. Il Medici 
di nuovo s' interpose, e racconciò gli a S'ari ; ma 
per poco tempo, perchè appena lo Sforza si fu 
mosso per passare net regno contro del re Al- 
fonso, con dare un fiero sacco a Ripa Transona, 
che il Piccinino alle istanze dei legali del papa 
gli tolse Gualdo , ed imprese dipoi I' assedio della 
città di Assisi. Alla difesa vi fu inviato dal conte 
con della fanteria Alessandro Sforza suo fratello, 
ma indarno (3). L'avventura, o disavventura 
stessa, che dianzi provò Napoli , tornò a vedersi 
Sulto Assisi. Cioè per un'acquedotto , insegnatoli 
da un frate, il Piccinino una notte introdusse en- 
tro quella città un migliaio di fanti y colle spalle 
dei quali anche il resto delle sue genti vi entrò 
nel dì !to di novembre (4). Fu posta a sacco tutta 

(i}Poggiu*Hi«lor. liti s. 

[1} Aiaoiirati Iftaria di Fireoic lib. ». 

[3, BlouduaDec. 4. I. 1. 

(4) Aunales ForolÌTicuB. Tom. 3a, Rer. Ital. 

Tono XXII. 14 
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r infelice città , né si lasciò indietro iniquità che 
non fosse commessa, senza neppure portare rispetto 
alcuno al venerabil tempio di s. Francesco. Gran 
discredilo venne a Niccolò Piccinino per questa 
barbarie, aggiunta all' aver due volte rotti ì patti 
e giuramenti della pace fatta col conte. Nei mede- 
simi tempi il re Alfonso finì dì prendere tutte te 
terre spettanti nel regno ad esso conte , e furono, 
secondo l'asserzione del Simonetta (i). Ariano, 
Manfredonia , Troia , e Monte sant' Angelo. Mandò 
bensì il conte Francesco uno det suoi primi uffiziali, 
cioè Troilo,al re, per trattar di accordo; ma Al- 
fuiiso l'andò menando a spasso con belle parole ^ 
senza mai voler concliiudere cosa alcuna , anzi \vl- 
dusse con vantaggiose promesse Troilo stesso ad 
abbandonare il servigio del conte; lo che» siccome 
Tedremo , fu eseguilo a suo tempo. Intanto , se cre- 
diamo al Sanuto (3), nel dì 16 di ottobre fu coa- 
chiusa una lega fra esso re Alfonso , il duca di Mi- 
lano, e Niccolò Piccinino contro la lega dei Ve- 
neziani, Fiorentini e conte Francesco. Finquiavea 
Tommaso da Campofregoso doge di Genova lode- 
volmente governata quella cìltà (3); ma essendo 
mancato di vita in questo anno Battista suo fratel- 
lo , che era il suo principale appoggio, ed avendo 
i Genovesi per loro nemici il re A Ifonso , e il duca 
di Milano, si manipolò una congiura contro di 
questo doge. Gian Antonio del Fiesco , che n'era 
il capo entrò nella città con una frotta d' armati 
nella notte precedente al dì id di dicembre ^ e 

(ijSimnaelU Vit. Frsncisci Sfortise T. 3i. Rer. lui- 
(>; Sanuto Wl. di Ven. T. .13 Ker. Uni, 
{l) (;jiistiniiiiii litoria di Geuova 1- 5- 
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mosse a rumore il popolo. Fatto giorno , percliè 
Tommaso non si sentiva voglia di cedere, fu dato 
l'assalto al palazzo ducale, in maniera ch'esso 
doge si rifugiò nella torre dell' orologio, e si diede 
poscia a Bafiàello Adorno. Furono creati gli anzia- 
ni, e capitani del popolo pel governo della città, 
la quale tornò ben tosto alla quiete primiera. 

( CRISTO MCDXLIII. INDIZIONE VI. 
ritiro DI \ EUGENIO IV. PAPA i3. 

\ FEDERIGO III. RE ae'Romani 4. 

Pecche' papa Eugenio avea trasferito a Roma 
ìt concilio , ed inoltre perchè colla fervente vogha 
dì riacquistare la Marca di Ancona coiioscea che 
non polea andare d'accordo coi Fiorentini, impe- 
gnati io favore del conte Francesco Sforza , deter- 
minò di lasciar Firenze per passarea Roma ( i).Misesi 
dunque in viaggio nel giorno 7 di marzo e giunse nel 
di seguente a Siena dove immensi onori ricevette da 
quel popolo. Fermossi in quella città sino al dì 
cinque di settembre, nel qual tempo venne a tri- 
butargli il suo ossequio Niccolò Piccinino gonfa- 
loniere della Chiesa a cui fu fatto un magnitìro 
incontro. Stando quivi Eugenio, cominciò (sep- 
pure non avea cominciato molto prima ) a tener 
pratica di pace e di lega cui re Alfonso j per va- 
lersi del braccio di lui a cacciar dalla Marca Fran- 
cesco Sforza. Era Alfonso esperto trafficante nei 
suoi politici affari. Nel medesimo tempo avea te- 
nuto trattato col conte Francesco, e col Piccinino 
suo avversario, e finalmente conchìuse con chi 

(0 HUtor. SuuBiiaii T. -io. Kei'. lui. 
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più vantaggio gli prometlea , cioè col Piccinino. 
Sìmiitnente nel mentre che maneggiava concordia 
culi pupa Eugenio, facea di grandi esibizioni al 
r antipapa Felice, ossiaad Amedeo , e al concilio 
di Costau/a , affiti di ottenere l' investitura del re- 
gno di Napuli per se e per don Ferdinando suo fi- 
gliuolo bastardo, già dicbiarato duca di Calabria. 
Multo ancora u lui prometteva si di privilegi, 
come dì danaro al suddetto Amedeo. Così facea fi- 
nezze e paura nello stesso tempo non meno al pa- 
pa , che all'antipapa. Fioalmente il ponte&ce Eu- 
ginlo, dopo aver Tatto il ritroso un pezzo, si ac- 
conciò conAlfunso,e gli accordò tutto quanto 
egli seppe dimandare purché egli impiegasse le 
forze sue per liberar la Marca dalle mani del con- 
te Fiancesco. Nel giorno 14 di giugno da Lodovico 
patriarca di Aquileia ecardinale furono sottoscritti 
a nome del papa gli articoli di quella concordia, 
rapportati con altri atti dal Rinaldi (1). Partita 
poi da Siena il papa, arrivò felicemente a Roma 
nel di a8 di settembre (a), e nel giorno i3 di ot- 
tobre diede principio nel Laterano al concilio. 
Guiduntonio conte di Montefeltro e d' Urbino 
venne a morte nell'anno presente nel giorno 31 
di febbrajo , e gli succedette , secondo la Cronica 
di Ferrara (3), nel dominio il conte Antonio suo 
figliuolo , oppure, secondo gli Annali di Forlì (4)* 
Taddeo parimente chiamato sno figlio. Oddo An- 
tonio egli è appellato, e credo con piij fondamea- 

(ORaj'RMdiis Annal Ecclei. 

(1) Petroui HUt. T. 34 Rer. lUl. 

(3JCtiro>i,di Ferram Tom eod. 

( i) Aiiii.ilei foroILviBii. T. ax Rcr. ItsL 
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lo, dall' Ammirati (r), e da altri. Grunde iiuvìliì 
succedette quest'anno in Bologna (a). Nel prece- 
dente era venuto in quella città Francesco Picci- 
nino per governarla a nome di Niccolò suo padre. 
Essendo infermo, si fece portare a castello s. Gio- 
vanni, ed accompagnare d<i Annibale Bentivoglio, 
e da Gasparo ed 4.chìlle de' Malvezzi. Giunto là 
fece prendere questi tre nobili bolognesi, e mandò 
Annibale nella rocca dì Varano su quel di Parma 
Achille nella rocca di Mompiano sul Genovesato 
e Gasparo nella rocca dì Pellegrino nel Pia' 
centino. Per quante premure facessero i Bolo- 
gnesi presso il duca di Milano, e presso Nicco- 
lò Piccinino per la liberazione di questi loro con- 
cittadini , altro iiou ne riportarono , che belle 
parole e promesse. Si mossero perciò segreta- 
mente da Bologna due valorosi giovani, cioè Ga- 
leazzo e Taddeo dei Marescotli con tre altii amici 
d' Annibale Bentivoglio per cercare le vie di li- 
berarlo- Giunti alla rocca di Varano, ebbero tale 
industria e fortuna, che una notte scalarono il 
muro, e misero le mani addosso al castellano, e 
al suo faimiglio ; sicché entrati nella prigione, e 
limati i ceppi di Annibale , poterono poi nella 
notte seguente fuggirsene, menando seco il ca- 
stellano, finché furono in salvo. Vennero a Spi- 
lamberto sul Modenese, dove dal conte Gherardo 
Bangone ebbero consiglio ed aiuto; e mandato 
innanzi V avviso della lor venuta nel dì 5 di 
giugno (3), nella seguente notte furono dai loro 

(i) Ammirali lat. di Firenze lib. 33. 

(1) Crouic» di Bologn* T. 18. Per. Uni. 

ÒJ K>uuto Utor. di Veo. Ioni. ai. Rer. lul. 
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amici tirati so per le mura con deUe corde. PiWcìa 
senza perdere tempo, raunali i lor partigiaùi , e 
facendo sonare campana a martello a saa Gia- 
como, col popolo io armi corsero furiosameale 
al palazzo del pubblico, dove abitava Francesca 
Piccinino che indarno fece resistenza colle sue 
genti d' armi' Entrarono nel palazzo , vi fu preso 
il medesimo Piccinino colla sua brigata ;e die- 
desi subito principio all'assedio del castello di 
Gallerà, che teneva in freno la città. 

Accadde, che in quel tempo passava il conte 
Lodovico del Verme pel Biilognese^ incamminato 
alla volta della Marca con molta gente a cavallo 
e a piedi, per unirsi a Niccolò Piccinino. Per 
questa novità egli sì ft^rmò , ed unito con Gui- 
dantonio de' Manfredi signor di Faenza , tenne 
saldo, e presidiò motte castella del Bolognese , e 
cominciò guerra colla città. Non tardarono i Bo- 
lognesi a spedir messi a Venezia e Firenze per 
soccorso, e nel di 6 di luglio fecero lega con qnel- 
le due repubbliche. In loro ajuto furono spediti 
da Venezia il conte Tiberio Brandolino da Forti, 
e il conte Guido Bangone da Modena valenti ca- 
pitani dì questi tempi con mille cavalli e aoo fan- 
ti. Anche i Fiorentini v'inviarono Simonetlo da 
castello di Piero con 800 cavalli, e joo pedoni (1). 
Nel dì 14 d'agosto venuto a Bologna l'avviso, 
die il conte Lodovico del Verme s' era levato 
dalla Riccardiua per passare alla Pieve , e a s. 
Giovanni con tremila cavalli, Annibale de' Ben - 
tivogli, messo in armi il popolo di Bologna, andò a 
(1} Aiin*le«ForoIÌTÌenie T. eQ<l. 
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trovarlo a ponte PoUedrano, e eoo tal furia l'assalì, 
die dopo breve cooibattiinento il mise in rotta. 
Vi rimasero presi da duemila cavalli, undici capi 
di squadra, e tutto il carriaggio, La miglior ar- 
ma, che adopererooo il Verme e gli altri capi- 
laa'ì, furono gli speroni. Per questa importante 
vittoria tornarono alla divozion di Bologna tutte 
le terre e castella dì quel distretto^ e nel di ai si 
rendè la cittadella di Galìera, a spianar la quale 
immediatamente si accinse il pipulo. Fu cambiato 
Francesco Piccinino con Gasparo ed Achille Mal- 
vezzi condotti dalle rocche, dove erano prigioni. 
Cosi tornò in sua libertà la ciltà di Bologna. 
Grandi poi furono in quest' anno le applicazioni 
del papa e del re Alfonso per togliere la Marca 
d' Ancona al conte Francesco (i). Era già entrato 
«sso re in Napoli su carro trionfale nel di 36 di 
febbraio , precedendo tutta la fiorila nobiltà di 
quel regno. Andato da U a qualche tempo Nic- 
colò Piccinino a Terracina, oppure » Gaeta a tro- 
varlo, fu ricevuto con gran distinzione, ed onora- 
to col cognome della casa d'Aragona ( avea già 
quello della casa dei Visconti ) e con lui concertò 
r impresa della Marca. Aveva il conte France- 
sco presa e saccheggiata sanla Natòlia nel terri- 
torio di Camerino, e ricuperalo Tolentino ; ed 
allorché s' avvide del nembo , che gli soprastava 
dalla parte del re d' Aragona e di Napoli, comin- 
ciò a sollecitare gli aiuti de' Veneziani e Fioren- 
tini che tardarono di troppo. Intanto il re fatta 
da tutte le parti gran massa di gente d' armi , 
venne nel mese d'agosto in persona verso Norcia, 

(ij Uiomal. Napol. T. ai. Rer. lUl. 
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ed andò ad unirsi con Niccolò Piccinino, il quale 
assediando la terra di Visso oell' Umbria, la co- 
strinse alla resa. Se vogliamo prestar fede agli 
Annali di Forlì (i), ascendeva l' armata del 
re e del Piccinino a trentamila tra cavalli e 
fanti. Forze da resistere a si grosso torrente non 
avea il conte Francesco (3}; però poste buone guar- 
uigioni nelle piazze piiì importanti, cioè Alessan- 
dro suo fratello in Fermo, Giovanni altro suo fra- 
tello in Ascoli, Binaldo Fogliano suo fratello ute- 
rino in Civita ; Pietro Brunoro in Fabriano ; Fio- 
ravante da Perugia in Cingoli ; Giovanni da To- 
lentino suo genero in Osimo; Troilo da Rossano 
in Jesi; e Roberto da san Severino in Bocca Con- 
trada: si ritirò egli con parte del suo esercito a 
Fano , città ben forte di Sigismondo Malatesta 
suo genero, per quivi aspettare i sospirati soccorsi 
dei collegati, coi quali potesse far fronte occorren- 
do ai nemici. 

Ma volle la sua disavventura , che oltre a 
Manno Barile, il quale sul principio di quest' an- 
no l'avea abbandonato, anche altri suoi principa- 
li condottieri d' armi in sì grave congiuntura il 
tradissero. Entrato dunque Alfonso col Piccinino 
nella Marca, ed inalberate le bandiere della Chie- 
sa, tosto si volsero alla di lui ubbidienza s. Severi- 
no, Matetica, Tolentino e Macerata. Pietro Bru- 
noro gli diede Fabriano, ed acconciossi con lui (3). 
Altrettanto fece Troilo, benché cognato del conte 
Francesco, dandogli Jesi, e passando al suo ser- 

[i) Annaleg Foroltviens. Tom. ai. Ber. lui. 
{3)Siinanelta, Vit. FiBnc. Sfoi't. 6. Tom. ii. Rer. lUl. 
(3; Sauulo lat. di Veoezia Tom. ai. Rer. lui. 
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vigio colle sue truppe. Con ciò vennero meno al 
conte Francesco più di duemila dei suoi cavalli, 
e molte schiere di Fanteria^ che andarono ad in- 
grossar maggiormente 1' esercito nemico. Poscia 
anche Cingoli si rendè ad AlfonsOj e il popolo 
d' Osimo levato a rumore ebbe forza di spogliare 
Giovanni da Tolentino ed Antonio Trivulzio col 
presidio (i). Toscanella ed Acquapendente alza- 
rono anch' esse le insegne della Chiesa. Io som- 
ma non passò gran tempo , che tutta la Marca 
a riserva di Fermo, d'Ascoli e di Rocca Coutra- 
da, venne in potere del re e del Piccinino che 
ne prese il possesso a nome del papa. Sbrigato 
dalla Marca il re Alfonso nel dì 13 di settembre 
venne a mettere il campo alla città di Fano, do- 
ve ai trovava il conte Francesco con gran gente, 
ma Conosciuto , che poco onore potea guadagnare 
sotto sì forte città, nel dì 1 8 se ne tornò indie- 
tro, e portò le sue armi contro quella dì Fermo, 
alla cui difesa si trovava Alessandro Sforza cou 
- buon pcesidio. Fu io questa occasione , che rima- 
sero puniti dei lor tradimenti Pietro Brunoro e 
Troilo cognato del conte Francesco (a). Furono 
ìntercette, cioè fatte cadere in mano del re, let- 
tere scrìtte loro da esso Alessandro con ordine di 
eseguire quanto era stato ordinato. Confessa il Si- 
monetta (3), essere slato questo uno stratagemma 
del medesimo conte Francesco che scrìsse al fra- 
tello dì così operare, per mettere in diffidenza 
presso il re que' due condottieri, dai quali egli 

fi) CbroQ. di Rtmini T. i5- Rerunt Itil. 
(OOiarnali N a poi. Tom. ai. Rcr. lul. 
(}J6iiiionetUVit.Fniici«:i5fort)M 1.5. T. ai. Rer. lui. 
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era stato tradito. E uè seguì l'effetto. Fu dunque 
costaotemeole creduto , clie costoro cou intelli- 
geoza del coute fossero passati nella regale ar- 
mata, per poi assassinare il re. E perciò il re, 
messe in armi ie sue truppe , li fece prendere 
amendue, e legati gì' inviò a Napoli, e di là lì 
mandò in una fortezza del regno dì Valeuza , 
dove stettero per dieci anni. Secondo il Simo- 
netta, furono auclie spogliate tutte le genti d'ar- 
mi dei suddetti due; ma l'autore de' giornali na- 
politani vuole, che il re le prendesse tutte al suo 
soldo. Né è da tacere una curiosa particolarità , 
di cui non io, ma Cristoforo da Costa negli elogi 
delle donne illustri sarà mallevadore. Cioè clie 
Pietro Brunoro da Parma, trovata una fanciulla, 
per nome Bona, nativa della Valtellina, di spi- 
rito non ordinario, seco la conduceva vestita da 
uomo, con avvezzarla al mestier della guerra. 
Dappoiché Brunoro fu messo prigione, ella andò 
a tutti i principi d' Italia e di Francia , e ne 
portò lettere di raccomandazione al re Alfonso 
per la liberazione dì questo suo padrone, dima- 
nieracliè egli usci dalle carceri. Gli procurò essa 
in oltre una condotta di milizie dai Veneziani 
coir assegno annuo dì ventimila ducati ; per li 
quali benefizi egli poi la sposò. Militò ella final- 
mente col marito, fece di molte prodezze, e cuu 
esso fu inviata contro ì Turchi alla difesa di 
Negroponte. Quivi terminò i suoi giorni Brunoro, 
ed ella tornando in Italia nel 1466 per' viaggio 
ammalatasi diede fine alla sua vita. Dopo avere 
il re Alfonso tentato invano Ascoli , e preso Te- 
ramo e Gi?itella con altri luoghi , eh' erano del 
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conte Francesco, menò a quartiere le sue solda- 
tesche nel regno di Napoli. 

Era intanto restato tra Pesaro e Bimini Nic- 
•colò Piccinino insieme con Federigo ctaite d' Ur- 
bino , e con Malateeta signor di Cesena , e Iacea 
guerra or qua or là alle terre di Bimini eoo ri- 
dursi io fine a Monteloro. Intanto in soccorso del 
conte Francesco arrÌTarono il conte Guido Bango- 
ne, Simonetto, Taddeo marchese d'Este, ed altri 
capitani con cavalleria e fanteria, spediti da' Ve- 
neziani e Fiorentini. Con sì fatti rinfonzi il valo- 
roso conte menando seco Sigismondo Malatesta 
eignore di Bimini, e genero suo ( della cui fede sì 
dubitò non poco, allorché il re Alfonso fu sotto 
a Fano) andò nel dì 8 di novembre insieme con 
Alessandro suo fratello , e con gli altri capitani, 
a trovare il Piccinino, e fu con lui alle mani, an- 
corché il vedesse postato in un sito assai difficile 
e vantaggioso. Per molte ore durò 1' atroce batta- 
glia; e quantunque il Piccinino facesse delle ma- 
raviglie, più ne fece il conte Francesco con dargli 
una gran rotta , prendere circa duemila cavalli, e 
tutto il ricchissimo bagaglio de' nemici. Col favor 
della notte si salvò con pochi esso Piccinino a 
Monte Ficardo, pieno di confusione e di dolore. 
Spese poi il conte qualche (empo per le importune 
istanze di Sigismondo Malatesta intorno a Pesaro, 
signoreggiato allora da Galeazzo Malatesta. Di là 
passò nella Marca , dove trovò , che il Piccinino 
avea rinforzato dì gente le principali città; e pei-ò 
dopo aver ridotte alla sua divozione alcune poche 
castella, se n' andò a Fermo, e quivi svernò con 
parte delle sue milizie. Or mentre queste cose 
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succedeano , e dacché vide Filippo Maria duca di 
Milano , che gli affuri del genero suo , cioè del 
conte Francesco, andavano alla peggio nella Mar- 
ca, siccome principe non mai fermo ae' suoi pro- 
ponimenti, cominciò a pentirsi delle sregolate o 
balorde sue risoluzioni, e a desiderare, ch'egli non 
perdesse il suo Stato. Perciò nel giorno ottavo di 
settembre spedì suoi ambasciatori a Venezia (i) 
per collegarsi con «quella repubblica, e co' Fiuren* 
tini in favore del conte ; e fece anche sapere a] 
re Alfonso di desistere dall' offenderlo. Si maravi- 
gliò forte il re di questa ina.^pettata mutazion di 
Teiere del duca ; inviò a lui, ed anche a Venezia 
ambasciatori ; ma ninna grata risposta ne rice- 
vette. Servirono questi passi del duca, e il trat- 
tato di lega fra lui, Venezia e Firenze, a fare (a), 
ch'egli poi si ritirasse da Fano, e se ne tornasse 
nelle sue contrade. Ed intanto nel giorno 34 di 
settembre fu conchiusa la lega suddetta in Ve- 
nezia, in cui ancora entrò Sigismondo Malatesla 
signore di Rimini. Elessero in quest' anno a dì 
38 di gennaio (3) ì Genovesi pacificamente per 
loro doge Rafaello Adorno, di famiglia altre volte 
salita a quella dignità. 

(i)Sanutalstoriadi Venezia T. la. Rer. lUl. 
(a) Anoales Forolivien. Tona, eod. 
(3) Giuatinuni litoria dì Genova- 1- 5. 
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( FEDERIGO III. RE de' Romiai 5. 

Trotandosi in Fermo Bianca Visconte moglie 
del Conte Francesco Sforza ijuivi nel dì 34 ^^ gd~ 
naio diede alla luce un figliuolo (1); del qual parto 
fu i in mantenente spedita la nuova al duca di 
Milano, padre di lei^ per sapere qual nome ai 
dovesse porre al nato figliuolo. Gli fu posto quello 
di Gaiea2zo Maria. Fra le sue disavventure ebbe 
almeno il conte Francesco questa consolazione. 
Ma trovandosi senza danari , spedi per ottenerne 
Sigismondo Malatesta suo genero a Venezia, e ne 
ricavò questi buona somma, e la maggior parte 
ancora ne ritenne per sé a conto delle sue paghe. 
All' incontro Niccolò Piccinino fu ben rinforzato 
di gente e di danaro dal papa e dal re Alfonso: 
laonde entrò in campagna per tempo, e comin- 
ciò le scorrerie pel territorio dì Fermo. Dall'altra 
parte anche le milizie del re Alfonso ricomin- 
ciarono la guerra. A Monlemilone si portò il Pic- 
cinini», ed avendo pascalo il fiume Potenza, fu 
quivi colto da CiarpelUone j uno de' più valenti 
condottieri d'armi , che si avesse il conte Fran- 
cesco, e ne riportò una buona pelata colia pri- 
gionia di molli de' suoi. Si salvò egli miracolosa- 
mente, ritirandosi in una torrìcella , che rimase 
intatta, per non avervi fatto mente Ciarpellioue. 
Perchè poi gli venne ordine dal duca di portarsi 
a Milano, e di fare intanto tregua col conte Fran- 
cesco, eseguì Niccolò il primo comandamento, 

(ijSimoiieUa Vit. t'raDcisci Sf >r. I, 6- T. 11. Rcr.lUl- 
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ma noD già il secondo , avendoglielo impedito il 
legato del papa. Però lasciato il comando dell' ar- 
mata a Francesco Piccinino suo figliuolo, volò in 
Lombardia. Trovossi intanto il conte Francesco in 
gravi angustie, perchè Sigismondo Malatesta 1' a- 
Tea tradito con essersi messo in viaggio colle sue 
truppe , per andare ad unirsi con lui , ma con 
aver poi trovati de' pretesti per tornarsene a Bi- 
mini. Oair altro canto se Francesco Piccinino 
univa la sua armata coli' aragonese , non vedea 
modo da poter sostenere la città di Fermo con- 
tro di tante forze. Ora pet impedir sì fatta unio- 
ne f con quella gente , die area , prese lo spedìente 
di andar a visitare esso Francesco Piccinino , cbe 
b' era ben postato a Monte-olrao. Secondo il Simo- 
netta, era il di di venerdì a3 d'agosto , quando 
gli fu a fronte , e colle scbiere in battaglia l'as- 
sali. Ma non battono i conti secondo il ca- 
lendario. Negli Annali di Forlì è scritto, che 
fu il di ig d'esso mese (i), e Io stesso vien 
confermato dalla Cronica di Rimini (3) , e dal 
Sanuto (3), che per errore dice di maggio. Né di 
ciò si può dubitare, stante una lettera scritta nel 
medesimo dì 19 d'agosto dal conte Francesco a 
Bologna , come s'ha dalia Cronica d' essa città (4)- 
In quel conflitto certo è, che segni di gran valore 
diede Francesco Piccinino colle sue squadre ; ma 
egli combatteva con un capitano , che in fatti di 



( Annalea ForolÌTUii. T. tt. R«r. lui. 
(1) CroDicH di RiraiQi T. iS. Rer- Itsl. 
(3) Sanato Islnria Veneta Tom. ai. Rer. lUl. 
(4J CrouicB dì Bologna T. i8. Rer. lUl. 
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armi fa maravìglioso , né sapea esser vinto. Men- 
tre si combatteva , Alessandro Sforza occupò le 
tende e il bagaglio de' nemici; poscia seguitò ad 
incalzarli dal suo canto , nel qual tempo il conte 
Francesco suo fratello con eguale attenzione e 
ardore facea lo stesso dall'altro. In somma restò 
sbaragliato l'esercito di Francesco Piccinino colla 
perdita di quasi tremila cavalli, ed egli col ri- 
fugiarsi in una palude cercò di salvarsi , ma da 
uu suo fante tradito fu condotto prigione al conte 
Francesco. Ebbero fatica a ridursi in salvo il 
cardinal Domenico Capranica legato del papaie 
Malatesta a Cesena. Nel dì seguente Monte-olmo 
si rendè al conte Francesco , ed ivi fu ritrovata 
gran copia d' ufBziali e soldati del Ficciniao , che 
vi si erano rifugiati con assai cavalli e robe pre- 
ziose. Ciò fatto, marciò il vittorioso Sforza a 
Macerata , e senza fatica se ne impossessò , sic- 
come ancora di s. Severino. Cingoli volle aspettar 
la forza prima di rendersi , e dopo otto giorni 
se gli sottomise con altri piccioli luogbi. Intanto 
esso conte fece tentar di pace papa Eugenio , che 
si trovava allora a Perugia , conturbato non poco 
per le di lui vittorie, dopo aver fulminate le 
scomuniche nel precedente maggio contro di lui, 
e di Sigismondo Malatesta. Alle istanze del conte 
diedero maggior polso gli ambasciatori di Vene- 
zia e Firenze, dìmanieracbè l'accordo seguì nel 
di IO di ottobre, con avere il papa lasciate al 
medesimo conte in feudo con titolo di marchese 
tutte te terre da lui possedute e ricuperate prima 
del dì ì5 oppure i8 del mese suddetto. A ri- 
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serva d'Osimo, Becanati, Fabriano ed Àncoaa, 
il resto della Marca ubbidiva a' suoi cenni. 

Era veyuto a Milano Niccolò Piccinino , chia- 
matovi , come dissi ( non si sa bene il motivo ) dal 
duca. Non gli sì partiva dal cuore l'affanno per 
la perdita di Bologua (i), e per la sconfitta a 
Ini data dal conte Francesco Sforza. A questi pen> 
sieri, che il laceravano di dentro, si aggiunse 
r altra dolorosa nuova non solo della rotta di 
Francesco suo figliuolo, ma d'esser egli anche 
caduto prigione nelle mani dell'emulo , ossia ne- 
mico Sforza. Soccombè in fine alla malinconia, 
ed infermatosi terminò il corso del suo vivere 
nel di i5, oppure 16 d'ottobre (3): con che mancò 
uno de' più insigni generali d' armata , che si 
avesse l'Italia, a cui niun' altro si potea ante- 
porre^ se non Francesco Sforza. Nelle spedizioni 
la sua attività e prestezza non ebbe pari ; ma egli 
si prometteva molto dalla fortuna, e però azzar- 
dava bene spesso nelle sue imprese: laddove lo 
Sforza sempre operava con saviezza , e sapea ce- 
dere e temporeggiare, quando Io richiedeva.il 
bisogno, né temerariamente mai procedeva in ciò 
che imprendeva. Per la morte del Piccioioo som- 
mamente si afflisse il duca Filippo Maria, rimasto 
privo di si valente, onorato e fedele capitana ; né 
potendo far altro, si rivolse a beneficare i dì lui 
figliuoli Francesco e Jacopo , con aver ottenuta la 
libertà del primo dal conte Francesco , e con 
chiamarli amendue a Milano. Accadde ancora 



(1) Cono Istor. di Milano. 

(3; Cristoforo da Soldo Utor. Bresc. T. : 
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nell' anno presente (i) la morie di Oddo Antonio 
conte di Montefeltro e d' Urbino , personaggio di 
costumi sfrenati , e d' ìnsofFribil lussuria. Per ca- 
gione di questi suoi vizj fu egli nella notte del 
di :ia di luglio da molti congiurati ucciso, e in 
luogo suo proclamato signore Federigo suo fra- 
tello, e figliuolo bastardo di Guidantonio già con- 
te, ancorché comunemente creduto fosse figliuolo 
di Bernardino dalla Carda degli Ubaldinì. Questi 
essendo ito a Fermo, per visitare il conte France- 
sco , stabilì tosto con esso lui lega difensiva ed 
oBfensiva. Venne a morte anche in quest'anno (:;•) 
nel di 8 oppure 34 di settembre Gian-Francesco 
da Gonzaga marchese di Mantova, assai invec- 
chiato, ed ebbe per successore Lodovico suo fi- 
gliuolo. Fu parimente chiamato da Dio a miglior 
vita nella città dell' Aquila a di :to di maggio (3) 
frate Bernardino da Siena dell' ordine de' minori , 
celebre missionario di questi tempi , che per le 
sue luminose virtìi venne poi aggregato al ruolo 
de' santi. Similmente finì dì vivere (4) Leonardo 
Aretino, segretario della repubblica fiorentina, 
uomo celebre allora per la sua letteratura , e pe- 
rizia della lingua greca. Si ammalò nel dì cin- 
que d'aprile (5) di sì pericolosa malattia Alfonso 
re d' Aragona e delle due Sicilie, che corse infin 
voce, che era morto. Gran bisbiglio e movimento 
fu ne' baroni del regno, di modo tate che gua- 

(0 Aunal. Forolivien. T. ii. R«r. Ital. Craoica di Rimiui T. 
iS. Ber. llil. 

(3) Croa. di Ferri» l'om. s). Rer. Hai, 
(3) Rajnaldul Anoal. Ecclo. 
fi) BonÌDcoDlrn> AudbI. T. ii. Rer. Ital. 
(5; Giornali H»poletuiÌ T. 11. Rer. Ital. 

Tono XXII. 15 
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rito il re ben s'avvide del poco capitale, che 
polea farsi della fede de' regnicoli- Diede egli io 
quest'anno (■) per moglie a don Ferdinando duci 
di Calabria suo figliuolo Isabella di Cbiaramoote, 
nipote dì Gian-Antonio Orsino principe di Taran- 
tu. Maritò eziandio Maria sua figliuola col mar- 
chese Lionello d' EUte signor di Ferrara , Modena, 
e Reggio. Fu pertanto spedito Borso di Este fra- 
tello d'esso marcbese con due galee veneziane a 
levar questa principessa che accompagnata dal 
principe dì Salerno arrivò a Ferrara nel di 34 
d'aprile (3). Meonorabil fu la magnificenza eli 
queste nozze per la quantità delle feste e dei varj 
sollazzi , che durarono quindici giorni coll'into'- 
vento degli antbascìatori di tutti i principi d'Ita- 
lia. Fece guerra in quest'anno il re Alfonso ad Anto- 
nio Santìglia signore dì Cotrone, Catanzaro, ed al> 
tri luoghi in Calabria , e gli tolse tutti quegli Slati. 
Condiscese anche a far pace coi Genovesi (3), coi 
quali era in guerra da gran tempo, e gli obbligòa 
pgargli ogni anno a titolo di censo un bacile d'ar- 
gentO; con accordar loro varj privilegi. 

(0 latorU Napol. T. i3. Ber. Itil. 
(lìCrouìudi Ferrara Tom. a4. Rer.Ital. 
(3)Gii)itmiani Ulor. di GcDova. Sauulo Istor. Ven- T. i' 
IteraD lui. 
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Pai il duca di Milano, e Fraocesco Sfarza 
suo geoero , parve nel precedente anno restituita 
buona armon ia , per quanto abbiamo veduto. Ma 
intervenne accidente, che affatto la guastò. Dap* 
poiché mancò colla morte di Niccolò Piccinino 
ad e^o duca un raro generale delle sue armi , 
mise egli il guardo sopra Ciarpellione^ cioè sopra 
il pia accreditato capitano , che si avesse allora 
Francesco (i), e segretamente cominciò a trattare 
con lui , per torlo al cbnte , e farlo venire a Mi- 
lano. Trapelò questo trattato, e se ne crurcid 
fòrte il conte, il quale fidandosi poco del suocero 
duca , perchè assai ne conosceva l'umore, temeva 
anche dei malanni , se lasciava partire , cfai era 
Btato partecipe di tutti i suoi segreti. Fece per- 
tanto mettere prigione nella forlezza di Fermo 
Ciarpetlione , e processarlo per varie sue iuìqui- 
tà (:i). Dopo di che nel dì 19 di novembre del- 
l' antecedente anno il fece anche impiccare con 
ispargere voce, d'aver egli macchinato contro la 
vita del medesimo conte. Altamente si chiamò 
offeso per questo fatto il duca , e protestò di vo- 
lersene vendicare. Francesco di tutto informò i 
Veneziani e Fiorentini , a' quali piacea piìi di 
vederlo nemico, che amico del suocero. Si parti 
ancora dall' amicizia d' esso conte Sigismondo 
Malatesta signore di Rimini , tuttoché genero del 

(1) ftimoDctU Vit. Fnnciici Sfortiae I. 6. T. si. ller. lUL 
(aj Cronica di Rimini T. iS. Rer. Itil. 
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rnedesìmo. Vagheggiava egli da gran -tempo Pe- 
«aro e Fossombroiie , goduti da Galeazzo Malate- 
fila , cioè dn chi era privo di figliuoli ; anzi s' era 
già provato colla forz» , ma indarno, d'impadro- 
dronirsene (i). Arvenne , che per interposizione 
di Federigo conte d' Urbino vendè Galeazzo al 
runte Fraiiresco esaa città di Pesaro per ventimila 
iìoriiiì <t' oro , con che Alessandro Sforza fratello 
del conte sposasse Costanza sua nipote , e dive- 
nisse padrone dì quella città. Fossombrone ezian- 
dio fu venduto al conte Federigo per tredici altri 
mila fiorini. Era già per Tar) motivi mal soddì- 
(ifatto lo Sforza di Sigismondo suo genero , uomo 
anche per altro conto di coscienza guasta ; e però 
senza alcun riguardo verso di lui fece il suo ne- 
gozio. Che disdegno e rabbia per questo provasse 
Sigismondo, non si può assai dire. Mosse da lì innan- 
zi cielo e terra contro del conte Francesco, tanto 
presso il pontefice, quanto presso il re Alfonso, e il 
duca di Milano. Specialmente questo suo sdt^no 
piacque al duca , per potere valersi di lui contro 
dello Sforza. Ora Filippo Maria co' suoi maneggi 
tanto fece, che papa Eugenio IV prese Sigismon- 
do al suo soldo, e facendo sperare coli' aiuto prò 
prio e d' esso signore di Kimini assai facile al 
papa il riacquistare Bologna, a poco a poco accese 
il fuoco d' una nuova guerra. Né penò molto a 
tirarvi anche il re Alfonso, perchè la città di Te- 
ramo si era data al conte Francesco; e Giosia 
Acquaviva , ed altri del suo regno ribellatisi a 
a luì, s'erano uniti col medesimo conte. Mentre 

(iJStnutolttor. di V«DRiÌiT.ai. R«r. Ual. Cnm. di Ferrara 
T. i^.H<r Hai. 
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questi concerti di guerra si andavano facendo , 
uno strepitoso accidente avvenne in Bologna (i). 
Era in quella città in alla stima Annibale dtji 
Bentivogti , perchè riguardato come glorioso li- 
beratore della sua patria. Ma l'invidia, nata per 
così dire cui mondo ^ il facea nairar con occhio 
bieco da Baldassarre da Cauedolo , dai Ghiselieri , 
e da alcuni altri cittadini. Andò taulo innanzi 
questa cieca passione, che costoro determinarono' 
di levargli la vita. Fu invitato il Bentivagliu nel 
di a4 *1> giugno ì ^^sta di s. GioTunui Battista, da 
Francesco Ghiselieri a tenergli un suo figliuolo al 
sacro fonte. Finita la funzione, ed usciti che fu* 
rouo di chiesa , Baldassarre , e gli altri congiurali 
avvealatisi addosso al Bentivoglio , con varie fe- 
rite lo stesero morto a lerra (a). Poscia andarono 
io traccia d'alcuni altri amici di lui, e gli uc- 
cìsero. Per questa enorme indignità si levò a 
rumore Tutto il popolo contro, i micidiarj ; ditde 
il sacco alle loro case, e le bruciò. Baltisla da 
Canedolo, benché non inlervenuto a quell'orrido 
fatto , indarno fece resistenza all' infuriato popo- 
lo , che trovatolo il tagliò a pezzi (3) i e quanti' 
amici de' Canedoli vennero in mano d' esso po- 
polo , rimasero vittima del loro furore. Che tal 
novità fosse fatta con intelligenza del duca di 
Milano, si conobbe tosto , perch' egli si dichiarò 
protettore de' CauedoH , e nel di a6 di giugno 
Taliano Furiano capitano d'esso duca, che stan- 
ziava in Romagna con mille e cinquecento cavalli 

(0 ChroD. di BologDN T. i8- Ber. lUl. 
(ni Aunalij Placautinì Tom. ao, R«r. lUl. 
(Sj Qronicu di Rimini T. if>. Rcr. Ifail. 
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e cioqueceDtofaoti ducheschi, eotrÒ tosto nel Bo- 
lognese io aiuto de' Canedoli ; ma ritrovatili o 
morti, o sbandali, da lì a poco cominciò la guer- 
ra al Bolognese , e prese varj lacchi. Altrettanto 
ancora fecero Luigi da a. Severino, e Carlo da 
Gonzaga altri capitani del medesimo duca. Ora 
ì Fiorentini , siccome collegati de' Bolognesi, oel 
dì 37 di luglio spedirono in loro aiuto Simooetto 
con cinquecento cavalli e dugento fanti. Anche 
i Veneziani inviarono colà Taddeo marchese di 
Este con altra gente. S' iogrossarono intanto 
semprepiiì le milizie del duca di Milano sul Bo- 
lognese , e corsero sino alle porte della città, ma 
nuH'altro di considerabile accadde in quelle parti 
neir anno presente , fuorché la presa di alcuni 
castelli , fra i quali il piii importante fu san Gio- 
vanni in Persicelo, occupalo nel dì 9 di settembre 
da Luigi da s. Severino. 

Abbiamo veduto poco fa rimesso io grazia 
di papa Eugenio il coute Francesco Sforza , e 
stabilito accordo fra loro. Pure questo pontefice, 
quasi che i putti durar dovessero, fiiicbè gli tor- 
nava a conto il non romperli , appena si vide 
animato ed assistito dal duca di Milano , che ripi- 
gliò l'armi contro di lui, e seco fu anche il re 
Alfonso. Ora il conte (i) , giacché Sigismondo si- 
gnor di Rimini s'era dichiarato nemico suo, dopo 
avere ricevuto da' Fiorentini soccorso di ddnaro, 
andò a mettere l'assedio alla ricca terra di Mei- 
dola, che gli costò molto tempo e fatica. L'ebbe 
a forza d'armi nel dì 17 oppure 33 di luglio, (2) 

(OSimonHU Vit. Fnnciici Stortile 1. 8. T. ai. Iter. lul. 
(a) Anokl. FmoIìtUdi T. ai. Rer. lui. 
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e col sacco crudelmente ad essa dato s'arricchi- 
rouo tulli i suoi soldati. Ma net di io d'agosto (i) 
la città d' Ascoli nella Marca gli si ribellò , e 
tagliato a pezzi Rinaldo Fogliano, fratello uterino 
del conte Francesco , sì diede al pontefice. Cosi 
per le forti istanze di Sigismondo comparvero di- 
poi io suo aiuto Taliauo Furiano, Malatesla si- 
gnor di Cesena , ed altri capitani con isrhiere 
numeiose dì cavalUria e fanteria , che seco si 
unirono. Finalmente anche il papa e il re Alfonso 
mandarono le lor genti nella Marca per impa- 
dronirsene affatto. In mezzo a questi due fuochi 
si trovava il conte, e con forze troppo disuguali. 
Tuttavia conoscendo in maggior pericolo la Mar- 
ca , lasciata parte delle sue milizie eotto il co- 
mando di Federigo conte d' Urbino , coli' altra 
marciò colà; e all'arrivo suo si ritirarono tosto 
Lodovico patriarca d' Aquileia cardinale legalo 
del papa , e Giovanni da Veutimiglia generale 
del re Alfonso. Ed eccoli arrivare in essa Marca 
anche Taliano , creato generale dal duca di Mi- 
lano con Sigismondu Halatesta , con Malatesla 
siguur di Cesena , ed altri capitani , che cominciò 
a strignere dall'una parte lo Sforza , e cercava le 
vie di unirsi dall' altra alte soldatesche del papa 
e del re. Intanto nel di i5 d' ottobre Bocca-Cou- 
trada , una delle migliori fortezze , che si avesse 
ìt conte in quelle contrade , ribellatasi venne iu 
mano di Sigismondo, ossia del pontefice. Il per- 
chè peggiorando ogni dì più gì' interessi del con- 
te, prese questi il partito di salvar la gente con 
ridursi di nuovo a Pesaro , dove avea lasciata 
(i) CroD.di liimUii. T, i5. Rer, lui- 
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Bianca Viscoole sua moglie. Raccomandate adun- 
que ad Alessandro suo fratello le città di Fermo 
e di Jesi che restavauo a lui ubbidienti, sen v«n< 
ne sul territorio d' Urbino , da dove col conte 
Federigo fece guerra a Sigismondo MalatesLa , to- 
gliendo a lui alcune castella. Ma nel dì a6 di no- 
vembre il popolo di Fermo, avendo prese l'armi, 
ne cacciò il presidio del conte^ e si sottomise alle 
armi del papa; e da li a qualche tempo si rendè 
loro anche la rocca, appellata il Girofalco, venduta 
da Alessandro Sforza, per non poterla sostenere. 
Sicché la sola città di Jesi restò in potere del conte, 
con essersi perdute tutte l'altre terre. Nel dì la 
di marzo dì quest'anno passò all'altra vita (i) 
Gian-Giacomo marchese di Monferrato , e i suoi 
Stati pervennero al marchese Giovanni suo pri- 
mogenito. Un' altro suo figliuolo appellato Gu- 
glielmo , condottiere d'armi io questi tempi, era' 
al servigio del duca di Milano. 



CRISTO MCDXLVI. INDIZIONE IX. 

EUGENIO IV. PAPA i6. 

FEDERIGO III. BE de' Romaai 7. 



Fulminò di nuovo in quest'anno ne' mesi di 
aprile e dì luglio le scomuniclie papa Eugenio 
contro del conte Francesco Sforza , e di tutti i 
suoi seguaci (»). E per vendicarsi de' Fiorentini, 
che colla profusione di molto danaro cagione 
erano, che esso conte non andasse a gambe leva- 
fi) BeaveDUto da uà Giorgio litoria dal Hod ferra to T. 33. 
Berum Italie. 

(1} Raynaldui AodiI. Ecclei. 
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te, intavolò ud trattato col re Alfonso , per miio 
verlo contro di loro , siccome poi fece nell' anno 
Begnente. Intanto il conte era confortalo da Cosi- . 
ino de' Medici , e da alcuni cardinali e baroni ro- 
mani a marciare alla volta di fioma culi' armi 
sue, perchè avrebbe facilmente indotto per fona 
il pontefice ad un buon'accordo (i). Gli promet- 
tevano anoòni la ribellione di Todi , Narni e di 
Orvieto , eoa altri aderenti. Ma egli penò a met- 
tersi in viaggio, ed ancorché si movesse sul fine di 
maggio, per passare colà , ed arrivare fino a Mon- 
tefiascoue e a Viterbo : pure per mancanza di 
vettovaglie , e perchè Todi ed Orvieto non corri- 
sposto alle speranze dategli, gli convenne tor- 
nare indietro. Intanto il papa si provvide di gente, 
avendo chiamalo io suo aiuto un corpo di quelle 
del re Alfonso, e Taliano Furiano, ed altri con- 
condottieri, ch'erano nella Marca. Queste truppe 
dipoi , tornato che fu indietro il conte Francesco, 
se ne andarono addosso ad Ancona , città »che 
dianzi aved' fatta lega co'Veneziaui, per non ve- 
nir nelle mani del papa , e la costrinsero a sutto- 
mettersi. Passarouo dipoi alla terra della Pergola, 
dove era guarnigione di Federigo conte d'Urbino, 
e in pochi giorni l'ebbero ubbidiente ai loro vo- 
Ieri. Andarono poscia a postarsi solamente circa 
cinque miglia lungi dal campo in cui colle poche 
8ue truppe si era fortificato il conte Francesco su 
quel di Fossombrone. Trovavasi allora in Pesaro 
il conte Alessandro Sforza fratello del conte Fran- 

(i]HcriC>pFouìConiment.T. i8. Rer. lui. SimoactU ViU 
Fr*uci3ci Sfortiic 1. 8. Tom, XXI. Acr. lui. 
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Cesco , e signore di quella città (i) > ' veggeiidusi 
cinto da ogni intorno dall' armi nemiche, giudicò 
meglio nel di a3 di luglio di venire ad un'accordo 
col cardinale Lodovico legato del papa : riaulu- 
zione , di cui aommamente il conte Francesco ai 
dolse j come di fiera ingratitudine , dacché egli 
col suo proprio danaro avea acquistata quella 
città al fratello. Ma Alessandro si scusò colla □e- 
cessità , assicurando il conte della sua non inter- 
rotta fedeltà ed amore : in segno di che mandò 
Bianca Visconte di lui moglie ad Urbino , cuu- 
tuttoché se gli opponesse non poco il cardinale. 
Fu ridotto in quesiti tempi cosi alle strette il 
conte Francesco Sforza, che si vide forzato a ri 
tirarsi fino alle mura d' Urbino , mancandf^U 
fonte da poter fermare i pregressi dell'armi pon> 
tificie e duchesche^ che gran guasto davano a 
quel territorio , e presero varie terre. Non con- 
tento Filippo Maria duca di Milano della guer- 
ra , eh' egli fàcea nello Stato della Chiesa cou' 
tre del conte Francesco suo genero, si lascìc 
così trasportare dalla pazza passione, che creden- 
do venuto il tempo di potergli anche togliere 
Cremona (3) , quantunque città a lai ceduta cou 
titolo di dote, si mise in punto per eseguir questa 
impresa. Era ciò espressamente contro 1 capitoli 
della pace fatta co' Veneziani e Fiorentini .- non 
importa : sopra ogni altra riflessione andava lo 
sregolato empito dell'odio suo. Però messo io 
piedi no' esercito di cinquemila cavalli e mille 
iànli sotto il comando di Francesco Piccinino, e 

(0 Cranica di Rimini Tom. >S,Rer, lui, 

(a ) Suiuto bUirU di Vuma T. XXU. Ber. lui. 
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(U Luigi del Venne, lo spedi sul principio dì 
maggio contro Cremona , dì cui Orlando Palla- 
vicino gli avea fatto sperar l'acquieto per una 
segreta cloaca. Impiegò questa gente alquanto 
tempo in prendere Soncino , ed altre terre del 
Cremonese; nel qual mentre i Veneziani, veduta 
rotta la pace dal non mai quieto duca ebbero 
tempo dì poter spignere qualche soccorso d' ar- 
mati in Cremona. Arrivato colà il Piccinino , vi 
trovò più di quel che credeva gente disposta alla 
difesa; laonde si accampò intorno ad essa città, 
sperando di costrìgnerla colla fame alla resa. In 
questo tempo ì Veneziani , giacché con un'amba- 
sciata non aveano potuto rimuovere il duca da 
questo disegno , ordinarono a Michele Alteudolo 
da Cotiguola lor generale di mettere insieme tut- 
ta r armata , e dì marciar contro ai duchescbì. 
Aveva inoltre spedito il duca per voglia di to- 
gliere anclie Poutremuli al conte suo genero , 
Luigi da 8. Severino, e Pietro Maria Rossi; ma 
altro non poterono far questi , che mettere a 
sacco il paese, perchè i Fiorentini cotrinviatR 
per tempo a quella terra un rinforzo di milizie, 
la salvarono. Ridotto a tali termini stava intanto 
il conte Francesco nel territorio d'Urbino, quando 
avvenne novità , che il fece respirare non poco. 

Guglielmo fratello dì Giovanni marcliese di 
Monferrato dimorava in Castelfranco del Bc^ogneso 
con Alberto Pio da Carpì , e con nna brigata d) 
quattrocento cavalli, e di cento fanti in servigio 
del duca di Milano (i). Perchè passavano fra lui e 
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C^rlo Gonzaga de'disgusti a motivo di precedenza) 
si lasciò egli guadagnare dalle profferte di più 
lucrosa condotta , che gli fecero i Veneziani e 
Bolognesi, e se l'intese con Taddeo marchese, e 
con Tiberto Brandolino capitani dei primi. Pereti 
nella notte del giorno quinto di luglio , diede la 
tenuta di Castelfranco ai Bolognesi , ed unito eoo 
essi eco' Veneziani, nel dì seguente cavalcò a s. 
Giovanni in Persicelo, nella cui rocca egli teneva 
presidio, mentre nella terra alloggiava Carlo da 
Gonzaga con un grosso corpo di gente ducbesca. 
Venuto alle mani con esso Gonzaga , Io sconfisse 
e mise a saccomauuo tutta quella genie di armi, 
e prese anche la terra; per la qual vittoria torna- 
rono poco appresso all' ubbidienza di Bologua quasi 
tutte te altre castella e tene di quel distretto. Pa- 
rimente avvenne, che i Fiorentini fecero largo 
partito a Taliano Fu^-lano generale del duca di 
Milano Contro di Francesco Sforza , offerendogli il 
generalato dell' esercito loro (i). Fosse accidente, 
un tiro malizioso di essi Fiorentini , si riseppe 
il trattalo, né ci volle di più, perchè Taliano di 
ordine del duca e del cardinale legato fosse preso 
nel mese di agosto, e condotto a Bocca Contrada 
dove gli fu recisa la testa. Pel medesimo motivo 
ebbe dipoi mozzato il capo anche Jacopo da Gaiba- 
na altro condotliere di armi. Nacquero forti sospet- 
ti al duca di Milano, che anche Bartolummeo Co- 
leone suo condotlier di armi tenesse delle intelli- 
genze coi Veneziani : e furono questi cagione, che 
egli venisse preso, ed inviato nelle carceri di 
i.Rar. lui. AraninU 
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Monza. K fatti accidenti sconcertarono alquanto i 
felici andanoentj dell' armata ponti6cia e duchesca 
la qoale intanto faceva alla peggio nel territorio 
di Urbino. Unironsi poi coli' armata veneta le 
genti di armi dì Taddeo marchese di Este, di 
Tiberio BrandoUno, e dì Guglielmo di Monferra- 
to (i), ed allora fu. che Michele da Cotignola 
generale de' Veneziani marciò controia duchesca 
accampata intorno a Cremona. Fece questo esercito 
non solamente ritornar molte terre alla divozione del 
conte Francesco, ma anche ritirare Francesco Picci- 
nino dall' assedio di Cremona con portarsi a Casal- 
maggiore, dove fece fabbricare un ponte sul Po per 
aver viveri e strame dal Parmigiano. Era ivi nel fiu- 
me un mezzano ossia un' isola, dove la di lui armata 
si stese e fortìBcossi con bastioni e bombarde. Ora 
Mìciieletto Àttendolo colle sue genti arrivò colà con 
pensiero di dar loro la mala pasqua. Il Simonetta 
scrive , che ciò avvenne tertiokalendat octobris, 
cioè nel giorno 39 di settembre. L'autore degli 
Annali di Forli (a), nel giorno primo di ottobre. 
Ma Cristoforo da Soldo (5) , e le Croniche di Ri- 
mini (4)? e <!' Bologna (5), e il Rivalla negli An- 
naii di Piacenza (6), ci danno quel fatto dì armi 
nel dì 38 di settembre. Non potendo le genti ve- 
nete penetrare i trincieramenti fatti alla testa del 
ponte , trovarono per avventura , non essere tan- 
to alta l'acqua del Po, che non potessero arriva- 

0)Simun«tl> Vit. FnnciaciSfort. T.ii. Rer. Ital. 

(t) Anuiles ForoliviiD). Tom. 11. Rer. Ital. 

(3; Criitoibro d* Soldo, litor. Breaciina T. ai. Rer. Itti. 

(4; Cbron. di RimJui T. i5. Rer. Ital. 

(S} Crop. di Bologna T. 18. Rer. lUl. 

(fi) Aunilei PlMcntini T. ao. Rer. lUl- 
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re al meKzano suddetto, dove, come ia una cittSh, 
si erano fatti forti i ducbeschi. A quella volta 
duDqae animosamente s' ìdtìò la cavaUeria ve- 
neta con fanti io groppa per l'acqua , che arri- 
vava 6no alle nelle dei cavalli , ed attaccarono la 
mischia con tal bravura , che misero in poco di 
ora i nemici in iscompiglio. Se ne fuggirono i ca- 
pitani duchescbi di là dal Po ; ma perchè non vi 
era se non il ponte , per cai potesse salvarsi la scon- 
fitta gente, e questo ancora per paura di essere inse- 
guiti, fu rotto dì ordine di essi capitani: però la mag- 
gior parte di quei soldati rimase prigioniera colla 
perdita di tutto il bagaglio , munizioni e cariaggi, 
che fu d' immeasD valore. Scrìve Marino Sana- 
to (i), che in sua parte toccarono a Hìcheletto 
generale cavalli ottocento , a Guglielmo di Mon- 
ferrato cento, a Taddeo marchese secento, a Gen- 
tile figliuolo dì Gattamelata ottocento , a Tiberio 
Brandolino quattrocento, a Guido Bangone quattro- 
cento aCristoforo da Tolentino, ead attrialtra parte 
dimanierachè pìti di quattromila cavai li vennero al- 
le lor mani. Gran festa si fece per così segnalata vit- 
toria in Venezia, e per tutte le terre della repubblica. 
Or questa gran percossa fece rientrare in se 
stesso il poco saggio duca di Milano, che nel dì 
cinque d' ottobre spedì per un suo messo segreta 
lettera alla repubblica veneta chiedendo pace, 
ed esibendosi pronto a cedere tutto quanto egli 
avea preso nel Cremonese colla giunta di Crema. 
Tardò poco a comprendere , essere bensì in mano 
di ognuno il cominciare una guerra, ma non es- 
sere poi così il finirla. I Veneziani , che avevano il 

(i; Sanalo hlori* di Veneiia T. 33. Rer. lul. 
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vento io poppa, e beo conoaceano la debolezza, 
a cui era ridotto il duca , sprezzata ogni propo- 
sizione d' accordo, ordinarono al loro generale dì 
proseguire innanzi. Pertanto egli dopo aver rica- 
perato Soncino, GaraTaggio, e tutte le castella 
del Cremonese , passd il fiume Adda , e ruppe di 
nuovo nel di 6 dì novembre (j) -le milizie del 
duca, che gli si vollero oppure, con prendere 
circa secento cavalli , e fiir prigioni circa mille e 
dugento fanti. Corse dipoi sul Milanese, sacco- 
manando il paese; ebbe Cassano colla rocca, e 
mirabilmente fortificò quella terra ; finalmente 
andò a quartiere d' inverno. Se stesse bene allora 
lo sconsigliato duca, non occorre, ch'io ne avvisi 
il lettore. Dacché egli ebbe la fiera sconfitta di 
Casal maggiore , spedì al papa e al re Alfonso le 
più calde preghiere per ottener soccorso. Cominciò 
ancora con più e più lettere a pregare il prima 
tanto odiato e perseguitato suo genero, cioè il 
conte Francesco Sforza, acciocché non l'abban- 
donasse in si pericolosa congiuntura. Era sul prin- 
cipio di ottobre arrivato ad esso conte un buon 
rinforzo di milizie , a lui inviate da Fioren- 
tini , e ciò bastò a farlo uscire in campagna 
contro le genti pontificie comandate da Lodo- 
vico caitlinale e patriarca. Ma non potendo 
mai tirarle a battaglia , imprese l'assedio dì Gra- 
derà in quel di Pesaro, terra forte occupata già 
da Sigismondo signore di Bimini. Nello stesso 
tempo Alessandro Sforza signor di Pesaro, per ope- 

(iJCriitofaro da Soldo litor. BreacUna Tom. ai. Ber. lui. 
Sanuto l(t. di Ven. T. ai. Rer. lUl. SinoortU ViU Franciad Sfor- 
liael.S.T.si.Rer.lUl. 
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ra di Federigo coote d'Urbino, rimesso in gra- 
zia del coQteFranceacosivfralelto, voltata casacca 
ripigliò le armi contro di Sigismondo , e dei poD- 
litìci. Per mancanza di polvere da fmpco non 
potè il conte insignorirsi di Gradara ; e perché 
niun soccorso dì danaro gli veniva con tutte le 
sue istanze né da Venezia, né da Firenze, si ri- 
tirò infine a Pesaro a dar riposo alle sue troppo 
stanche genti. Intanto papa Eugenio , il re Alfonso 
e Sigismondo Malatesta , avendo consentito il 
conte ad una tregua ( per cui entrarono in grande 
sospetto di lui t Veneziani) spedirono circa (quat- 
tromila cavalli in aiuto del duca di Milano nel 
mese dì dicembre. Cesare da Martineugo, una 
dei caporali di questa gente, posta a svernare 
sul Parmigiano (i), abbagliato dalla fortuna dei 
veneziani , passò dipoi nel febbraio susseguente, 
seson prima, colle sue schiere al loro servigio. 
Àltrettadto fece colle sue anche Rinaldo da Moa- 
talbotto. 



CRISTO MCDXLVIL INDIZIONE X. 

NICCOLO' V. PAPA I. 
FEDERIGO III. RE de' Bomani 8. 



AvEA finqui menata sua vita, pien di pen. 
sieri di guerra, e tormentato da affanni per ca- 
gion dello scisma di Basilea, il pontefice Eugenio 
IV, quando Iddio il chiamò a se nel di a3 di 
febbraio in Rema (3), città da lui beneficata dopo 

(■) Cioaica di BoloeD* T. 18. B«r lUl. 

(1) Petrooì Istoria Toni. 14. R«r. lulie. ViU Eugeni! IV. P. >. 
T.3. Rer. lui. 
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il suo ritorno colà, perchè vi ristorò le principK 
chiese, che erano in rovina, vi tnaotenne buona 
pace e giustizia^ e la sua mano era sempre aperta 
alle indigenze de' poveri. Fu pontefice di rare 
qualità: e benché alquanto sfortunato negli affari 
si spirituali , cbe temporali , pure di gran cose 
operò si neir noa^ che nell' altra parte. Memo- 
rabile restò la sua ricordanza, per aver uniti alla 
Chiesa cattolica i Greci, i Maroniti, ed altre na- 
zioni cristiane d' Oriente, e tentato di unire in- 
. sino gli Etiopi. Eppure ebbe la disgrazia dì la- 
sciar la chiesa latina in disordine per lo scisma 
nato in Basilea. Fu uomo di testa dura, e di rag- 
giri politici, né alcun menomo eccesso si mirò in 
lui per ingrandire i suoi parenti, come ebbero ih 
uso allri suoi predecessori. Tutto il suo studio era 
in conservare, o ricuperare gli Stati della Chiesa 
romana , nel che impiegò molti tesori ; ed ebbe 
anche sìngolar premura per reprimere la sem- 
pre più crescente baldanza e potenza de' Turchi: 
nel che profittò poco per la disunione e guerre 
delle potenze cristiane. Entrati i cardinali n^ 
conclave, ed accordatisi nel dì sei di marzo eles- 
sero Tommaso da Sarzana, vescovo di Bologna, 
creato cardinale da- Eugenio nell'anno preceden- 
te. Di bassa nascita era eglij ma questo immagi- 
nario difetto era senza paragone compensato dalle 
mirabili sue belle doti si d' animo che d'ingegno, 
e dal suo universa! sapere, dimodoché personaggio 
non si potea scegliere più degno e più atto al 
pontificato di lui. Prese egli il nome di Niccolò' 
V, e net di 18 d' esso mese fu solennemente co- 
ronato. Appena era mancato di vita papa Euge- 
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DÌO, che il re Alfonso sotto prelesto Ji vegliare 
alla sicurezza di Roma, seii veune a Tivoli (i), 
e quivi si piuDtò. Una delle prime cure del do- 
TL'llu poiilefice fu quella di far sloggiare di là il 
re, e di estinguere lo scisma d^l' antipapa Ame- 
deo di Savoia: al qual fine impegnò Carlo re di 
Francia , prò uietten dogli di confiscare tutti gli 
Stati d' esso Amedeo, se non ubbidiva, per eoa- 
cedei'li al medesimo re. Adoperossi ancora per 
ricuperare aOiitto la Marca d' Ancona (a). Quivi 
non riteneva pili il conte Francesco Sforza , se 
(lun la città di Jesi, che gli era sempre stata fe- 
dele. Le premure del duca di Milano, angustiato 
in questi tempi fieramente dai Veneziani, fecero 
niutar massime al medesimo conte^ e al re Al- 
fuuso, perctiè il duca trovandosi in grave peri- 
colo, implorava quotidianamente il soccorso del 
genero. Però nun fu difficile il tirare in fine ad 
un accordo il conte, che in si urgente congiun- 
tura si trovava necessitoso di pecunia. Trenta- 
ciuquemila fiorini d'oi-o ben pagali al conte l'in- 
dussero a riliMciar quella città al pontefice, e a 
ricliiamarne la sua guarnigione. Similmente non 
tardò esso papa, siccome di genio pacifico, ad in- 
terporsi tosto per ismorzare il terribile incendio 
di guerra nato in Lombardia fra i Veneziani e 
il duca dì Milano; ma cotali accidenti occorsero 
dipoi, che restarono vani tutti i paterni desiderj 
e disegni del buon pontefice. 

La prosperità delle armi venete, che dopo 
aver fabbricato un ponte suH' Adda, non trovava- 
no ritegno alcuno, e portavano la desolazione sino 

(0 Rayiialdiis Aiiuaì. Eccles. 

(a) Simeaetta, Vii. Fiaoc, Sfuri. Tom. ai. Rer. lUI. 
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ai borghi di Milano, avea messo in tal costerna- 
zione 1' animo <iel poco saggio duca Filippo Ma- 
ria, che a mani giunte non cessava di raccoman- 
darsi al re Alfonso, a papa Eugenio allora viven- 
te, e a' Fiorentini. Ricorse Uno al re di Francia; 
con esibirsi di restituire al duca d' Orleans la 
città d'' Asti. Ma le sue maggiori speranze erano 
riposte nel credito e nel valore del conte Fran- 
cesco Sforza, cioè in quel medesimo, ch'egli sì 
lungamente avea perseguitato, e ridotto cu' suoi 
maligni maneggi, e colle armi , e cu' danari , a 
perdere V intera Marca d' Ancona; e con volerlo 
anche spogliare di Cremona. A lui lettere, a lui 
messi andavano di tanto in tanto, pregandolo e 
scongiurandolo di soccorsOj e sollecitandolo a ve- 
nire senza lasciar indietro offerta e promessa al- 
cuna , che il potesse muovere, e soprattutto met- 
tendogli davanti la successioa de' suoi Stati. Per*- 
che a questi andamenti teneano beu l'occhio aper- 
to i Veneziani, anch' essi gì' inviarono Pasquale 
Malipieri per tenerlo saldo nella loro lega , con 
fargli anch'essi delle larghe esibizioni. E percioc- 
ché il conte non dava categoriche risposte , s' av- 
videro ben per tempo que' saggi signori , eh' egli 
era per anteporre alla loro antica amìciziu la nuo- 
va l'icuncilidzione col suocero (i). Presero dunque 
la risoluzione di non aspettare , ch'egli si dichia- 
rasse, e di turgli ìnlauto Cremona, se veniva lor 
fatto. Ordinato prima un trattato con alcuni Guel- 
fi di quella città , Michele Attendolo lor generale 
nel di 4 dì marzo si presentò segretamente con 
quattromila cavalli e grossa fanteria alla porla di 
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OguÌ8:ianti di Cremona , credendosi di trovarla 
aperta Gli andò fallito Ìl colpo. Foscbino ÀtteO' 
dulo da Cotignola governature , e Giacomazzo da 
Siilei'iio capitano de'suldati del conte Francesco, 
furono tosto in armi , raddoppiarono le guardie 
alle porte, alle mura, alle torri, cosicché né i 
cittadini osarono di far raovimenlo; e i Venezìaoi, 
dopo avere scopprlo il loro buon animo , si ritira- 
rono colta bocca aKiutta. Questo lentativo oltre 
ad altri molivi, che aveva il conte Francesco d'es- 
sere poco contento dei Veneziani, per averlo essi 
abbandonato nelle passate sue disavventure , e la 
sfgreta inclinazione da lui ben capita de' Fioren- 
tini (i), a'quali non piaceva , che i Veneziani si 
ingrandissero di troppo col mettere il dura in 
camicia, servi a lui di scusa per istrìgnere il trat- 
talo col suocero, a condizione, die gli fosse pagato 
annualmente tanto di salario, quanto gli davano i 
Veneziani , ascendente a dugento quattromila fio- 
rini d'aro; e che gli fosse dato col titolo l'auto- 
rità di generale d' armata per tutti i di lui Stati. 
Pertanto alcune somme di danaro gli furono man- 
date da Milano: altre pagate in Romaico! quale 
rinforzo cominciò a mettere in ordine e ad accre- 
scere le sue truppe. Ma mentre si crede di mar- 
ciare a dirittura a Milano , alcuni de' cortigiani 
del duca, e i due Piccinini Francesco e Jacopo, in- 
vidiosi deli' innalzamento del conte , sparsero taì 
semi di diflìdenza nel debolissimo duca, che più 
danaro non corse; e il duca andava ordinando al 
conte di passare, o nel Padovano, o nel Veronese, 
a motivo di fare una diversione, dando con ciò as- 

([) Amniiiatibt, dì Fir. IÌb. 33. 
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sai a conoscere di non volerlo in sua casa: tutti iiu- 
brijglì, che ritardarono la mossa del conte, e ma- 
ravigliosamente giovarono ai Veneziani per tentar 
cose maggibrì contro del duca. Venne 1' armata 
loro pel ponte di Cassano net cuore del Milanese, 
scorse tutta la Martesana^ e andò finalmente ad 
accamparsi sotto a Milano per le speranze date 
da alcuni di que' cittadini al general veneziano 
d' introdurlo a trudiraento in quella città. Cliia- 
rito Micheletto , esser quelle purule vane , passò 
alle parti del monte di Brianza (i), dove scon- 
fisse Francesco Piccinino, ed altri capitani mi- 
lanesi, e le loro brigate. Mise dipoi l'assedio al 
forte castello di Lecco, dove spese circa quaranta 
giorai con islrage e grave incomodo di sua genie, 
senza poterlo far piegare alla resa. 

Conosceva Intanto ogni dì più ìl duca l' in- 
felice suo stato, e l' imminente pericolo suoj ma 
ricercato e voluto, né esservi altra speranza , clic 
l'aiuto del genero Sforza. Pertanto gli spedi af- 
frettandolo a venir, e pregò il papa e il re Al- 
fonso di provvederlo di danaro. Altro non fecero 
essi, se non ciò che s' è detto di sopra, dell' avere 
carpito dalle mani del conte la città di Jesi per 
la somma già accennata di danaro: con cui egli 
allestì la sua armata, e da Pesaro sr mise in viag- 
gio nel dì g d' agosto (a). Aveva egli dianzi nel 
dì undici di marzo insieme col conte Federigo 
d'Urbino fatta tregua con Sigismondo signor dì 
Bimini, e con Malatesta novello da Cesena di luì 
fratello. Consisteva 1' esercito del conte iu quat- 

(i) CrUtofoLO da Soldo [star. Bresciana Tom. ii. Ber. Ita). 
l't) Cronicadi Rìmìni T. iS. Ber. lUl. 
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tramila cavalli e duemila fauti, co' quali venne 
a riposarsi alquanto a Cotignola. Ma eccoti uà 
improvviso cambiamento di wena. Circa il dì 
sette d'esso mese d'agosto cadde infermo Filip- 
po Marta Visconte duca di Milano, e nel dì i3 
diede compimento alla vita presente nel castello 
di porta Zobbia, senza lasciar dopo di se prole 
maschile. Portato il suo corpo con poca pompa 
al duomo, potè allora quel popolo mirarlo morb^ 
dopo averlo potuto vedere sì poco , quando era 
in vita. Fu creduto, cbe gli aBànni e [tericoli, 
ne' quali si trovava involto , e eh' egli s'era colla 
sua balordaggine tirati addosso , il conducessero 
al sepolcro. S' egli avesse saputo prevalersi del 
regalo , cbe la Turtuna gli avea fatto di un gene- 
ro , qual erti il conte Francesco Sforza, cioè del 
miglior capitano, cbe Fosse allora in Italia, e forse 
anche in Europa, poteva egli sperare, di atterrai 
lutti ì suoi nemici. Con fure sì scioccamenle tutto 
il contrario , s' era ridotto alla vigilia dì perdere 
colla riputazione anche tutti i suoi Stati. E qual 
fosse l'animo suo verso Bianca sua Ggliuola, e ver- 
so il conte Francesco suo genero, cbe solo veniva 
~ per assistergli in sì grave urgeuza, si diede ancora 
a conoscere nel fine di sua vita , se pure è vero , 
cW egli dichiarasse erede dei suoi Stati non già il 
conte Francesco Sforza, ma bensì Alfonso re d'A- 
ragona, e delle due Sicilie (i) , i cui uiìzialì certo 
è, che presero tosto il possesso del castello di Mi- 
lano, e della Rocchetta. Dimorava il conte in Co- 
tignola, quando nel dì i5 d' agosto da Lionello 
d' Este marchese di Ferrara gli giunse segreto 

(i)Boiuucoiiti'ii* Aimal. T. ai.R<r. Ital. 
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avviso della morte del duca : colpo , che strana- 
meute sconcertò le sue misure. Crebbe molto più 
la costernazioDe sua , dacché intese, il popolo di 
Milaiio, troppo stanco e disgustato del gravoso go- 
verno del duca defunto , avea gridato viva la li- 
bertà , e presa la risoluzione di reggersi a repub- 
blica. Oltre a ciò poleano pretendere quegli Stati 
il re Alfonso ìn vigore del testamento suddetto, oe 
pur fu vero; e Carlo duca d' Orleans per ragione 
di Valentina Visconte. Quel che era piìi, con tan- 
te forze si trovavano i Veneziani addosso allo sta> 
to di Milano, senzacbè egli avesse né danaro , uè 
gente bastante a far grandi itr.prese. Obqui sì che 
v' era bisogno d' ingegno. Contuttociò nel dì se- 
guente marciò alla volta del Parmigiano, per qui- 
vi meglio considerare, qual piega prendessero le 
cose, e qual volto mostrasse la fortuna a' suoi in- 
teressi in una sì strepitosa mutazion di cose. 

Incredibile allora fu la rivoluzion dello Stalo 
dì Milano; tutto si riempiè di se<lizionì,ed ognu- 
no prese le armi (i). Como, Alessandria e No- 
vara aderirono alla repubblica milanese. Pavia si 
rimise in libertà senza voler dipendere da Milano. 
Parma si mostrò anch'essa inclinata al medesi- 
mo partito, e diede sol buone parole al conte. 
Francesco, che tentò d'averla. Anche Tortona 
negò ubbidienza ai Milanesi. All'incontro i Ve- 
neziani seppero così ben profittare di quell' uni- 
versa! disordine , che la città di Lodi loro si diede. 
Ebbero poscia il forte castello di s. Colombano, 
situato tra Lodi e Pavia. Regnava allora gran 
(■; Putin* Histor, Haot. lib. 6. 
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discordia fra i cittadioi di Piacenza (i). Nel loro 
consiglio la fazion piìi poteute la vinse , ed avendo 
spedito ai Veneziani per sottomettersi al loro 
imperio, non durarono fatica ad ottener quanto 
desideravano, e con patti i piiì vantaggiosi del 
mondo: per la qual cosa fecero poi gran festa e 
falò. ]Sel dì 30 d' agosto Taddeo marchese d'Este 
con mille e cinquecento cavalli veneti prese il 
posses&o di Piacenza , e nel dì as arrivò colà con 
piti gente Jacopo, Antonio Marcello provveditore 
de' Veneziani. Intanto i Milanesi tutti d' accor- 
do, con avere per loro capi Antonio Trìvulzio^ 
Teodoro Sossio, Giorgio Lampugnano, ed Inno- 
cenzo Gitta (j), la prima cosa, die fecero, fu 
di cavar dalle mani degli uGziali del re Alfonso 
il Castello e la Bocchetta. Col regalo di diciav 
settemila Burini d'oro ebbero queste fortezze, e 
tosto le spianarono da fondamenti. L* ambasciata 
da essi inviata al campo veneto per ottenere pace, 
e far lega, fu quasi accolla con riso. Si tenevano 
allora i Veneziani quasi in pngno tutta la Lom- 
bardia. E però si rivolsero i Milanesi al conte 
Francesco Sforza, che era passato alla sua città di 
Cremona , pregandolo dì voler assumere la difesa 
della lor libertà nella guisa , eh' egli era per ser- 
vire al defunto duca, offerendogli il comando 
della loro armata col titolo, e cogli onori di 
generale. Non era lo Sforza solamente insigne per 
la sua perizia e bravura nelle armi ; possedeva 
anche un'ammìrabii accortezza ne' politici afià- 

(i)Rip>ll> Biitor. l'Iacaut. T. ii>. Rer. It.-il. 
(1) Siraoueiia Vit. Fr.nc. Stori. 1. 5. Tom. ti. Rer. lUI. Co- 
rio Ut di MIUdo. 
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ri; e però quantunque .gli potesse parere strano 
di doversi sottomettere ad un popolo , per co- 
maudare al quale egli era venato : pure accettò 
l'offerta, e si accordarono te condizioni del suo 
generalato. Ebbe aucbe forza la sua lingua di 
trarre nella sua amicizia Francesco e Jacopo Pìc- 
cioini, non ostante l'antico odio, che passava 
fra le loro case e persone. Ciò fatto usci egli iu 
campagna, ed unite le sue truppe con quelle 
de' Milanesi, alle quali aggiunse ancora Bartolo- 
meo Coleone fuggito dalle carceri di Monza dopo 
la morte del duca, avendolo a£Sdato j, e guada- 
gnato al suo servigio, andò all'assedio del ca- 
stello di 8. Colombano. Mentr' egli quivi dimo- 
rava , erano in continua dissensione ì Pavesi , 
aspirando alcuni a prendere per loro prìncipe Lo- 
dovico duca di Savoia, altri GioTauni marchese 
di Monferrato, ed altri Lionello d' Este mar- 
chese di Ferrara. Ma uou vi mancava il partito 
di coloro, che anteponevano il darsi al coule 
Francesco , padrone di Cremona , e sì celebre nel 
mestier della guerra j ossìa al di lui 6gl)uolo Ga- 
leazzo Maria (1). Volle la fortuna dei conte, die 
si trovasse castellano in Pavia Matteo Bolognini 
bolognese, e ch'ei per le istanze d' Agnese dal 
Maino, parente di Bianca Visconte, trattasse se- 
gretamente di cedere al conte quella fortezza. 
Perciò al conte da lì a poco si diedero la città e 
cittadella di Pavia , con cbe egli assumei^se il 
titolo di conte di Pavia , né quel popolo fosse 
più soggetto a Milano. Ed ancorché presentita 
cotal intenzione de' Pavesi, fossero venuti gli 

(t) Sduuto lOor. yw. T. 91. Ber. UH. 
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ambasciatori Milanesi per lamentarsene , e per 
esigere secondo i patti, che le città prese dal 
conte si sottomettessero non a lui, ma alta loro 
repubblica: tali scuse, belle parole, e proroesee 
sfoderò il conte, eh' eglino benché mal contenti, 
se ne tornarono a Milano, né credettero ben fatto 
il litigar oltre, e molto meno il rompere la buona 
armonia col loro generale, giacché non riuscì 
loro con nuova spedizione ai Veneziani d' indurli 
a verun accordo. Trovò lu Sforza nella cittadella 
di Pavia danari, gìoje, assaissimo grano e sale, 
e gran copia d'attrezzi militari , tutto con gran 
fedeltà a lui conKegnato dal Bolognino. Né pdrdè 
egli punto di tempo ad ordinar la fàbbrica dì 
quattro galeoni e d' altri legni , col disegno già 
conceputo di formar l'assedio di Piacenza. In- 
tanto il castello di san Colombano non potendo 
più reggere, e disperando il soccorso, se gli 
rendè. 

Sul principio d' ottobre imprese ìl conte 
Francesco l'assedio di Piacenza per terra (i) as- 
sistito nel Po dall'armata navale ben provveduta 
di cannoni e d'altre macchine militari, e condot-' 
ta da Bernardo e Filippo Eustachi da Pavia. 
Nell'esercito suo si contavano Ì due fratelli Pic- 
cinini Francesco e Jacopo, Goidantonio , ossìa 
Ouidazzo signor di Faenza , Carlo da Gonzaga , 
Alessandro Sforza suo fratello, il conte Luigi del 
Verme, il conte Dolce dall' Anguillara, ed altri' 
valenti capitani. Alla difesa di Piacenza stavano 
Gherardo Dandolo provveditore de' Veneziani, e 
Taddeo marchese d' Este lor capitano eoo un 

CO RiptlU Anoal. Plmatùt. T.'io. Rer. lui. 



n,g,t,7i.dtvG00glc 



A JK N MCDXLVII. %5i 

numeroso presidio. Molti assalti furono dati a 
quella città , giocavano incessantemente le arti- 
glierie ; ma ninna apparenza V era di superare 
così grande, così popolata, e ben difesa città. 
I Veneziani, poiché mancava loro mauiera di 
fare nn ponte sul Po, per recar soccorso alla città 
suddetta , si accinsero a fabbricare una potente 
flotta di galeoni e d' altri legni da condursi per 
Po a quella volta. E intanto Michele Attendolo 
lor generale coli' esercito suo dava il guasto al 
territorio di Milano, prendendo anche varie ca- 
stella f per veder pure di dislorre lo Sforza da 
queir assedio. Ma questi dopo essere stato circa 
sei settimane sotto Piacenza, ed aver fatto co' suoi 
grossi cannoni una larga breccia nelle mura, e 
fatto cader due torri , determinò di dare un ge- 
nerale assalto alla città; e tunto più perchè udiva, 
che s' era già posta in cammino l'armata navale 
de' Veneziani per venire a sturbarlo. Scrìve il 
Simonetta (i), che il giorno di sì 6era azione fa 
ad sextumdecimum kalendas decembri s ; cioè 
nel dì i6 di novembre. Così pure ha la Cronica 
piacentina del Rivalla (a). Cristoforo da Soldu 
dice nel dì '5 di novembre (3), ma soggiugneudo, 
che fu in giovedì, si vede, che quel numero à 
scorretto, e vuol dire anch' egli nel dì i6 che 
cadde in giovedì. Fierissimo fu queir assalto , cru- 
delissima la battaglia , e durò molte ore , avendo 
anche i galeoni del conte dalla parte del Po , che 
era allora grossissimo , fatta gran guerra alla cit- 
tì) siDiim«tuVit.FriiDcUei Sfori. 1- to. T. 3i,Rer. lui. 
O^BipilU Hislor. Plicaat Tom ao.aer.ltal. 
(1; Cristoforo da Snido, lator. Breiciana Ton. 3i Rar^ lUl- 
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là. FioaltneDle verso le ore venti il vittorioso 
esercito del coute Francesco entrò nella misera, 
anzi sopra ogni credere inrelicissima città ; im- 
perocché fu lasciata in preda ai soldati , e d>ito 
il sacco a tutte le case e chiese ; non vi fu salvo 
r onore delle vergini e delle matrone ; dimodoché 
non parvero cristiani, ma turchi coloro, che* tante 
iniquità comnaisero, colla desolazione di quella 
uobil città. E durò questa barbarie, se crediamo 
al Ripalta , molto tempo, aenzachè il conte vi 
mettesse freno per quell'empia massima di tener 
contente )e soldatesche , e di animarle ad altri 
simili fatti d' armi. Diecimila cittadini rimasero 
prigionieri, e convenne riscattarsi a chiunque fu 
creduto capace di pagare. Il Simonetta, parziale 
del conte, confessa, è vero, le immense iniquità 
io tal occasione commesse; ma aggiugne avere 
il conte Francesco inviate persone a salvare i mo- 
nisterì delle sacre vergini , ed aver comandato 
«otto pena della vita la restituzion delle donne, 
e fatto impiccare chi ilon ubbidì. E veramente 
Aiitonio Bipalta, che si trovò in mezzo a quel- 
l'orrida tragedia, e restò prigione, neppur' egli ■ 
parla de' monisteri. Perciò resto Ìo dubbioso, se 
s'abbia a prestiir fede a Cristoforo da Saldo, 
allorché scrive , che le monache tutte furono sver- 
gognate, stracciate e malmenate. Con esso scrit- 
tore bresciano nondimeno si accordano l' autore 
della Cronica di Bologna (i), e lo storico di Ri- 
mìoi (a). Si rifugiarono, nella cittadella Gherardo 
Dandolo provveditor veneto, Taddeo marchese, 

(0 Cron. di Bologni Tom. iS. Aer. lUL 
(aj Cronica di Rimini T. i5. EUr. lUL 
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ed Alberto Scotto conte di Vìgoleno, con assai 
loro gente; ma non trovandovi provvisione di 
viveri che per due giorni, non tardarono a ren- 
dersi prigionieri , essendo nondiraeno riuscito ad 
Alberto di fuggirsene , e di arrivar salvo sul Iteg- 
giano. Percbè poi dì questa gran perdita Fu in- 
colpato ( non so se a ragione , o a torto ) esso 
marcliese, rimesso che fu in libertà ^ e tornato 
al campo veneto, nel di ai di giugno dell'anno 
seguente, d'improvviso cadde morto , non senza 
sospetto j che gli fosse stata abbreviata la vita. 
Scrive santo Antonino (i), essersi nell'espugna- 
zione della città di Piacenza il conte Francesco 
trovato in mezzo alla grandine delle palle e dei 
sassi nemici , dimanieracbè parve prodigioso, l'a- 
ver ^li salvata la vita. Con questa impresa cbe 
gli fece grande onore presso i rettori della re- 
pubblica milanese, terminò egli la campagna 
presente, e si ritirò a Cremona, angustiata non 
poco sì per terra , come per Po dalle armi ve- 
nete. 

Né si vuol tacere , che avendo Carlo duca 
d* Orleans dopo la morte del duca Filippo Maria 
ricuperata la città d' Asti , mandò colà un gran 
corpo di cavalleria e fanterìa , forse tremila perso- 
ne , concedutegli dal re di Francia sotto il coman- 
do di Rinaldo di Drudesnay. E perchè egli preten- 
deva all' eredità del duca defunto, siccome figliuo- 
lo di Valentina Visconti , perciò questo suo go> 
vernatore portò la guerra sull'Alessandrino, prese 
molte castella, e si diede ad assediar la terra del 
bosco. Verso la metà d'ottobre fu colà inviato dai 

(OS. Autonia. Pm. 3. Tit. il. 
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reggenti di Milano Bartolommeo Goleone, che 
con circa mille cinquecento cavalli diede batta- 
glia a quei Francesi (i): e li mise nel dì 1 1 di 
ottobre in isconfitta con far prigione )o stesso lor 
coodottìere Rinaldo ; vittoria nondimeno , che 
costò ben cara anche ai vincitori (a). E gli Ales- 
ModrÌDl; perchè i Francesi non aveanodtfto quar- 
tiere alta lor gente, trucidarono poi quanti di 
easì aveaoo fatti prigioni. Passò dipoi fiartolommeo 
a Tortona , e costrìnse quel popola a prestare ub- 
bidienza a Milano. Non fu esente in quest'anno 
da novità la sempre inquieta città di Genova (3). 
V'era doge Raffaello Adorno. Ad istanza di molti 
suoi emuli rinunciò egli il governo nel dì 4 <1^ 
gennaio. Venne sostituito a lui Barnaba Ador- 
no ma per pochi giorni, perchè nel dì 3o d'esso 
mese entrato in Genova Giano da Campofregoso, 
benché con poca gente, ebbe tal senno e forza, 
che detronizzato Barnaba , si fece proclamare doge 
di quella città. L'aiutarono a questa impresa i 
Francesi , con aver egli fatto credere loro di ri- 
mettere Genova sotto il loro dominio, ma si 
trovarono poi befiàti. Soggiacque alla guerra in 
quest' anno anche la Toscana. Si era mentre vive» 
il duca Filippo Maria , trattato non poco di pace 
in Ferrara colla mediazione del marchese Lionello 
d' Este fra i ministri d' esso duca e del re Al- 
fonso , e i Veneziani e Fiorentini. Parea condot- 
to a buon segno il negoziato , quando per la mor- 
te del duca , avendo i Veneziani cangiata massi- 

(I) Cronica di Bolo[aa Tom. iS. Bar. Ital. 

(ij SimoDcUa Vita Ftbiicìkì Sfortiae I. io. T. 3i . Rer, Ita). 

(ì) Uiuatioiani Utoria di GeaoTa lib, S. 
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ma , andò per terra ogni speranza d' accordo (i). 
Ora il re Alfonso^ dacché vide impegnati i Ve- 
neziani nella guerra contro lo 6tato di Milano , 
osai» per disegno di fare una potente diversione 
con assalire i Fiorentini lor collegati, oppure per 
voglia d' insignorirsi delta Toscana all'uscita di 
ottobre con circa quindicimila tra fanti e cavalli 
venne in persona contro d'essi Fiorentini, in 
aiuto dei quali accorse il conte Federigo d' Urbi- 
no cvii secento cavalli , e mille fanti (a). Per 
quanto facesse il re affine di smuovere i Sanesi 
dalla lor libertà , o dall'amicizia de' Fiorentini , 
altro non potè ottenere, che provvisione di vet- 
tovaglie. Entrato in quel di Volterra, vi prese 
alcune castella, ed altre net Pisano. Simonetto. 
die dal soldo dei Fiorentini era passato a quello 
del re, per forza ebbe Castiglione della Pescata, 
luogo forte: dopo le quali poche prodezze il re 
Alfonso ridusse le sue genti a quartiere, alloggian- 
done la maggior parte nel Patrimonio, ossia negli 
Stati pontifici. Tornò Bologna in quest' anno (3) 
all'ubbidienza della chiesa, perchè i Bolognesi 
amavano molto papa Niccolò , che poc' anzi era 
lutato lor vescovo. Ne riportarono vantaggiosi ca- 
pitoli. Siccome già accennai , avea il conte Fede- 
rigo d' Urbino comprata la città di Fossombrone 
e pacifico possessor d' essa quivi signoreggiava (4). 
Per tradimento di alcuni di quei cittadini Sigi- 
smondo Malatesta signor di Rimioi verso il prin- 

(i) Ammirati Istoria di Fixeuie I. ti. 

. t) Neri Capponi Commeut Tom, iB. Rcr. Itti, Poggins Hitlor. 
iib. 8. 

(S) Cronica di Bologna T. i8. Rer. lui. 

(^)Crt>a. diKimiuiTom. i5. Rer. Ito). 
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cipio dì settembre vì entrò dentro , e comiaeià 
l'assedio della rocca. Uà eccoli giugaere nel di 3 
dì quel mese il conte Federigo con tutte le sue 
forze , ed attaccar la battaglia. Fu rotto il signor 
di Riminij e Federigo per castigo dei traditori 
mise a sacco tutta la città , ravulgendo nel me- 
désimo eccidio tanto i rei che gl'innocenti. Nella 
state dell'anno presente la pesta fece non poca 
strage nella città di Venezia (i). Mirabilcosa pare 
che con tanto bollore e miscuglio di guerre noa 
ai difibodesse questo malore per tutta la Lombar-' 
dia. Ma ne vedremo gli efiètti nell'anno seguente., 

/ CRISTO MCDXLYUI. INDIZ. XI. 
^irtfo Di] NICCOLO' V. PAPA a. 

( FEDERIGO in. RE de' Romani 9. 

Abbondò più che mai dì strepitosi' aTvmimen- 
ti l'anno prediente per la guerra dei Veneziani 
contro dello stato di Milano. Avea quella potente 
repubblica sommamente accresciuta di gente la 
sua armata di terra , e specialmente colta giunta 
di Lodovico da Gonzaga marchese di Mantova , 
che in loro aiuto condusse mille e secento caval- 
li (3). Teueva inoltre a Casal-Maggiore una formi- 
dabile flotta sul Po, da cui veniva stretta , e con- 
tinuamente infestata la città di Cremona. Riuscì ai 
lor maneggi dì staccare dai Milanesi Bartolommeo 
Coleone di Bergamo. Se ne fuggi egli' nel dì i5 
di giugno con circa mille e cinquecento cavalli , 
e andò a rinforzare l'esercito veneto. Dall'altra 
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parte il conte Francesco Sforza provava nua po- 
chi affanni, perchè dovea dipendere dal provvc' 
dimenio e dalle risoluzioni del governo repubblica- 
no dei Milanesi, che erano fra loro discordi. Sotto 
mano ancora i due Bgliuoli di Niccolò Piccinino, 
Francesco e Jacopo, sì per l'odio antico, curae 
per r invìdia presente, a ttru versa vano tutti i suoi 
disegni, consigliando specialmente il governo di 
Milano di accordarsi coi Veneziani, e dì far pa- 
ce. Infatti pili e più ambasciatori furono spediti 
da Milano a tentar di questo ì Veneziani. Ma in 
Venezia il medesimo chiedere pace facea crescere 
l'altura e le pretensioni di quel senato. Tutiavìa 
si sarebbuno indotti ì Milanesi ad ingoiar delle 
pillole amare, purcbè seguisse accordo; tanta 
paura e diffidenza cacciavano loro addosso i male- 
voli del conte Francesco con far credere, ch'egli 
facesse la guerra col danaro dì Milana, per sot- 
tometter poi Milano a se stessso. In somma sì sa- 
rebbe probabilmente conchiusa pace, ( benchi 
Cristoforo da Soldo (i) creda che tutte queste 
fossero finzioni ) se un dì gli abitanti dì porla Co- 
masÌQa in Milano non avessero fatta una solleva- 
zione contro chi la proponeva ; laonde fu ript- 
tgliata la risoluzione di continuare la guerra. Uscito 
ÌD campagna sul principio di maggio il conte 
Francesco, tolse ai nemici MoKanega, Vailate e 
Triviglio, e soprattutto fu considerabile l'acquisto 
da lui fatto di Cassano, perchè luogo dì molta 
importanza pel passaggio dell'Adda. Vennero al 
le sue mani anche Melzo e Pandino; e quantunque 
Cremona si trovasse in molte angustie e pericoli 

(ij Cristoforo di Siildo, Istor. Brtscitna Tom. ai R«r. lUl. 
tomo XXII. 17 
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perle continue molestie dell' armata navale elei 
Veneziani ; ptire premendo più a Milanesi Lodi , 
die Cremona , gli convenne pdssare coli' esercito 
sotto quella città. Nulla quivi avendo fatto, andò 
a Casal Maggiore, dove si era ritirala e fortiQcala 
la suddetta flotta veneta , comandata da Andrea 
Querino, e da Niccolò Trivisano. Né perchè 
venisse a postarsi in quelle vicinante Miche- 
le Attendolf» general %-enelo dell'armata di ter- 
ra lasciò egli di assalire la loro flotta. Fece 
a questo fine discendere per Po l'armata dei 
galeoni pavesi, edopo aver la notte fatto piantare 
dieci cannoni sulla riva del Po, nel dì i6 di lu- 
glio cominciò 3 far giocare le artiglierìe , che fa- 
ceano grande strage dei Veneaiani. Non poteano 
andar innanzi , né retrocedere i galeoni veneti , ed 
essendo durata quella tempesta tulio il dì, nella 
notte il Querino , dopo aver fatto trasportare in 
Casal -Maggiore le armi e le robe delle navi , con 
Sette galeoni e Una galea se ne fuggì , avendo pri- 
ma fatto attaccare il fuoco al resto delle navi: lo 
che fu una perdita e danno immenso per li vene- 
ziani. Arrivato a Venezia fu messo a riposar nei 
camerotti , e condannato a tee anni di prigionia. 

Andò poscia nel di 29 di luglio il conte 
Francesco all'assedio di Caravaggio, e furono a 
■vista ledue armate nemiche, anzi vennero a caldis- 
sime mischie nei dì iS e 3o d'agosto, che costarono 
motto sangue all'una e all'altra parie. Stava forte 
a cuore ai Veneziani la conservazione di Caravag- 
gio, oltre al parer loro di perdere la riputazione, 
se lo lasciavano cadere sotto gli occhi della loro 
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armata die tra bntij cavalli e ceroide ascendeva 
a circa ventìquattromila persone. Beuchè fossero 
diversi i pareri de' capitani, pure appigliatisi a 
qaellodelconte Tiberio Brandolino, comandarono 
al lor generale di venir ad un fatto d' armi. Al- 
l'alba dunque del dì i5di settembre ordinate le 
scbiere, improvvisamente diedero principio alla 
tuffa ìD tempo , che il conte Francesco ascoltava 
messa, oppure pranzava. Passata per una palude 
molta cavalleria veneta^ cioè per dove non aspet- 
tava il conte alcuna molestia , arrivò sino al di 
lui padiglione, e quasi mise in rotta la di lui 
gente. Ma si cangiò dopo gran combattimento il 
viso della fortuna. Duemila cavalli spediti dal 
conte per un bosco , né scoperti , arrivarono ad- 
dosso alia retroguardia del campo veneto , e la 
'sbaragliarono; lo che servì a mettere in fuga il 
restante delle loro brigate (i). Fu spaventosa 
quella sconfitta, e delle piiì memorabili di questo 
secolo. Dì circa dodicimila cavalli veneti, secondo 
l'attestato di Cristoforo da Soldo (3), appena ne 
scamparono mille e cinquecento; gli altri furono 
presi. Molto meno è scritto da altri. Vi rimasero 
prigionieri Roberto da Montalbotto condottiere dì 
mille e dugento cavalli ; il conte Guido Rangoue 
da Modena capitano dì settecento cavalli; Gentile 
da Lionesso capitano di mille e settecento cavalli, 
e i due provveditori veneti Almorò Donato e 
Gherardo Dandolo dopo la perdita di Piacenza 
rimesso in libertà, con una gran torma d'altri 
ufiziali^ oltre all'acquisto del ricchissimo baga- 

(1) SimonrtU. Vit. Fran. Sfoit. lib. |3. T. ii. Rer, Hai. 
(a, Cristoforu da Soldo Ist. iJreicUita Tum. eodem. 
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glio , per cui arrirchi ogni menomo fantaccino. 
Questa insigne vittoria portò lo spavento a tutto 
il territorio di Brescia e di Bergamo , dimodoché 
il coute Franresco, dopo aver preso Caravaggio, 
«d essere passato nel di 30 di settembre oltre al 
liurae Oglio, vide portursi le chiavi di quasi tutte 
le castella di que'due contadi. Perchè ne'palli da 
lui stabiliti Colla comunità di Milano v'era, che 
fosse sua Brescia, se per avventura l'avesse presa, 
a quella volta marcia egli , ben sapendo quanto 
essa fosse mal provveduta di guarnigione , di vi- 
veri e di fortificazioni. Ma ecco attaccar seco lite 
gli iimbasciatori di Milano, che volevano vìucere 
Lodi e non Brescia. Non potè egli impedire, che 
i due fratelli Piccinini con quattromila cavalli, 
secondando le istanze de' Milanesi , e partendosi 
da lui , passassero all'assedio di Lodi. Questa di- 
scordia co' Milanesi , ì quali sospettavano , e non 
a torto, che il conte pensasse a farsi signore di 
Milano; e l'aver egli scoperto , eh' essi erano tor- 
nati a trattar di pace co' Veneziani; coli' aggiun- 
gersi ancora , che gli stessi Veneziani con incre- 
di bri prontezza e spesa rimettevano in ordine la 
loro armata , ed aveauo rinforzati i luoghi forti, 
ed aspettavano da' Fiorentini duemila cavalli 
condotti da Sigismondo signor di Rìmini , e mille 
fanti coroandati da Gregorio da Anghiari : tutto 
ciò mise a partito il cervello del conte, uomo di 
somma avvedutezia , e di rari ripieghi. Mandò 
egli segretamente a proporre accordo a' Veoezia* 
ni , e fu non solo ascoltato , perchè ad essi parea 
di star male non poco , dacché aveano perduti* 
tante terre e castella del Bresciano e Bergamasco; 
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ma sì concertò anche nel di iS di otti>bre ( sep- 
pure non fu net dì 19) concurdia e lega fia loro. 
Doveva il conte restituire tutti i prigioni e le ter- 
re prese nel firesciano e Bergamasco. Crema »i 
doveva cedere ad essi. Tutto il rimauente dello 
Stato di Milano area da essere dello Sforza , con 
obbligarsi i Veneziani d'aiutarlo con genie e da- 
naro a tale acquisto. La pubblicazione di que»tu 
accordo fece rimaner estatico ognuno. Ma quando 
il conte si credea di cominciar a goderne i pri- 
mi frutti. colla consegna di Lodi cbe gli si do- 
Tea' dare da'Veneziani , trovò, cbe nel di innanzi, 
cioè nel di 17 d'ottobre, quella città s'era ren- 
dnta a Francesco Piccinino per ordine della reg- 
genza di Milano. Se i Veneziani giocassero netto 
in tal congiuntura , non si sa. Esegui bensì pron- 
tamente il conte tutto quanto egli area promesso, 
col restituire ogni terra e prigione. Fuggì da lui 
in questi tempi Carlo da Gonzaga con circa mille 
e dugento cavalli, e cinquecento fanti; ma nel 
dì pcìmo di novembre (t) tirò il conte al suo ser- 
vigio Guglielmo fratello di Giovanni marcbese di 
Monferrato j che sì obbligò di servirlo con sette- 
cento lance da cavalli tre per lancia , in tutto 
cavalli duemila e cento, e con cinquecento fanti 
per otto mesi. Nella capitolazione seguita fra 
loro, Francesco Sforza , secondo 1' uso di coloro 
cbe promettono molto per eseguire poscia pocu 
e nulla, non vi fu condizione, cbe non accordasse 
a Guglielmo. Cioè di dargli la città d'Alessandria, 
e in oltre quelle di Torino e d' Ivrea con una 
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gran copia d' altre terre specificate, se pur ve- 
nissero alle maui d'esso conte. Lodovico duca di 
Savoia ancli'egli in questi tempi facea guerra allo 
Stato di Milano , ed avea occupalo varie castella. 

Quanto alla Toscana , iufestala io guest' an- 
no dalle armi del re Alfonso (i) , ì Fiorentini si 
studiarono di riaforzar^i col prendere quanta 
gente poterono al loro soldo- Fra gli altri a se 
tirarono Sigismondo Malatesta signor di Rìoiìqì, 
uomo abbondante di valore , ma piia dì vizi. Co- 
stui s' era acconciato col re Alfonso , menando 
seco seceulo lance da tre cavalli per lancia , e 
quattrocento fanti. N'avea ancbe ricavato trenta- 
mila scudi. Ma fattegli più vantaggiose offerte 
da' Fiorentini , lasciando burlato il re, sj ridusse 
al loro servigio ; e per opera loro si paciGcÒ col 
conte Federigo d' Urbino nemico suo. Fu preso 
anche al loro soldo Taddeo de'Manfredi da Faen- 
za con mille e dugento cavalli , e dug;enlo fanti. 
Morì appunto in quest'anno a dì i8 oppure aa di 
giugno (3) Guidaotouio , ossia Guidazzo suo padre 
ai bagni dì Petrìolo sul Sanese , con lasciare esso 
Taddeo ed Astorre ossia Astorgio figlinoti 3Uoi 
successori tiel dominÌQ. Faenza pervenne' ad A- 
storgio. Imola a Taddeo. Ora il re Alfonso andò 
a mettere l'assedio alla riguardevo) terra di Piom- 
bino, posseduta allora da Binaldo Orsino per le 
ragioni di Caterina da Appiano sua moglie- Kr« 
egli raccumaudato de' Fiorentini, e questi non 

L. ToiD' la. Rer. lUl. Anmirati Ut. 
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mancarono di spedirgli per mare qoalcbe rinforzo 
di geute, e di munizioDÌ da bgcca e da guerra. 
Consuniò il re tutta la state intorno a Fiumbi- 
no (i), con incredibil valore difeso da Binaldo, 
che specialmente sostenne un furioso assalto dato 
nel settembre a quella terra ; fincbè la cattiva 
aria di quel paese fece tal guerra colle malattie 
alla gente d'es^ re , che fu forzato a levare il 
campo , e a ritornarsene a caga ; minacciando 
nondimeno i Fiorentini di vendicarsi di loro al- 
l'anno nuovo. Attese in quest' anno il pontefice 
Niccolò V, a rimettere la pace nella Chiesa di 
Dìo (3), e ad estìnguere lo scisma d'Amedeo, 
pssia di Felice V. antipapa. La Germania, lasciata 
andare la neutralità, renda ubbidienza al legitti- 
mo pastore della greggia dì Cristo; e Carlo VII , 
K di Francia vigorosamente entrato nell'aflàre 
della pace della Chiesa, riduHse a buon termine le 
cose, tauto cbe nell'anno segueule vedremo com- 
poste le difierenze tutte. Nel presente a di 4 ^^ì 
agosto (3) Antonio degli OrdelalB signore di Forlì 
compiè il corso di sua vita , e gli succederono 
nella signoria Cecco e Pino suoi Figliuoli. Era 
afflitta in questi tempi la loro città dalla peste , 
che portò al sepolcro circa seimila persone. Ib 
altre città d' Italia lo stesso malore si provò con 
graode mortalità di persone. Ci richiama di nuo- 
vo il conte Francesco Sforza , colle cui imprese 
voglio terminar l' anno presente. Non voleva egli 

(1} Bonincentrai Anosl. T. ai. Rcr lul. 
(1) L>bb£ CoDcitior. Tom. i3. 

;3) Aaaal. FotoUtìcbmi T. aa. Rsr. lui. CrouiM di Ferrara 
Tom. 34. Rer. Ital. 
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mat perdere tempo , e sapea secondare il buon 
Tolto della fortuna. Dacché dunque fu accordato 
co' Veneziani, ed ebbe fatta una spedizione a Fi- 
renze , a Venezia , e a Lionello Estense , per aver 
soccorso di danari , s' inviò verso Piacenza, con 
far calare per Po nello stesso tempo ì galeoni di 
Pavia. Avvegnaché i Piacentini fossero ben ricor> 
devoli dell'infinito danno recato loro nel prece- 
dente anno, pure non mancò fra loro , chi coQ- 
aigliò di prenderlo per padrone ; e a questo consi- 
glio diede maggior peso la di lui armata di terra 
e del Po (i). Gii spedirono dunque di concorde 
volere amlrascìatori , ed egli nel dì aS d' ottobre 
v'entrò con far grandi carezze a quel popolo, 
esentarlo per quattro anni da ugni tributo e gra- 
vezza , e concedere a chiunque era bandito il ri- 
torno alla patria, fra'quali fu Alberto Scotto conte 
di Vigoleno. Passò dipoi lo Sforza a Novara , e nel 
di 3o di dicembre quella cittì gli presentò le 
chiavi Né terminò il presente anno , che an- 
che Alessandria se gli diede con tutte le sue ca- 
stella. L'acquisto di Piacenza, dove il conte Luigi 
del Verme possedeva molle castella e beni , servi 
a maggiormente assodarlo colle sue truppe nel 
servigio del conte. E in vigore poi della coaven- 
Bione stabilita da Guglielmo di Monferrato, lo 
Sforza , benché contro cuore , gli diede il possesso 
d' Alessandria , a titolo nondimeno di fendo. Ben- 
venuto da s. Giorgio (3) riferisce lo strumento 



(1) Annalti Placeot Tom. io, Rer. lui. Simonelta, Vit. Frane 
Sfbrt. I. •S-Tom. 3i.R«r. lUl. 

(>)BeDTannludai. Giorgio UtorU del Honftrnlo Tom- al. 
lUr. lUL 
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iàttodaque) popolo con esso Guglielmo. Vennero 
ancora al servigio dello Sforza da Milano tre fra- 
telli da a. StiverÌDo eoa circa ottocento cavalli. 
Per isvernar le sue milizie, il conte Francesco le 
ripartì nel territorio della città di Milano, dove 
eglis'era impadronito di Binasco , Biagras^o, Bu- 
sto, Legnano, Ganlù,e d'altre terre. Mancò di 
vita nel dicembre dì quest'anno (>) Giano da 
Carapofrogoso doge dì Genova, in cui luogo fu sosti- 
tuito Lodovico suo fratello. 

! CRISTO MCDXLIX. INDIZIONE XII. 
NICCOLO' V. PAPA 3. 
FEDERIGO III. RE de' Roaiaai io. 

Bbsb in quest'anno il buon papa Niccolò V. 
la consolazione di veder estinto lo scisma, forma- 
to già dai sediziosi prelati del concilio di Basi- 
lea (a). Per fluire questa scandalosa briga, la di 
lai prudenza non ebbe difficoltà di accordar van- 
taggiosa capitolazione all' antipapa Felice V, con- 
cedendogli il cappello cardinalìzio , il grado di 
legalo e vicario in tutte le terre del duca di Sa- 
ToJa e la preminenza sopra gli altri porporati. 
Conservò ancora la lor dignità ad alcuni cardinali 
creati da luì, e rimise ne' primieri onori cbiun- 
que nel concilio suddetto avea offesa la santa 
sede romana. Essendo poi ritornato il non più 
antipapa Amedeo al ritiro di Bipaglia , quivi at- 
tMe a passare il resto de' suoi giorni in opere di 

(OGiiiitÌDÌiDÌ Iitor. di Genova 1. S. 

(a) Riyoaldat Anoal. Eccl. L<bbeCoBcÌl. T. i3. 
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pielà , fiacliè secondo il Guicbeoone (i) ofl di 7 
di genoaio dell' anno ]45i Dio il cbiamò all'alLn 
vita , mentre egli si trovava in Ginevra (a). Qik 
vivente lui era succeduto nel ducato.di Savoit.4 
principato del Piemonte Lodovico unico sap ma' 
scbio figliuolo. Avea questo uovello duca n^lU 
turbolenze dello Stato di Milano occupato Bopu^ 
gnano, buona terra del Novarese (3), né avendolo 
voluto restituire, il conte Francesco invi^ colà il 
conte Luigi del Verme con porte del suo eaerdlo, 
il quale così ben condusse la faccenda , cbe fece 
prigionieri tutti i Savoiardi > e gli abitanti della 
terra. Se vollero la libertà , convenne ìdro rUcst- 
tarsi, e se ne ricavò tal somma di dailaro, cbe 
giovò non poco all' armata del conte. Negli An 
naii di Piacenza (4) è attribuita quest' impresa a 
Bartolommeo Coleone, inviato con altri capitanìj 
e con molte squadre d' armati in aiuto del conte 
Francesco dai Veneziani- Era lacerata in questi 
tempi da gravi dissensioni la pitta di Milano per 
le fazioni contrarie de' Guelfi e Gbibelliai. Coi 
primi s'era unito Carlo da Gonzaga, e questa 
non lasciò indietro arte e trapia alcuna per io 
durre il popolo a dargli il principato de^la città. 
Ma non mancavano fautori del conte Francesco, 
e n'erano i caporali il conte Vit»liai}p Bprromeo^ 
Teodoro Bosi e Giorgio Lampugnano. In ai fatti 
torbidi vedendosi Fruifiesco Picciuin». decaduto 
dalla primiera autorità , prtge. la rì^^Wlione di 

(i}Gaicbgi]OTi Hiit. de la Haiton 4e Sivcnr* T. i3^. 

(3) BoDiiicODtrus Annal. Tom if. iter. Ital. 
fSJSimaoetta Vita Fraacisci Sforliie lih. iS. T. 3i. Rerum 

lUlicirum. 

(4) AmuleiPUccntiniT. 10. Rer.Itil. 
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passare al servigio di Francesco Sforza , e di coii- 
durvi anche Jacopo suo fratello ^ il <]uale poco 
prima aveva impedito ad Alessandro Sforza l'acqui- 
sto di Parma. Il conte quantunque sapesse quanlQ 
questi due fratelli in addietro avessero operato 
contro di lui, e che non per elezione, ma per 
necessità si gitlavano nelle sue braccia ; e qual 
fosse l'odio antico della lor casa contro la pro- 
pria: pure siccome uomo, che sapea ben maneg- 
giarle carte, pensando, che per qualche tempo 
gli potevano esser utili, colle pili vistose carezze 
gli accettò, promettendo di tenerli come figliuoli, 
e promise in moglie a Jacopo Drusiana sua Ogiiuo- 
la naturale, rimasta poco fa vedova di Giano da 
Campofregoso doge di Genova. Gli Annali piacen- 
tini dicono , che i due Piccinini vennero a lui 
sei dì i5 di gennaio con treinila cavalli e duen>ila 
iànti, gagliardo rinforzo alla di lui armaiat Cri- 
stoforo da Soldo (1) ci dà questo fatto al di 19 di 
dicembre. Ma non tarderemo a conoscere , qual 
fosse la loro fede. Sul principio del suddetto mese 
di gennaio anche la città di Tortona con tutto il 
suo distretto inalberò 1' insegne del conte Fra»- 
cesco. La Storia del Simonetta è difettosa, perchè 
di rado assona i tempi dell' imprese. 

Succederono in questi tempi in Milano noti 
poche crudeltà di Carlo da Gonzaga, ede'Guelfi 
suoi aderenti, contro di chi procurava, p desidera- 
va di dare la città allo Sforma. Tagliato fu il capo 
ad alcuni nobili, ^depresso il governo de'Gliibel- 
lini, molti de' quali furono mandati a' confini ed 
altri chi qua, e chi là fuggendo si aiisero in 

(i) CrUtoforo da Soldo IstOT. BreK. T. il. Rer. lUI. 
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salvo. Andò tant' oltre l'odio di costoro cobtro 
d' esso Sforza, che pubblicamente diceano doversi 
spendere tutto, per non averlo per loro sigoore; e 
che in fine meglio era darsi al demonio , o al tur- 
co, che a lui (i). Aveano fint^ui sostenuta i Par- 
inigiani la loro libertà, e contuttoché Alessandro 
Sforza fratello del conte Francesco , unito con 
Pier-Maria de' Rossi conte di san Secondo , gì' in- 
quietasse forte Con un corpo di milizie, e tentasse 
anche un dì di prendere la lor città per tradi- 
mento ( lo che costò la vita a molti di que' citta- 
dini autori del trattato ) nondimeno dacché il 
conte Francesco ebbe inviato colàBartolommeo Co- 
leone con duemila cavalli e cinquecento fanti , 
cominciarono a sbigottirsi. Si vollero dare al mar- 
chese di Ferrara Lionello d'Este; ma perché que- 
sti ne fii dissuaso da' Veneziani , non accudì al- 
l'esibizione. Perciò in fine si diedero nel mese di 
febbraio ad Alessandro Sforza che ne prese il pos- 
sesso a nome del fratello. Per tutto il mese dì 
gennaio avea il conte Francesco già presa la mag- 
gior parte delle castella del distretto dì Milano. 
Per isperanza dunque, che anche la citt.^ di Mila- 
no gli si dovesse rendere, giacché non mancavano 
a luì delle persone benevole in quella città: deter- 
minò di accostarsi alla medesima e di bloccarla , 
acciocché se non valeva l'amore e il buon consi- 
glio, la forza riducesse i suoi avversari. Fuse a 
questo fine il campo in più siti lungi dalla città, 
per impedire che non v'entrassero vettovaglie. 
Nei qual tempo anche i Veneziani, de'quali dovea 

(i) Simonetta Vit. Franciseì Sfori. 1. 17. T. ai. Ber. Ifail. 
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essere la Geradsdda e Crema (i), uscirono in 
campagna di buon'ora, cioè net gennaio dell'anno 
presente con sommo aggravio de' Bresciani, e loro 
disagio per la cattiva stagione. Ebbero nel feb- 
brajo Caravaggio ed altri luogbi , e messo poscia 
il campo intorno a Crema, dirizzarono le batte- 
rie contro di quella tiobil terra. Avea il conte 
Francesco anchVgli durante il verno inviati Fran- 
cesco Piccinino, Luigi del Verme, ed altri capita- 
ni con un buon corpo d' armati ad assediare l' in- 
signe terra di Monza. Carlo da Gonzaga, che face- 
va allora il generale de' Milanesi , fu spedito con 
soldatesche al soccorso. Entrò egli una notte senza 
e~''sere osservato in Monza , e la mattina seguente 
diede loro addosso , in maniera che li sconGsse^ 
con prender almen trecento cavalli , i cannoni , e 
tutto il loro bagaglio. Fu osservato, che Francesco 
Piccinino non si volle muovere colle sue truppe 
per soccorrere gli assaliti, segno eh' egli già ordiva 
un tradimento. Per tal vittoria alzarono forte la 
teiita i Milanesi; e molto pìiJ perchè essendosi col- 
legati con Lodovico duca di Savoja, era loro data 
speranza , che calerebbe dalle Alpi un nuvolo di 
cavalleria contro dello Sforza. Venne in fatti l'ar* 
mata savujarda, ma non mirabile, come s'era cre- 
duto, contro Novara (3); uè avendo potuto sor- 
prendere quella città, s' impadroni di quasi tutte 
le castella del distretto, commettendo immense 
crudeltà e saccheggi. Erano circa seimila cavalli. 
Cristoforo da Soldo li fa il doppio secondo le voci 
spesso favolose de' tempi di guerra Contro di loro 
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it conte FraDcesco spedì Bartolomeo Goleone, e 
lii andò badaluccando fra loro per molti giorni, 
finché passati i Savojardi con più di iremila ca- 
valli ad assediare Borgo Mainerò, Bartolomeo bea. 
che inferiore di gente fu forzato nel dì sto d'a- 
prile a prendere battaglia. Fu questa assai san- 
guinosa sì per r una che per l'altra parte: tut- 
tavia rimasero in fine sconfìtti i Savojardi con 
prigionia di mille cavalli e presa del bagaglio. 
Bastò questa vittoria , perchè il duca Lodovico 
desistesse dal dar più molestia allo Stato di Mi- 
lano. 

Circa questi tempi il conte Francesco, ve- 
nuta già la primavera , era uscito in campagna, 
ed avea ordinato a Francesco Piccinino e a Gu- 
glielmo di Monferrato dì tornare all' assedio di 
Monza. Allora fu , che si palesò 1' infedeltà del 
Piccinino, e di Jacopo suo fratello, perchè amen- 
due nel dì 14 oppure i5 d' aprile fatto prima 
•egreto accordo colla reggenza di Milano (i)^'^ 
aperte loro le porte di Monza , con tutte te lor 
truppe v' entrarono. Ciò saputo, Guglielmo noa 
tardò a ritirarsi di là con buon'ordine, e a ri- 
dursi all' armata sforzesca. Con tremila cavalli e 
mille fanti passarono dipoi i Piccinini a Milano 
con gran festa di quel popolo ; e perchè Crema 
assediata dai Veneziani era oramai ridotta all' a- 
genia, ebbero ordine dì soccorrerla. Colà s' invia- 
rono esai insieme con Carlo da Gonzaga , e con 
tali forze, che Sigismondo Malatesla capitano dei 
Veneziani a quell' impresa , giudicò meglio di 
non aspettarli, e sciolse 1' assedio nel dì 17 op- 
(■] RipalU Anml. PUceot. T. m. Aer. lui. 



n,g,t,7.dt,'G00glc 



ANNO MComX. 971 

fttire 18 d' aprile. Andò intanto il conte Fran- 
cesco all' assedio di Merignano, ed ebbe la terra. 
Capitolò dipoi aucbe la rocca dì rendersi nel dì 
primo di maggio, se non le fosse venuto soccorso. 
Per darglielo uscirono sul Bne d' aprile di Mi- 
lano i due Piccinini, e Carlo da Gonzaga. Oltre 
alle loro truppe conducevano seco ventimila gio- 
vani del popqlo milaneae, armati di schioppi, 
armi per la lor novità allora molto temute. Ma 
queste tante migliaja di giovani Milanesi in armi 
si possono beo credere una spampanata degli sto- 
rici adulatori, o poco cauti. Certamente grande 
era la baldanza di questa armata , e si sparse 
anche voce , che ascendeva il numero di quelle 
milizie a sessantamila persone. Gli aspettò non- 
dimeno di pie fermo il conte Francesco, ed or- 
dinò le sue schiere per ben rìceverlì, se aveano 
voglia di combattere. Ma quelli non s' inoltra- 
rono, e intanto la rocca di Marignano venne ia 
potere del conte. Perchè poi i Vigevanaschi, ria- 
forzali da mille soldati inviati loro da Milano, 
mettevano a succo e fuoco la LomcUma, ed altre 
p:irli del territorio pavese: a quella volta marciò 
tosto il conte coli' esercito soo Nel viaggio av- 
vertilo , che Guglielmo di Monferrato meditava 
di abbandonarlo, siccome disgustato per sospetti, 
che ad istigazione segreta d' esso conte la terra 
del Bosco non si vole.'ise rendere a lui secondo 
i patti: il fece ritener prigione in Pavia , dove 
per avventura avea chiesta egli licenza d' andare. 
Per attestato di Benvenuto (1) ciò avvenne nel 
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ài primo di maggio, o piuttosto come vaole U 
fiipalla (i), nel dì i3 d' esso mese. Fu egli pò* 
scia tenuto nelle carceri di Pavia un' anno e dieci 
giorni, senza che il conte facesse per allora no- 
vità alcuna per conto d' Alessandria ; anzi egìi 
esortò quei del Bosco a rendersi a Giotannì mar- 
chese di Monrerrato ( non so come chiamato Bo- 
nifazio dal Simonetta (3) ) fratello d'esso Gugliel- 
mo. Durò qualche tempo l'assedio di Vigevano, 
valorosamente difeso dal presidio e da que' cit- 
tadini; ma finalmente si renderono, dopo aver 
corso un gran rischio di essere messi a sacco , 
nel dì 3 di giugno. Avea inoltre il conte inviato 
Alessandro suo fratello ad occupare castello Ar- 
quato, Fioreazuola, ed altri luoghi che erano dei 
Piccioìni; il che fu eseguito ; ed egli tornò nel 
territorio di Milano, e dopo aver preso Va reso, e 
la valle di Lugano nel Comasco , andò sotto a 
Lodi ; cioè nel fine d' agosto. Nel qual tempo 
Antonio Crivello castellano di Pizzighittone, im- 
portante fortezza suU' Adda , gliela diede , som- 
miniatraudogli anche il comodo dì prendere cin- 
quecento cavalli e trecento fanti de' Piccinini , 
che erano ivi di guarnigione. Ebbe dipoi anche 
Cassano. Mancarono di vita per un' epidemia en- 
trata nell'esercito sforzesco, o per altre cagioni, 
io quesl' anno varj insigni condottieri d'armi, 
cioè Marmo Barile, il conte Luigi del Verme , 
Boberto da Montealbotto , Cristoforo da Tolenti- 
. no, Jacopo Catalano , e il conte Dolce dall' An- 
guillara. 

Era sul principio di settembre , quando Carlo 

(i) RipilU Anoal. PUcaat. T. 9o. Ber. Itil. 

(1) SÙMMHa Vit. FntKÌKi SIotUm T. ai . Ber. luL 
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da Gonzaga, uomo di fede sempre istabìle, dopo 
aver fatto il padrone di Milano , per disgusto 
insorto fra luì e i Piccinini , e molto più per mo- 
tivo d' interesse, segretamente trattò accordo col 
conte Francesco, promettendo di dargli la città 
di Lodi e di Crema. All' incontro lo Sforza a lui 
promise Tortona con altri vantaggi (i). Fu ese- 
guito il trattato nel di i( di settembre, con es- 
sere entrate in Lodi le soldatesche del conte. 
Finqui erano camminati i Veneziani con ottima 
fede verso lo Sforza , aiutandolo d' armati e di 
danaro (3). Ma avendo avuto ordini replicati Ar- 
rigo Panigarola milanese mercatante in Venezia 
di proporre un'aggiustamento, ed avendo alcuni 
ministri insinuato a quella repubblica , che se la- 
sciavano prendere a questo incomparabil capitano 
tutto lo Stato di Milano, andava a rìschio l'an- 
tica loro libertà, perchè egli avrebbe anche vo- 
luta dipoi la lor Terra-ferma , e niuno gli avreb- 
be potuto fare resistenza : andò tanto innanzi 
r istanza de' Milanesi , e l'apprensione di quesavi 
signori, che in questi medesimi tempi spedirono 
Pasquale Malipiero ed Orsato Giustiniano ad in- 
timare al conte, che desistesse dall'impresa dì 
Milano. Ma avendo udito questi ambasciatori per 
istrada , che il conte si era impossessato di Lodi, 
si fermarono, senza pììi portarsi ad esporre quel- 
l'ambasciata , per quanto narra Cristoforo da Sol- 
do. Il Simonetta (3) scrive, che andarono prima 
ancora, ch'egli s'impadronisse di Lodi: lo che 

fO Criitofor. da Soldo lai. BrcK. T. ii. Rer. lulic. 
(3) Bipalta Animi Placent. Tom- XX. Rer. Ital. 
{%) Simonetu Vit. Fr>DCÌ*ci Sfortuc I. ii. T. ai. R«r. lui. 
Tomo XXII. 18 
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non sembra credibile. SÌ può al certo dejurre , 
eh' egli Dulia sapesse dell' intenzione de' Vene- 
ziani ili sapere, cbe traltò onoratamente coi Iw 
provveditori , affinchè venisse ìulor potere secondo 
i patti Crema , che Carlo da Gonzava gli fece ave- 
re. Non sarebbe già egli verisimilaiente stato sì 
cortese, se mai avesjie penetrato ciò, che si tra- 
mava contro di lui in Venezia. Stabilito dunque 
che ebbero ì Veneziani un' accordo co' Milanesi, 
inviarono al conte facendogli sapere d'essere in 
concordia col popolo di Milano, volendo che il 
conte ritenesse Novara , Tortona , Alessandria , 
Pavia, Parma e Cremona, e cbe Milano restando 
libero ritenesse Lodi, Como, e lutto il di qua dal* 
l'Adda. In somma l' interesse fa le leghe, e l' in- 
teresse anche le guasta. Il Simonetta vuole, cbe 
naolto più tardi i Veneziani si levassero la ma- 
schera. Certo è , che il conte senza punto sgomen- 
tarsi per questo, marciò con tutte le sue forze da 
ljodì,eandò ad accamparsi intorno a Milano, 
benché poi ad istanza dell' ambasciator veneto fa- 
cesse una tregua di venti giorni, e si allontanasse 
di là. Mostrò ancora di voler pace colle parole, 
ma il contrario apparve ne' fatti. Perchè quan- 
tunque avesse inviato a Venezia Alessandro suo 
fratello, e questi per le minacce de' Veneziani 
avesse sottoscritta una oapitoluzione; egli non la 
volle ratificjire. Passato dunque un certo tempo, 
volendo egli piuttosto e<4porsì ad ogni pericolo, 
che cedere al concertò fatto dai Veneziani e Mila- 
nesi già uniti contro di lui, attese ad affamare 
Milano , città allora mal provveduta di viveri , e 
tfatlò di pace con Lodovico duca di Savoia > ce- 
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dendogli molte terre e castella , da lui occupate 
in quel di Pavia , Alessandria e Novara. Lo stru- 
roeoto d' essa pace fu stipulato nel dì 30 di 
genaaio dell'anno seguente. In questo mentre 
avendo Francesco Ficcinino terminata sua vita in 
Milano nel dì 16 d'ottobre, Jacopo suo fratello, 
che col tempo si meritò il titolo di fulmine della 
guerra , fu accettato da' Milanesi , per comandare 
alle loro armi. Aon finì I' anno presente , che nel 
dì 38 di dicembre lo Sforza mise in fuga il me- 
desimo Jacopo , e Sigismondo Malatesta generale 
de' Veneziani ne'monti di Brianza (i)»e fece pri- 
gione non poca gente, e molti loro uGziali. Ebbe 
anche nel dì i3 di dicembre per danari la for- 
tezza di Trezzo , acr[uÌ8to di somma importanza 
per lui. Insorse guerra nell' anno presente (s) 
fra il re Alfonso , e la repubblica di Venezia. La 
cagion fu, che il re era in collera co' Veneziani 
per la guerra da lor (atta allo Stato di Milano, 
e bandì da' suoi regni la loro nazione. Perciò 
formata dai Veneziani un' armata di trenta ga- 
lee e di sei navi , questa recò non pochi danni 
ai le^nì à' Alfonso nel porto di Messina e in Si- 
racusa. Intanto pareva disposto esso re a venire 
con un' armata verso Milano. Entrò nell' anno 
presente la morìa io Roma (3), e cominciò a 
farvi strage. Per paura d' essa nel mese dì giu- 
gno il pontefice Niccolò V sen venne a Spoleti, 
dove diedero fine alla lor vita molti de' suoi cor- 
tigiani. Andò poscia a Tolentino, e quindi alla 

(1) Bipalta Anoal, Placeat. T. ao. Ber. lui. 
(9) SoDuto IslBr. di V«D. Tom. ti. Ber. Itii. 
(]) Chron. di Rimiai T. iS. Rerum lui. 
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santa casa dì Loreto, e finalmente a s. Severino. 
Nel dicembre ancora di quest'anno ai sollevò il 
popolu di Camerino diviso in due fazioni. Chi 
voleva la Chiesa, chi la casa Varana. Io fine gli 
ultimi prevalsero. 



1 CRISTO MCDL. INDIZ. Xlll. 
ANNODI KICCOLO' V. PAPA 4. 

/ FEDERIGO 111. RE de' Romaai 1 1 



AvEA già il pontefice Niccolò V invitati i 
fedeli al sacro giubileo, che in que»t'^nuo s'avea 
da tenere lu Roma , e che fu in fatti celebrato 
con insigue divozione e concorso di persone da 
tutti i regni cristiani al dispetto della pestilenza 
che regnava in Italia (1). Dopo il primo giubi- 
leo dell'anno i3oo, forse non fu mai veduto sì 
gran flusso e riflusso di gente in Roma, dimo- 
doché te strade maestre d'Italia paieano tante 
fiere. Accadde solamente una disavventura , die 
in uu certo giorno ( l' Infessura dice (a) nel di 
19 di dicembre , e seco s'accorda l'autore della 
cronica di Bimini (3)) tornando l' innumerabil 
popolo dalla benedizione del pupa data in san 
Pietro , nel passare per ponte sant' Angelo, a ca- 
giun dello strepito fatto da una mula, divenne 
si grande la calca , che quivi perirono piiì di 
dugento persone, parte soffocate dalla folla, e 
parte cadute nel Tevere: del che sommamente si 

ri) B>;u>td. AiiDiI Eccl. S. AuIouId. Vita HicoUi V. P. i. T. 
l. Rer. Italie. Criitoltiro da Saldo, ht. di Brescia, Tom. XXI. Her. 

(1) Infeasara Diar. P. t. T. 3. Ber. lUl 
(3) Cronica di Himiui, Tom. i3. Ker. Ital. 
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afflisse il buon pontefice, il quale cauonizzò ìti 
qut^st'anno Bernardino da Siena. Di gran tesori 
lasciò la pietà de' fedeli in Roma per l'occasione 
di questo giubileo , e d' essi poi si «ervì il saggio 
papa , non già a far guerre, ma bensì a ristorar le 
Chiese , ad aiutare i poverelli, ad abbellir sem- 
prepiù la bella città di Boma. Adoperossi egli 
ancora con premura degna del suo sublime e sa- 
cro carattere , affinchè si terminasse la guerra vi- 
va tra il re Alfonso, e la repubblica fiorenti- 
na (1). Né andarono a voto i suoi maneggi, essen- 
dosi concliiusa la pace fra loro nel dì 29 di giu- 
gno , per cui fu obbligato Rinaldo Orsino signor 
di Piombino, che poi morì in quest' annodi peste, 
a pagar da li innanzi 1' annuo tributo di cinque- 
cento fiorini d' oro ad esso Alfonso. Nel di due di 
luglio ebbe anche fine la discordia del medesimo 
re coi Veneziani (3), essendosi perjipera del mar- 
chese Lionello signor di Ferrara sottoscritta la 
pace fra loro dai comuni ambasciatori concordi 
alla medesima città di Ferrara. Contribuirono 
multo a farla ì cangiamenti delle cose di Miluno , 
dei quali parlerò fra poco. Sciolto così il re Al- 
fonso dai pensieri di guerra , si diede poi tutto ai 
piaceri, e ad una vita poco convenevole alla sua 
saviezza. Fu questo l'ultimo anno della vita del 
suddetto marchese Lionello essendo egli stato ra- 
pito dalla morte nel dì primo d' ottobre nel suo 



fi) AniDiriiti Ist. di FirenM )ib. n. 

fa}GÌornBli NapoteUni Tom- 11. R«r. Italie. Sanuto lalor. di 
VcDczia Tom. sa- Ber. lui. Crouica di Ferrara Tom. XXIV. Rer. 
ItalicarniD. 
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delizioso palagio di Belriguardo; prÌDcipe d'idi- 
tuorUle memoria , perchè secondo la Cronica di 
Ferrara fu amatore della pace , della giustizia 
e della pietit , di vita ODestissiraa , studioso delle 
dirioe Scritture, liberale massimameote verao i 
poveri, nelle avversità paziente, nelle prospe- 
rità moderato, e che con gran sapienza governò 
e mantenne sempre quieli i snoi popoli, dimo- 
docbè si meritò il pregiatissimo nome di padre 
della patria. A lui succedette nel dominio di 
Ferrara , Modena , Reggio , Rovigo e Gimaccbio 
il marchese fiorso suo fratello, che quantunque 
illegittimo, fu anteposto ad Ercole e Sigismondo 
suoi fratelli legittimi. Era generale de' Veneziani 
Sigismondo Malatesta signor dì Rimini. Fu cas- 
sato in quest'anno pe'suui demeriti. Fra le altre 
cose a lui fu attribuito il rapimento seguito in 
Verona di bellissima donna nobile tedesca , che 
con accompagnamento degno della sua condizione 
pssavB per quella città andando al giubileo di 
Roma. Piutlostochè consentire alle v(^lie liUdi- 
uose di chi la rapì , si lasciò ella uccidere: caso, 
ebe fece gran rumore per tutta Italia. S' egli vera- 
mente fosse reo di tale eccesso, non saprei dirlo, 
perchè per quanta inquisizione ne facessero i savj 
veneziani , non si potè scoprirne l' autore. Certo è, 
che la voce comune addossò ad esso Malatesta 
questa iniquità, e ne parlano fino i Giornali di 
Napoli. In sì cattivo concetto era esso Malatesta , 
cbe se non fu , certamente degno era d'essere cre- 
duto reo di tanta scelleraggine. 

Per tutto il mese di gennaio, e di buona 
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parte del febbraio ckll'anno presente (1) consiste- 
runo le diligenze dell'invitto conte Francesco 
Sforza in sempivpiù angustiare la bloccata ciltà di 
Milano, ein ben disporre le cose , acciocché l'ar- 
mata veneta , da cui con ti» uà meu te i Milanesi 
imploravano soccorso, non giugnes!>e a condtirvL 
vettovaglie. Crebbe perciò a disoiisura la fame 
ÌD quella gran città, con essersi ridotti 1 poveri 
a mangiar cavalli , cani , gatti , sorci , e iiifin l' er- 
be, cioè ad ingoiare per un'altro verso la morte, 
che cercavano di rug;>ire. Se usciva gente per ri- 
coverarsi altrove, ordine vi era ai capitani dello 
Sforza di ricacciar ognuno in città. Intanto i ret- 
tori con belle speranze di presto aiuto lusingavano 
il languente popolo e veramente Sigismondo ge- 
nerale allora dei Veneziani era in qualche movi- 
mento alla volta di Milano. Ma questo soccorso 
dovea venire, e mai non veniva. Però nel dì :i5 
di febbraio Gasparo da Vimercato mosse a rumo- 
re qualche 5oo uomini della plebe, che con alte 
grida andarono al pubblico palazzo, da dorè fu- 
rono respinti. Tornati coU in maggior numero , 
ed uscito Leonardo Veniero ambasciatore dei Ve- 
neziani , che finora avea confortati i Milane:«i a 
star saldi, con mettersi a sgridare e minacciare 
i sediziosi , immediatamente fu dal furioso popolo 
tagliato a pezzi (1). A questo spettacolo fuggirono 
tosto ì reggenti , ed essendo restati padroni del 
palazzo gli ammutinati , che a vista d' occhio an- 
davano crescendo, corsero ad impadronirsi delle 

(i)CriiLoforo da Soldo lat. di Breicla, Tom. XXI, B«r. Italie. 
Simonet. Vit.FnDc- iifort. I. ii. T. ai. Ker. lUl. 
(a; baniac. AnuJ. Toni. ai. Iter Ittlir. 
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porte. Net seguente dì 36 di febbraio , raunato ia 
s. Maria della Scala il popolo , fu presa la deter- 
minazione di chiamar per toro signore il coate 
Francesco Sforza , e gliene fu incontanente spedito 
l'avviso a Vimercato, dove egli stava in procinto 
di muoveri^i contro l'armata veneta, la quale era 
in moto. Jacopo Piccinino colla sua gente avea 
preso servìgio in quell' esercito , dacché vide la 
rivolta di Milano. Volevano i primari cittadini, 
che si stabilisse prima una capitolazione; ma il 
conte animalo da' suoi benevoli, senza perdere 
tempo marciò alla volta delta città ; e benché con 
qualche fatica , pure, vi entrò, incoolrato fuori 
d' essa da copiosissimo popolo, ed accolto dentro 
dagli altri , tutti gridando , Sforza , Sforza , viva 
il conte Francesco. Andò prima a ringraziar Dio 
nella metropolitana , prese il possesso delle for- 
tezze e delle porte, e lasciato Carlo da Gonzaga 
al governo della citte con buoni regolamenti per 
la quiete del popolo, se ne tornò tosto a Vico- 
mercato per vegliare agli andamenti dell' esercito 
veneto. Nello slesso tempo spedì ordini a tutte le 
città circonvicine, afBinchè provvedessero di vi- 
veri r all'amato popolo di Milano; lo che fu sì 
puntualmente eseguito , che in meno di tre dì ab- 
bondò la grascia in Milano, come se mai non vi 
fosse stato assedio. Sigismondo Malatesta appena 
ebbe intesa questa mulazion dì cose, che se 
ne tornò di là dall' Adda , e fece tosto rom- 
pere il ponte. Da il a due giorni Como, Mon- 
za , e Eellinzona , terre state Gnquì forti nel 
partito delta repubblica dì Milano, mandarono 
a prestar ubbidienza allo Sforza. Venuta poi la 
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fàsla dell' ÀDDunziazion della Vergine, cioè il 
dì 35 di marzo ( che oon so , come vien detto dal 
SimoDella(i) sesto kalendas aprilis e Cristoforo 
da Soldo (a) scrive, ctie fu nel Aìm dì marzo 1 fece 
questo gran capitano insieme colla coiisorte Bianca 
Visconte e co' figliuoli Galeazzo Maria ed Alessan- 
dro la sua magnifica entrata nella città di Mila- 
no , e fu acclamato duca di Milano. Per molti 
giorni durarono le giostre, le danze , i conviti , 
e I' altre feste per la di lui assunzione ; e da tutti 
ì principi d' Italia vennero a lui ambascerie per 
congratularsi, fuorché dal re Alfonso e dai Vene- 
ziani. Rallegraronsi principalmente del dì lui in- 
jialzamento i Fiorentini , perchè vedano di mal 
occhio il tentativo fatto dai veneziani per assor- 
bire la Lombardia. Ed allora spirò ogni loro ami- 
stà con essi veneziani , tanto più che iu Venezia 
furono posti nuovi aggravi ai mercataDti Fioren- 
tini , e si venne dipoi a sapere, che essi Venezia- 
ni erano entrati in lega col re Alfonso , il cui odio 
contro dei Fiorentini nou mai si estinse. 

Foco indugiò Francesco duca di Milano ad 
ordinare , che si rimettesse in piedi il castello di 
pprta Zobbia, già demolito dal popolo milanese , 
e teneva continuamente quattromila persone im- 
piegate in quel lavoro. Stava tuttavia prigione in 
Pavia Guglielmo fratello di Giovanni marchese di 
Monferrato. Se volle riavere la libertà, gli con- 
venne nel dì 16 di maggio venire ad una capito- 
lazione, riportata da Benvenuto da s. Giorgio (3) 
(i)SinonelU, Vit. Fi'iDC. Sfort. I. ir. Tom. ai. Rer. lui. 

(i;CTUtoforodi Soldo, lit. dì firein. Toir< toA. 

{%) Benveo. di S. Giorg, lilorìa del Honfbrralo Tom. aS- Iter. 
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in cui cedette alle sue ragioni sopra la citU Ai 
Alessandria e suo territorio j a riserva del Bosco, 
e di alcune altre castella pervenute alle nHini di 
suo fratello. Di queste poche avea egli da essenv 
padrone, con caligarsi aaoora lo Sforza di pagar- 
gli annualmente duemila ducati , ossiano fiorini di 
oro, in contraccambio dell'entrate ch'egli per- 
deva di Alessandria. Uscito di prigione anelò a Lo- • 
di , dove ratificò la convenzione ; ma non si tosto 
fu in libertà , che gionto in Monferrato a di 7 di 
giugno giuridicamente proteistò contro quell'ac- 
cordo, fatto secondo lui per minacce e paur». 
Similmente nel di i5 di noveosttr» il duca FraiH 
cesco ordina , che fosse ritenuto prigione Carlo dft 
Gonzaga, altro condottier di armi , dal quirle era 
stato assistito non poco iwlla conquista di Milana 
Il Simonetta (i), che sa dare seconda Y uso degH 
storici parziali un bel colore a tutte le azioni dék 
suo ero^ scrive che per avere lo Sforza fn-mata le- 
ga con Lodovico marchese di Mantova , e stabilito 
il malriraiMlio del sno primogenito Galeazzo Maria 
con ana figliuola di esse marchese, Carlo, sic- 
come nemico del fratello, se 1' ebbe tanto a 
male, che cominciò a liollecìtare i Veneziani alla 
guerra, con intenziiMie di passare nella loro arma- 
ta. Accertato di ciò il duca l' intprìgioaò ; ma 
che fra pochi giorni per le preghiere del mar- 
chese suo fratello il rilasciò', con obbligarlo nao- 
dimeno a cedere Tortona , di cai diaitvi avea avuto 
il dominio. Verieimilmenle si dovette allora so- 
spettare, rhe lo Sforza , allorché ebbe bisogno pei 
suoi affari dei suddetti due capitani, accordasse 
{j)SinoiietU Vit> Frne. Sfort. 1. ai. T. 11. Ru.ltil. 
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loro tutto quel che richiesero , per tc^IÌ«'lo poi 
loro cessato il bisogno. Comunque sia , tace il Si- 
mopetta , che Carlo , se volle la libertà , fu oltre 
alla cessioQ di Tortona (i) costretto a pagare sm> 
aantamìla fiorini di oro: del che bo io addotta 
altre pruove (s) , e fu confinato in Lomelltna. Cer- 
to è poi , che egli ruppe ì confinile passato a 
Venexia , si acconciò cou quella repubblica con- 
tro del marchese suo fratello, di cui seguitò ad 
essere nemico. Forse anclie lo Sforza e il marchese 
■ndaron d'accordo in abbatterlo e ridurlo alla di- 
frazione. Alla fame poi patita dal popolo di 
Milano > secondo il solito, tenue dietro la pesti- 
lenza in questo anno, e questa gravissima, perchi 
•e crediamo al Sanuto (3) nella sola città di Mi- 
lano perirono settantamila persone. In Piacenza 
pochi restarono in vita. Si stese ancora questo 
malore per quasi tutta l'Italia, cosa troppo làcìle, 
dacché tanta gente era in moto per cagion del 
giubileo. Fu anche in Boma ; laonde il pontefice 
per isfuggirne la rabbia , fu di nuovo forzato a ri- 
tirarsi nel dì i8 dì giugno (4), e venne a Spo- 
leti, poscia a Foligno e Fabriano. Colà nel dì a6 
di agosto ito a trovarlo Sigismondo Malatesta si • 
gnore di Bimiaì (5) , fu onorato e regalato dal 
papa , ed ottenne, che fossero legittimati i due 
auui figliuoli bastardi Roberto e Malatesta. Tante 
Tolte si è parlato dell' instabilità dì Genova, città 
allora troppo amante di mutar padrone. In questo 

(0 Cfiitoforo di Soldo lit. ài Brescia, Tom. XXI. Rcr. lui. 

(i) Antich. EUtaoii P. a. 

(3)Saiiub> lataria di VeDCzia T. a3. Rer. lui. 

(4) HiDctt. Vit. NlMltl V. P. 1. T. 3. lUr. lui, 

(SJ CnwlM di KicBiiii, Tom. XV. Rw. lui. 



n,g,t,7.dt,'G00glc 



184 ANNALI D'IT A LI A 
anoo anccffa correndo il mese di luglio, fn deposto 
dal governo il doge Lodovico da Caropofregoso ( i ): 
Spedi il popolo a Sdrzana a ricbiamare Tommaso 
da Campofregoso , già stato doge; ma scusatosi 
egli per la ti'oppa avauzata età , consigliò , cbe 
eleggessero doge Pietro suo nipote, lo che fu ese- 
guito nel dì 8 di dicembre. Del resto non fu ia 
quest'anno né pace oè : guerra fra la repubblica 
di Venezia e Francesco duca di Milano. Ognuno di 
essi avea paura dell'altro. Temeva il duca la potea- 
za e riccheaza maggiore dei Veneziani; e i Veneziani 
(Stavano in riguado pel singoiar credilo dello Sforza 
nel mestier della guerra. Tuttavia giaccbè il duca 
non era ben'assodato nel nuovo dominio , ì Ve- 
neziani andavano disponendo le cose per fargli 
guerra. 

( CRISTO MCDLI. INDIZ. XIV. 

^^m DI ! NICCOLO' V. PAPA 5. 

( FEDERIGO III. RE de' Romani i a. 

Abbuho veduto per tanti anni lacerala l' Ita- 
lia ora in una, ora in altra parte dalla guerra. 
Parve miracoloso I' anno presente, perchè dap- 
pertutto fu , se non concordia di animi , almeno 
pace. Di lempi così sereni si prevalse il pontefice 
Niccolò V , siccome dotato di gran mente , e di 
un'animo regale , per lasciar di belle memorie 
alla città di Soma (3). Sua cura fu di rimellere 
maggiormente in. fiore le buone lettere , cbe già 
erano cominciate a risorgere in Italia , sì con 
richiamar a se e premiar le persone dotte , si 

(iJCiustiiiiiDi Utoria dì GenoTi. T. i5. 

[a; Haoelt. Vit. HitcoUi. Vi P, 3. T. 3. K«r. lUl. 
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ancora col radunare da tutta 1' Europa e dall' O' 
riente manoscritti di tutte le arti e scienze; per- 
chè la stampa dei libri non era peranche' nata, o 
se nata, era segreta. Formò con «questo tesoro 
un'insigne biblioleca. Ordinò, che bi cominciassero 
a tradurre dal greco Ì santi padri , ed ancbe gli 
atorici e poeti di quella lingua. Fabbriche parimen- 
te insigni intraprese in Roma , tanto di sacri 
templi , come di ornamenti o fortìfìcazioni alle 
rare memorie di quella , e di altre città , con 
avere specialmente stese queste sue grandiose idee 
alla basilica lateranense , e all' altra di]santa Maria 
maggiore, e dei santi Paolo , Lorenzo e Stefano. 
Tutte queste, ed altre sue magnanime imprese 
si veggono diligentemente descritte nella di lui 
vita da me data alla luce, e composta da Gian- 
no2zo Manetti Corentino , letterato insigne , peri- 
to delle lingue, ebraica, greca e latina. Stefano 
Infessura ancb' egli attesta (i), avere questo pon- 
tefice nell'anno presente ristorate le mura, le 
torri e le porte di Ruma , acconciato il Campido- 
glio, accresciuto il torrione di castello santo An- 
gelo eoa altre fortificazioni, fatto un palazzo a 
santa Maria maggiore , e la canonica di s. Pietro 
e la chiesa di s. Teuduro , con altre fabbriche 
clie io tralascio. Di questo passo camminava il 
buon Niccolò papa , non cercando la dubbiosa 
gloria dei papi che profusero tanti tesori in guerre, 
ma bensì procurando di mantenere i suoi popoli 
in pace, e di Ikr loro godere quelle rugiade, che 
Dio gli avea mandate in congiuntura del Giu- 
bileo. 

{i) luf«»ur, Diir. Tom. «od. 
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Non fu, siccome diasi, ìd quest' sodo gaem 
in LiHnbardia , nondimeno la repubblica veneta 
mirava eoa occhio bieco il nuovo duca di Mila- 
no (i), e macinava pensieri di guerra, essendosi 
collegata per questo con Alfonso re d' Aragona e 
delle due Sicilie, eon Lodovico duca di Savoia, 
con Giovanni marchese di Monferrato, e co' Saoe- 
fii. La maggior loro speranza era, che trovandosi 
Io Sforu non peranche ben assodato sul trono , 
difficile non fosse il rovesciarlo. Per lo contrario 
non desiderava guerra il duca, siccome bisognoso 
di quiete per rimettere in buono stato il conqui- 
stato paese , troppo smunto e maltrattato dalle 
passate rivoluzioni. Oltredichè egli non godeva 
quelle fontane di danari, delle quali abbondava 
allora Venezia sì per l'estensione degli Stati a lei 
spettanti non meno in Italia , che io Dalmazia e 
ìii altre contrade del Levante, come ancora per- 
chè Venezia si riputava allora il più ricco empo- 
rio dell' Italia, anzi dell' Occidente. Il Sanuto (i) 
ci fa vedere una parte di que' tesori, clie il traf- 
fico portava in questi secoli alla piazza di Vene- 
zia. Ora il duca attendeva a premunirsi , e fece 
lega co' Fiorentini disgustati forte de' Veneziani; 
siccome ancora co' Genovesi, e con Lodovico mar- 
chese di Mantova. Gouduscero i Veneziani al loro 
soldo Carlo da Gonzaga , e nell' anno seguente 
anche Guglielmo di Monferrato, cioè due capitani, 
divenuti amendue per le ragioni sopraddette ne- 
mici del duca di Milano. Nel mese di aprile del- 
l' anno presente crearono capitan generale delle 

(iJCriitofero daSoldo ■•tor.BreKiaoa T. 31. Rcr. lUl. 
(^)Sauutol«ti>r.di VeoezuT. ia.R«. lUl. p. g63. 
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loro armi Gentile da Lionessa, , uomo saggio e 
prode. Ma perchè Bartolomeo Galeone, che mili- 
tava al loro servìgio eoa mille e cinquecento ca- 
Tallì, e quattrocento fanti, pretendeva come do* 
Tuta a se quella dignità, se ne adirò non poco, 
ed oltre al chiedere licenza col pretesto delle pa- 
ghe che non correano , mostrò assai la sua di> 
spasìzione di passare all' armata duchesca: fu pre- 
sa la risoluzione di mettergli le mani addosso , 
e di tagliargli il capo. Data questa commisaìone 
a Jacopo Piccinino, egli con una marcia sforzata 
di notte arrivò addosso al Coleone, sorprese tutte 
le di lui genti , e poco mancò, che non restasse 
prigioue anche esso Bartolomeo. Ebbe egli la for- 
tuna di salvarsi a Mantova , e restò in potere e al 
soldo de' Veneziani tutto il corpo de' suoi cavalli 
e fanti. Prese egli poi soldo nell'esercito duche* 
8C0 , con aver promesso di grandi vantaggi allo 
Sforza. Lo spoglio fatto a lui e alle sue truppe si 
fa ascendere dal Saouto ad ottanta in centomila 
fiorini d'oro. Fu anche pubblicamente decretato 
in Venezia nel dì primo di giugno, che tutti i 
l'^iorentini non privilegiati uscissero degli Stati 
della repubblica (■), ed altrettanto fece anche il 
re Alfonso in tutte le sue terre: lo che maggior- 
mente irritò i Fiorentini , e li confermò nell' u- 
nione col duca di Milano. Premeva non poco ai 
Vensziaoi di tirar nella loro lega anche i Bolo- 
gnesi, e molte furono le loro istanze, e caldi i loro 
maneggi (a), ma senza trovare in quel popolo 

(i) Anmlrati Irtoi» di Firenia, lib. ». P»fgiui lab. S, Sa- 
outo, ed altri, 

(a) Cronica di Bnlogna Tom. iS, Rtrtt» Ital. Ripalu Annal. 
Placcnt. Tum, 30. R ». lUl, 
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veglia à' impacciarsi nelle brighe altrui. Ten taro- 
no dunque per altra via d' ottenere l' inten to eoo 
dar braccio alla fazione de' Canedoli fuorusciti. 
Assistiti questi dalle brigate dei signori di Carpi e 
di Correggio, nel dì 8 di giugno venuti a Bologna, 
presero la porta dì Gallerà , e una parte d' essi 
giunse fino alla piazaa. Sante de' Bentìvogli, che i 
Bolognesi, benché fosse creduto bastardo , aveano 
latto venire per l'amore, che portavano alla casa 
de* Bentìvogli , giacché Giovanni de' Bentìvogli 
figliuolo dell' uccìso Ercole era in età non sufB- 
cieote a sostenere la sua fazione, allora fu in armi 
coi Malvezzi , Marescotti , ed altri suoi aderenti. 
Seguì UQ combattimento, in cui furono costretti 
alla fuga i Canedoli, con lasciar ivi moltj del loro 
seguito morti, o prigioni. 

[ CRISTO MCDLIL INDIZIOE XV. 
-/ffivo DI ] NICCOLO V. PAPA 6. 

( FEDERIGO IIL IMPERADORE i. 

' ÀvBHDO nell'anno precedente Federigo III 
re de' Romani risoluto di calare in Italia per 
prendere la corona imperiale in Roma, e mandati 
innanzi i suoi ambasciatori per disporre il ponte- 
fice Niccolò, ei princìpi italiani al suo ricevi- 
mento (i); 'sul principio di gennaio dell': anno 
presente entrò in Italia, couducendo seco Ladislao 
suo nipote, eletto re dì Ungheria e di Boemia , 
che allora era in età di dodici anni , ventidue ve- 
scovi, molt' altra baronia, e circa duemila cavalli. 
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talli ben montati, ma mal vestiti. Passando pel 
Friuli e p«r altri Stati della repubblica veneta , 
ricevè distinti onori. Allorcliè entrò nel Polesine 
di fiovigo (i), fu incontrato da Borso d' Este si- 
gnor di Ferrara con accompagnamento magnifico, 
e con lui nel di i^ del mese di gennaio tntrÒ in 
essa Ferrara. Quivi si riposò otto giorni in nobili 
solazzi e divertimenti; e regalato di quaranta cor- 
sieri e di cinquanta falconi ben ammaestrati alla 
caccia , continuò poscia il suo viaggio alla volta 
di Bologna (3), dove arrivò nel dì a5 con gran 
festa e solennità di quel popolo. Non fu meno 
inagni6jC0 I' accoglimento a lui &itto nel dì 3o 
del suddetto mese (3) dalla repubblica di Firen- 
ze, allopcbè entrò in quella città, da dove poi 
passò a Siena, e quivi sì fermò per qualche tem- 
po. Seco, era Enea Silvio de' Piccolomini sanese, 
vescovo. di quella città, e segretario suo, uomo di 
mirabil ingegno e di gran letteratura, che fu poi 
papa Pio. II. Mei dì 9 dì marzo con incredìbil 
magnìQcenza fece la sua solenne entrata, in Ro- 
ma. (4) ' dove il saggio pontefice Niccolò per ogni 
buona precauzione avea rannate tutte le sue mi- 
lizie , e ben munite le fortezze. Ossia perchè Fe- 
derigo non: avea voluto rìronoscere per duca dk 
Milano Fraoce&co Sforza , oppure perchè' in Mila- 
no durava tuttavia la pesto, certo è, cb' ^li non 
andò a Milano, per prender ivi la corona ferrea. 
Inviò bensì lo Sforza il suo primogenito Galeazzo 
Maria a Ferrara con gran comitiva ad attestargli. 

(i)Cronic« JiF>rrar«T.a4. Ut. rul. 
(a) CroDiea di Bologna T.' i8.Her.lUl. 

(3) S. Antonin. P«rt. 3. Tit 13. 

(4) lufcMun D»r. V. a Tom. 3- Rer. luL 

Tomo XXII. u) 
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il suo ossequio e la sua ubbidienza, ma punto oon 
si cangiò per ((uesto l'animo d' esso augusto verso 
di lui. Ora giuiilo a Roma Federigo fece iKtaaza 
al puDteGce di ricevere dalle mani di lui la coro- 
na del regno longobardico. Per testimonianza di 
Enea Silvio (i), fu quello punto messo in consal- 
ta, e tutlocliè reclamassero non poco gli amba- 
sciatori di Milano, il papa proceda oltre, e nel d> 
i5 di marzo in a. Pietro il corca» come re di 
Lombardia , dicliiaraodo nulladimeno essere sua 
intenzione, che tal atto non pregiudicasse al di- 
ritto dell' arcivescovo di Milano {»). Nello stesso 
giorno avea egli prima congiunta io matrimonio 
con esso augusto Federigo Leonara Ggliuola del re 
di Portogallo , ed anch' essa fu per coosegueate 
coronata. Poscia nel di i8 del medesimo mese 
' riceverono amendue dalle mani di esso pontefice 
la corona imperiale coi 8<Jiti riti, e con incredibil 
festa del popolo romano, essendo passata tutta la 
gt-au funzione, e permanenza dell' imperadore in 
Homa senza disturbo, e con somma puce. Mogtioso 
poscia l'augusto Federigo di vedere il re Alfonso, 
principe celebratissìmo di questi tempi e zio del- 
l' imperadrice, se n'andò con lei a Napoli. Gli 
onori quivi a lui compartiti dal re^ splendidissimo 
signore, non ebbero fine. Di colà se ne tornò egit 
per mare nel di 33d'aprile,ed alloggiò in s. Paolo 
luori di Roma, daddove poi partito nel di 36 ar- 
rivò nel dì 9 di maggio a Bologna. 

Nel giorno seguente pervenne a Ferrara (3), 

(I) Mneas SjMvt Hiit. Autitr. 1. 4. 
(■t) Bayoald Ann>l Eccl- 
(ijCrotiicvd! Ferrara Tom. 34.Iter.Ual- 
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ed accolto cou ogni maggior onore dal marcliese 
Sorso , prese ivi riposo. Comparvero colà gli am- 
basciatori de' Venziaoi , di Francesco duca di Mi- 
lano e de'Fiorentiai , per pregare esso marchese 
d' inlerporsi appresso 1' imp«radore , acciocché 
trattasse di pace fra loro, giacché era imminente 
la guerra. Ne dovette, come è credibile, trattar 
l'imperadore, ma con poca fortuna. Ebbe spe- 
cialmente io questi viaggi occasione Federigo di 
meglio coDOScere i meriti singolari d' esso Borso 
estense signor di Ferrara (i), e volendo lasciargli 
una perenne memoria della generosa sua grati- 
tudine, determinò dì crearlo duca di Modena e 
Reggio, e conte di Rovigo e Comacchio, città che 
gì' Estensi riconoscevano dal sacro romaoo im< 
pero. Questa insigne funzione fu fatta nella festa 
dell'Accensione, giorno i3 d'aprile con incredibii 
concorso di popolo, ed incessante plauso de' Fer- 
raresi , e degli altri sudditi della casa d'Este. Era 
l'aquila bianca l'antica arme della casa estense. 
Carlo VII. re di Francia le avea dati i tre gigli 
d' oro. Borso cominciò allora per privilegio del- 
l' augusto Federigo ad inquartare essi gigli cui- 
l'aquila nera imperiale da due teste. Nel giorno 
seguente Federigo , superbamente regalato e ser- 
vito dal novello duca , si rimise in viaggio e an- 
dossène a Venezia (3) , dove quel!' inclita repub- 
blica fece mirabili sfoggi per onorarlo. Dì là poi 
passò in Germania. Lo stesso giorno che Federigo 
si mosse da Ferrara, fu quello, in cui la repub- 
blica di Venezia fece dar fiato alle trombe, con 

(■} Hauclerus Hist- AEueai Silviu« Hist. Aijal. 
(ilSnuuto UlorU dì Venezii T, XXll, R«r. lUI, 
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intimare e ricominciarla guerra contro di Francesco 
Sforza duca di Milano. Furono, dico, essi i primi a 
principiar la danza ; ma nello stesso tempo anche 
Lodovico duca di Savoia , e Guglielmo fratello di 
Giovanni marchese di Monferrato dalla lor parte 
mossero le armi addosso agli Stati del medesimo 
duca. Similmente il re Alfonso spinse in Toscana 
contro j Fiorentini Ferdinando duca dì Calabria 
suo figliuolo con ottomila cavalli , e quattromila 
fanti. Per quel che riguarda ai Veneziani, la guerra 
do lor fatta si legge minutamente descritta da 
Porcello napoletano nella storia da me data alla 
luce (i) ,, autore a cui non manca l'adulazione, e 
che si trova sempre coli' incensiere in mano per 
esaltare i fatti anche menomi di Jacopo Piccinino, 
da lui appellato Scipione , e del conte Tiberto 
Brandolino, capitani allora della repubblica, e 
valenti senza dubbio nell'arte della guerra. Per- 
chè niuna strepitosa impresa fu fatta in questa 
guerra , dirò io in breve, che 1' armata veneta , 
cutisistente in quindicimila cavalli , e seimila 
£inti, sotto il comando di Gentile da Liooes- 
su , p,isaato r Oglio , entrò in Geradadda , con 
prendere ivi varie castella , e fra gli altri Sou- 
cino, facendo scorrerie dappertutto. Per levar- 
li di là, il duca col marchese di Mantova en- 
trò coU'esercito suo nel Bresciano, e s' impadronì 
d'alcuni luoghi, il pili importante d^' quali fu 
Pontevico. E perciocché i Veneziani fatto un ponte 
sull' Adda , spedirono il conte Carlo da Montone, 
con duemila cavalli , per danneggiare il Lodigia- 
no e Milanese , anche il duca spedi colà Àlessan- 

( i) PoiccJl. CoDMul. Tom. XX. Rer. lu). 
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dro Sforza signor dì Pesaro suo fralello con un 
buon corpo d'armati per dìTendere il paese. Ma 
venuto egli alle mani con esso conte Carlo uel 
dì>35 oppure a6 di luglio (i) fu messo in rotta , 
e perduti circa ottocento cavalli , se ne fuggì a 
Lodi. Seguirono ancora varie scaramucce ed in- 
contri fra te due nemiche armate che campeg- 
giavano sul Bresciano (a) , ma senza impegno o 
conseguenza degna di memoria. Per conto poi di 
Guglielmo di Monferrato > con circa quattromila 
cavalli e duemila fdOtì entrato nell' Alegsaodrinu, 
mosse anch' egli guerra al duca di Milano, ed oc- 
cupò la maggior parte di quel territorio. Ma nel 
suddetto dì 35, oppure aG di luglio essendo stato 
spedito contro di luì Sagramoro da Parma con 
duemila cavalli, e verisimilmente anche con as- 
sai fanteria , gli diede tal rotta con prigionia di 
molli, e presa del bagaglio, che gran tempo stette 
Guglielmo a rifar le penne. 

Fu anche io Toscana, siccome dissi , guerra 
per la venuta dì Ferdinando duca di Calabria , 
inviato dal re Alfonso suo padre contro de' Fio- 
rentini (3) ; ma neppure in essa tali fatti si fece- 
ro , che meritino luogo nella presente Storia. Di 
alcuni soli piccoli luoghi s'impadronì Ferdinan- 
do. Dall'altra parte i Fiorentini, che aveano preso 
per lor generale Sigismondo Malalesta signor dì 
Bimini, e al loro soldo il signor di Cesena fratello 
d' esso Sigismondo, e Taddeo de' Manfredi signo- 

(() Cristoforo da Soldo lalor. Bretcinna T, ti. Rer. lullcar. 
SlmoDFtU Vit. Fr*DCÌiciSfort»eT. ti- Rer. Itti. 
(i}Hipalta Addb). PlMMiit. T. X\. Her. lUt. 
{)} AnmuratJ UtorU di Firenze lib. ai. 
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re d' Imola, e Michele da G}tigaola con altri ca- 
pitani : i Fiorentini , dissi , misero insieme tale 
armata , e la fecero così accortamente campeggia- 
re, che tennero forte contro l'armata napoletana» 
costringendola in Gne a cercar quartiere d'inTerno 
altrove, senz'aver fatta conquista , o combatti- 
mento di qualche rilievo. Altrettanto fecero dal 
canto loro due nemiche armate, ch'erano sul Bre- 
sciano, giacché ì Veneziani sfidati dal duca France- 
scosul principiodinovembread' una giornata cam- 
pale, accettarono beasi la sfida , e furono in curdi' 
nanzadi battaglia ; ma poi si ritirarono , senza far 
altro, spargendo voce, che esso duca non volle il 
giuoco. Confessa Porcello ne' suoi Commentar) (i), 
benché parziale de'Veneziani . che questi , e non 
già il duca di Milano , quei furono , che schiva- 
rono l'azzardo del fatto d'armi. Sapeano, che la 
fortuna andava troppo d' accordo col valore , e 
colla militar maestria di Francesco Sforza. In 
questi tempi il conte Tiberio' Brandolino , valo- 
roso condoltier d'armi , essendo terminata la sua 
condotta co' Veneziani , passò colla sua gente , 
cioè con mille e dugento cavalli, e cinquecento 
fanti, al servigio del medesimo Sforza. Poco esatto 
si scorge Lorenzo Bonincontro in iscrivendo (a) 
sotto il presente anno , che venuti a battaglia i 
Veneziani colto Sforza, e con Lodovico inarcliese 
di Mantova j rimasero sconfitti, ed essere restati 
prigioni in quel conQitto settemila cavalli, Gìo. 
Tanni de'Gonti, e molti altri capitani. Appartiene 

{\) PorcelU Commcnt. lib. 8. T. -io. Rer. lui. 
(3j Bonincontroi Aanal, T. at. B«r. Ital. 
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quesio Tetto all'anno seguente, e fu di gran lunga 
meoo ti danno de'Venezianì. 

/ CRISTO MCDLIII. INDIZIONE I. 
jiNSO DI \ NICCOLO' V. PAPA 7. 

( FEDERIGO. IH. IMPEBADORE a. 

Tuttoché Francesco Sfora» fosse quel gran- 
de eroe , die cunvien confessarlo, e già signoreg- 
giasse lutto il ducato di Milano, pure si trovava 
in istato da non poter competere, né durarla lun< 
go tempo colla superior potenza della repubblica 
veneta, sì perchè troppo indebolito a luì perveunc 
la Stato di Milano ^ e si percliè nel medesimo 
tempo gli conveniva sostener la guerra anrhe 
contro Lodovico duca di Savoia , e contro di Gu- 
glielmo di Monferrato. Anche i signori di Correg- 
gio dal canto loro faceano guerra agli Stati di 
Parma e di Mantova. Unitamente dunque tanto 
egli, come i Fiorentini (■) si rivolsero a Carlo VII 
re di Francia, pregandolo d'aiuto, e fecero gli 
occorrenti maneggi per tirare in Italia Renalo 
duca d'Angiòj e di Lorena, che tuttavia usava il 
titolo di re di Sicilia , facendogli credere, che 
sbrigali dalla guerra co'Veneziani, l'aiuterebbono 
colle loro armi a conquistare il regno ed intanto 
annualmente gli paglierebbono cento ventimila 
fiorini d'oro. Accettò egli il partito, obbligandosi 
di calare in Italia con duemila e quattrocento 
cavalli. Mentre si trattava di questo affare , sul 

(1) Annirati litor. di Fìreuie I. 11. SimoDatU Viti Knnciscì 
SforlUe I. 11. T. ai. Rer. lui. Poggiui, et >lii. _ 
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principio di geonaie (1) Tollero i Veneziani non 
ostante il rigore del verno, fare una spedizione 
contro il marchese di Mantova, per torgli Casti- 
glione delle Stiviere. E in effetto essendo depa- 
tato a questa impresa Jacopo Piccinino, dopo varj 
assalti clie costarono la vita a parecchie centinaia 
di persone, costrinsero quella terra a rendersi, 
salva la roba e le persone. Ma non fu a quel mì- 
sero popolo raanleouta la fede. Andò a sacco tutta 
la terra; gran bottino vi fu fatti»; e niun riguardo 
fu avuto all'onore delle dunue , con vituperio 
grave di chi permise tanta infedeltà e barbarie. 
Venuto il marzo, acquistarono essi Veneziani al- 
cune castella; ma sotto Mauerbe toccò a Gentile 
da Lionessa loro generale una ferita, per cui nel 
di i5 d'aprile cessò di vivere. Fu dato il bastone 
del comando di quell'armata a Jacopo Piccinino, 
personaggio che dopo Francesco Sforza era in 
(juesti tempi il piiì prode, attivo, ed accorto con- 
dottieru d'armi. S'impadronirono l'armi venete 
dì alcune altre castella con ricuperare anche Pon- 
tevico. Per riuscita in campagna del duca di 
Milano die tornò sul Bresciano, cessarono le lor 
conquiste. Intanto i Veneziani per aderire alle 
brame di Carlo da Gonzaga , voglioso di ricupe- 
rare alcune sue castella , toltegli dal marchese di 
Mantova suo fratello, gli diedero tremila cavalli 
con cinquecento fanti. Dalla parte del Veronese 
entrò egli nel Mantovano , e faceva già dei pro- 
gressi, quando nel dì j 5 di giugno il marchese 

(I) Sanato ittor. Veu. T. 33. R«rnia llaliur. Crìatofinx) d* 
Seldfb ■•toc. Breaciaii* T. il. Rer. Itil. Poic«llÌ Coasient. T- M. 
Ber. Ital. 
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assistito da Tibwto BrandoUoo il venne a trovare, 
e fu con lui alle mani, h' aspra e dura battaglia 
durò cinque ore, e finì colla sconfitta di Carlo e 
de' Veneziani che vi lasciarono più di mille ca- 
valli , ed alcuni capi di squadre. Andò in questo 
tuentre il duca di Milano all' assedio di Gedo , 
«saia Gaido, e tanto vi stette sotto, che se ne 
impadronì. Diedero anche le sue genti sotto Ca- 
stiglione una buona percossa a quattromila nemici 
nel dì i5 d'agosto. Avea ne' medesimi tempi 
Ferdinando duca di Calabria per ordine del re 
Alfonso suo padre riaccesa la guerra in Toscana, 
ma con far pochi fatti (i). I Fiorentini colle loro 
genti il teneano corto, e ripigliarono alcuni loro 
luoghi ancora. Perchè il duca dì Milano abbiso- 
gnava forte di danaro, avea mandato in loro aiuto 
il conte Alessandro suo fratello con duemila per- 
Bone^eda loro avea ricavato ottantamila fiorini 
d' oro. 

Ma eccoti la dolorosa nuova , che Maometto 
II , imperador de' Turchi, il quale nell' anno pre- 
cedette avea messo 1' assedio all'imperiale città 
di Costantinopoli , nel presente con un furioso 
assalto dato nel dì 39 di maggio (a) se u'era im- 
padronito , con tagliare a pezzi Costantino Paleo- 
lo^o ultimo imperadore de' Greci , e piiì di qua- 
rantamila cristiani , con profanar tutte le chiese, 
e commettere i più orridi eccessi , che si usano 
in tali congiunture, e massimamente dai barbari. 
Tutto con perpetua infamia del nome cristiano, 

(1) Araminti I)t. di Firenze lib- »■ 

(1) Naoclirai . Gbalcondjle, Fbrants. AEdmi Silrìai , et 
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e de' prÌDCÌ|ii del cristianesimo d' allora , sola- 
mente applicati a scannarsi Tuo l'aUro; del qual 
fallo parvero oell' opinione del mondo special- 
mente rei il re Alfonso e i Venesiani , che pia 
degli altri a portata di soccorrere i miseri Greci , 
amarono piuttosto di far guerra in Italia a chi 
desiderava la pace. Ed ebbero bene a pentirsene 
gli stessi Veneziani, perchè molti lor nobilj e 
mercatanti rimasero involti in quella si deplura- 
bil rovina, e peggio dipoi loro avvenne. Ora tra- 
fisse il cuore d'ognuno, e principalmente di papa 
Ificcolò V questa al maggior seguo funesta e la- 
grimevole nuova , si per la perdita di così nobile 
e importaute città , come ancora per le sue pes- 
sime cons^uenze , te quali poco si stette a pro- 
varle; perchè i Turchi tolsero Pera a' Genove- 
si , e cominciarono a stendere le lor conquiste p^ 
mare Egeo con danno gravissimo ed impedibi- 
le terriere degli altri popoli cristiani. Allora fu, 
che il pontefice (i) pìucchè mai accese il suo zelo 
per ismorzare in Italia , Germania ed Ungheria 
l'incendio delle guerre; e spedì a Venezia , a Mi- 
lano , a Genova e a Firenze , acciocché ognuno 
inviasse ambasciatori a Booia per trattare della 
pace, minacciando la scomunica a chiunque ri- 
pugnasse ad opera di tanto bisogno per la cristia- 
nità. Allo stesso fine scrisse caldissime lettere 
agli altri re e principi cristiani^ sollecitando lutti 
a prestar aiuti per ricuperar Costantinopoli (cosa . 
per altro oramai disperata) o per impedire gli 
imminenti progressi de' Maomettani, 

(1) RajniJdaf AiuuI. Ecclw. 
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Spedirono bensì i principi d' Italia i tor mi- 
nistri alla corte pontificia ; ma intanto si conti- 
nuò a guerreggiare fra loro. S' era provato il ne 
fienaio di passar te Alpi con circa tremila e citi- 
queceoto cavalli; gli si oppose LodoTÌcu duca di 
Savoia (1). Gostrrtto a passar' egli per mare a Veii- 
limiglia , e poscia ad Asti, tanto fece, che Lodo- 
vico delfino di Francia prese le armi io suo fa- 
vore, ed obbligò il duca di Savoia, beocbè suo- 
cero suo , a lasciar passare la di lui gente nel 
mese di settembre. Giunto il re Renato in Mon- 
ferrato, la prima impresa, cbe fece, fu quella 
di pacificare Guglielmo fratello di quel marclieoe 
col duca Francesco: nel guai tempo Bartolomea 
Goleone spedito dal duca occupò il borgo e U 
rocca di san Martino nel cuore del Monferrato. 
S'interpose dunque Renato, ed operò, cbe Gio- 
Tanni marchese ^ e Guglielmo suo fratello com- 
promettessero in lui tutte le differenze fra loro e 
Francesco duca di Milano. Il Compromesso del 
dì i5 settembre è rapportato da Benvenuto da san 
Giorgio (3). Così cessò io quelle parti la guerra , 
e lo Sforza richiamò di là quattromila combat- 
tenti j che vennero a rinforzar la sua armala sul 
Bresciano. Giunse colà dipoi anche lo stesso Re- 
nalo co' suoi ; e ingagliardito colla giunta di tante 
brigate l'esercito sforzesco, nel di 16 d'ottobre 
andò all' assedio di Pontevico (3). Per forza fu 
presa quella terra nel dì 19 dagli Italiani, che le 

(i}SlmoiietU VIUFrapclMi Sfortiac I. 33. T. XX). Rer. Hai. 
(3] BeuTenato da Mn Giorgio litoria delHoofernlo Y. i3. 
Rerum Italie. 

(3)Criitoforo(la Soldolator, Bkk. T. 11. Rer. Ital, 
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diedero tosto ti sacco. V entrarono susseguente* 
meote anche le. genti del re Renato , e vedendo 
già sparecchiata la tavola , cominciarono ad iufiC' 
rir contro di qua' poveri abitanti , ammazzando 
nomini, donne e fanciulli. Erano i Francesi d'al- 
lora gli stessi, che quei d'oggidì per quel che 
riguarda l'amore de' piaceri, divertimenti e goz- 
zoviglie ; e però giunte a Milano le squadre di 
fienatOjdove trovarono delizie , non sapeano più 
partirsene. Ma diversi per altro conto da quei 
d' oggidì erano ì Francesi d' allora, perchè cru- 
deli oltre modo, e di maniere turchesche nel far 
la guerra , non volendo dar 'quartiere ai vinti 
che lo chiedevano, e commettendo altre simili 
barbarie: laddove gl'Italiani di questi tempi non 
solamente davano quartiere, ma spogliati che 
aveano i prigionieri, siccome altrove ho detto, 
li lasciavano andar con Dio. Della cristiana ma* 
derazione de' Francesi d' oggid'i l' Italia e la Ger- 
mania ha veduto frequenti gli esempli anche a 
dì nostri. Ma così orrida crudeltà usata dai Frali* 
cesi suddetti, la maggior parte Ficcardi , sparse 
un tal terrore per le terre ubbidienti ai Vene- 
ziani (i), che mandavano innanzi le chiavi senza 
voler aspettare l'arrivo dell' esercito sforzesco. 
Caravaggio, Triviglìo , e tutta la Geradadda, a 
riserva di Soncino e Bomanengo , tornarono in po< 
tere dello Sforza. Così in poco tempoquasi tutta la 
pianura del Bresciano si sottomise alle di lui ar- 
mi. Boado, Palazzuolo, Chiari, Pontoglio, Mar- 
tinengo, Manerbe, ed assaissime altre terre, e 
molta parie della pianura dì Bergamo vennero 
('JS*nntolator. di Vcnexia T. la. Bar. lui. 
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alla dìvozion del duca di Milano. Posto poi 1' a9-' 
sedio agli Orci-nuovi nel dì 13 di novembre, lo 
sforzò egli nel dì aa alla resa, e Suociuo anch'es- 
so tornò alle sue mani. A tanti progressi contri- 
buì non poco l'essersi precipitosamente ritirata a 
Brescia l'armala veneta per trovarsi troppo infe- 
riore di forze alla nemica. Così terminò la cam- 
pagna dell' anno presente, e le soldatesche furono 
distribuite a' quartieri d'inverno. A.vea il ponte- 
fice Niccolò mandato a' confinì in Bologna Ste- 
fano Porcaro nobile romano per sospetti del sao 
umor torbido (1). Tramò costui una congiura con 
alcuni romani contro la vita e Io Stato dello 
slesso papa; e nella festa di santo Stefano del- 
l'anno precedente sì partì all'improvviso da Bo- 
logna senza licenza del cardinal Bessarione legato 
di quella città. Con tutta fretta ne spedi il cardi- 
nale per un corriere l'avviso al papa, il quale 
avendo tosto messe buone spie in campo (s), fece 
nella vigilia della Epilània prendere esso Por- 
caro in casa sua con alquanti de' suoi partigiani 
che già erano in armi. Formato il suo processo , 
fu nel dì 9 dì gennajo impiccato per la gola. 
Soggiacquero alla medesima pena altri de' suoi 
congiurati , ed altri furono banditi. Intenzion di 
costoro era di ridurre Boma all'antica sua libertà. 
Ma per un papa che facea tanto di bene a Roma, 
fa tanto piii orrore un così nero attentato. 



{t) InfeMura DUr. Tom. eod. Rftfnald. Annal. Eccl^ 
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jamDt ì NICCOLO' V. PAPA 8. 

( FEDERIGO III. IMP£RAI>OR£ 3. 

Sol principio di quest'anno il vecchio re Re- 
nato, impBBÌeotatosi ( non ne sappiamo beae la 
vera cagione ) della soa dimora io Italia , si con* 
i;edò dal duca di Milano (■), e senzachè si tro- 
Tatae maniera di ritenerlo , volle tornarsene colle 
atte genti in Francia, datogli il passo da Lodovico 
duca di Savua. Lascia in Italia Giovanni suo 
figbiulo che portava il titolo vano dì duca di 
Calabria, giacché i Fioreotiu il Toleaoo per loro 
capitano, alfin dj opporre qoesto principe An- 
gioino ad Alfoaao re dì Napoli. Con tutti poi 
gli nfìà premurosi adoperati dal papa per io- 
tav<^ar la pace fra le potenze guerreggiami in 
Italia j niun buon successo finquì avea avuto Ìl 
suo zelo per culpa d' esso re Alfonso , il quale 
guastava tutto, e si opponeva ad ogni onesta pro- 
posizione. Ma Iddio dispose ,che un semplice frale 
divenisse lo strumento di si bella impresa, e 
la condùcesse a fine (a).. Fu questi fra Simonetto da 
Camerino dell' ordine di santo Agostino , reli- 
gioso dabbene, abitante allora e ben voluto in 
Venezia , cbe mosso dal suo buon genio , o piutto- 
sto da segreta insinuazione de' saggi Veneziani, 
andò più d' una volta a Milano , proponendo la 
pace a quel duca , e riferendo a Venezia quel che 
. occorreva. Erano stanchi di quella guerra i Vene- 

(OSimonetU Vit. FraaciKi Sfori. T, li. Rer. lui. 
(>} S. AnioDin. SìmouetU, Poggiai , Criitoforo da Soldo ed 
*llrì. 
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xlani , e maggìormeute poi per la perdita di tanto 
paese sei Bresciaao e Bergamasco: nel qual t«iipo 
ancura per attestato di Cristoforo da Soldo, il con- 
te Jacopo Picciniuo lor generate^ alloggiato eoa 
grosso corpo di gente in Salò, lasciò divorar 
dalle sue soldatesche tutta quella RÌTÌera e Lo- 
Dado, e commettere ruberie e disonestà senza 
iiumero. Si aggiugoeva la paura della potoiza tur- 
ehesca, accresciuta a dismisura dopo la presa di 
Gutatitioopoli , e d'altri paesi cristiani. Dall'altro 
canto Francesco Sforza duca di Milano si sentiva 
troppo smunto per la guerra suddetta , pennriando 
specialmeote di pecunia cioè dell' alimento più 
necessario a chi vuol mantener armate. Gli pun- 
gerà anche il cuore 1' essere sul principio di mar- 
' zo , passato dal suo eervigio a quel de' Veneaiani 
Bartolomeo Coleone, iniigne capitano di questi 
tempi , colle sue squadre. Però trovata questa 
buona disposizione in amendue le partii il reli- 
gioso predetto con segretezza e prudenza dispose 
uu buon concerto per la concordia. 11 duca di 
Miliino onoratamente confidò ai Fiorentini suoi 
cullegHti ogni progetto, i quali inviato colà Dio- 
tisalvi Neroni , accudirono anch'essi al trattato. 
Ma i Veneziani , irritati contro del re Alfonso per 
aver egli colie sue ripugnanze ad ogni accordo 
ridotti gli ambasciatori a partirsi di Roma senza 
conchiusione , non gli vollero far confìdenza alcuna 
de' loro particolari maneggi. Perchè non pareva 
allo Sforza fra Simonetlo bastante a si grande 
affare ( forse non doveva egli avere per sì grande 
opera mandato autentico ) la repubblica veneta 
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spedì con esso lui Paolo Barbo cavaliere (i), che 
travestito da frate minore si portò a Lodi a trat- 
tarne colle facoltà occorrenti. Fu dunque nel dì 9 
d' aprile in essa città di Lodi sottoscritta la pace 
fra i Veneziani , e il duca di Milano , con lasciar 
luogo ad entrarvi al re, a' Genovesi , al marchese 
di Mantova ead altri collegati (3). Ritenne ìd que- 
sta pace il duca la Geradadda , e restituì a' Ve- 
neziani tutto quanto avea preso nel Bresciano 
e Bergamasco. Il marchese rendè a Carlo Gon- 
zaga suo fratello le castella, che gli avea tol- 
to. Per un' articolo segreto restò in libertà il 
duca di ricuperar per amore , o per forza le ca- 
stella a lui Decapate durante la suddetta guerra 
da Lodovico duca di Savoia , da Giovanni mar- 
chese di Monferrato, e da Guglielmo suo fratello^ 
e te tolte dai Correggescbi al marchese di Man- 
tova. 

Sdegnato il re Alfonso contro de' Veneziani , 
perchè senza curar di lui si fossero accordati collo 
Sforza, ricusò per un pezzo d'accettar quella 
pace. Vi si accomodò , come la necessità portava , 
il marchese di Mantova. Ma perchè era succeduto 
ai Correggescbi, al Monferrino, e al Savoiardo, 
quello eh' è intervenuto in altri tempi; cioè che 
i Veneziani aveano pensato più ai [u-oprì , che 
agli altrui interessi (3): lo Sforza poco dopo la 
pace spedì Tiberio Brandolioo colle sue armi 

(I) sanato Ist. di Ven.T. 33. Rer. lul. Cristofaro da Soldo 
IslorÌH Bre*ciaaa T. ^l. Rer. lui- 

(t) Du Moni. Corp. Diplomai. T. 3. 

(SJSimaiielU ViuFruieticiSfortiul. i3. Tom. ai. Ber. lUt. 
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contro di loro, e gli obbligò a rendere il mal 
tolto. Cioè passò Tiberio contro de' Monferrinì, 
e si fece rendere varie terre pervenute allo lor 
mani. La concordia stabilita fra loro nel di fj 
di luglio, si legge nel corpo Diplomatico del si- 
gnore du-Mont. Contro al duca dì SaTOÌa furono 
medesimamente inviati da una parte esso Brando- 
lino, e da un'altra Roberto da san Severino, i 
quali cominciarono a stendere le loro scorrerie 
sino a Vercelli. Nel termine di tre giorni fece si 
buon effetto il terrore delle loro armi , cbe tor- 
narono alla divozion del duca Bassignana , Bian- 
drat'e , Valenza, Bremide, e tutti gli allri luoghi 
occupati nel Pavese e Novarese. Borgo di Sesia fu 
assediato, e costretto alla resa. Pertanto sì solle- 
citò Lodovico duca di Savoia ad inviar ambascia- 
tori , per chiedere accordo. Questo fu stabilito, 
e il fiume Sesia fu da li innanzi il conGne dei 
loro Stati. Il Guiclienone (i), ( io non so come ), 
non ha avuta difficoltà a negare, cbe Francesco 
Sforza facesse per questo guerra al dura di Sa- 
voia, e giugne a chiamare adulazione del Curio 
il dirsi da lui (2), cbe colla forza furono ricuperate 
quelle .terre, adducendone per ragione l'essere 
stato compreso il duca di Savoia nella pace di 
Lodi come collegalo de' Veneziani e de! re Al- 
fonso. Però secondo lui il duca Francesco riebbe 
le terre suddette, .'«alamente per un trattato ami* 
chevole di accomodamenlo sottoscritto nel di 3o 
d' agosto di quest'anno, e pubblicato dal sud- 
detto signore du-Mcnt. Ma il Coi-io altro non fa 

(I) G«ichcDOD H[9toire d« la Mnison de Savoye. 
(a) Corio IslorU di HìUdo. 

Tomo XXII. ao 
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ne' racconti di questi terapì se non copiare il St- 
muiielta , il quale ne sapeva ben più del Guicbe- 
iiuiie, e scriveva ciò che accadeva a' suoi giorni, 
e cliiaramente parla della guerra suddetta : lo che 
viene ancora coofermato da Cristoforo da Soldo (i), 
autore noit pai'ziale , e vivente in questi tempi. E 
però non è da dubitar d'essa guerra, a cui fu 
posto Gne cull'accordo sopracceunato. Intanto per- 
ciocché il re Alfonso stava renitente ad accettar la 
pace di Ludi, i Fiorentini e il duca di Milano 
trattarono e concbiusero lega co' Veneziani net 
di 3o d'agosto dell'anno presente, come appa- 
risce dallo strumento riferito dal suddetto signore 
du-Mont (3). Alla qual lega aderirono dipoi Borse 
d' Este duca di Modena e Reggio e signor dì Fer- 
rara, e i Bolognesi. Fecero anche pace i Vene- 
ziani nell'aprile dì quest'anno con Maometto 
imperddore de' Turchi. Fu poi spedita la suddetta 
lega de' Veneziani e principi menzionati , e por- 
tata dai respettìvi ambasciatori alla corte roma- 
.na , acciuccliè il pontefice Niccolò sì adoperasse 
per ridurre alla pace anche il re Alfonso , e farlo 
entrare nella lega medesioia (3). Né egli mancò 
d'inviare a Napoli con essi ambasciatori il car- 
dinal Domenico Capranica , uomo di gran de- 
strezza ed abilità per somiglianti affari. 



(1) r.ristfiforo d* Soldn l)tor. Bretc. T. ai. Rer. lUl. 
(■>} Du Hont Corp. Diplomit. T. 3. 
(3)Rar>>audu( AduiI. Ecclei. HiottL Vii. NicoUi V. 
T. i. Ker. lul. 
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/ CRISTO MCDLV. INDIZ. III. 
^yito DI } CALLISTO III . PAPA i . 

( FEDERIGO III. IMPERADORE 4. 

EsA già da gran tempo malcoucio per la 
pcMlagra e chiragra il buon pontefice Nicculò V, 
e da (gualche tempo ancora si era ^miliarizzuta 
con «jueati malori la febbre (1). Non la durò egli 
ÌD mezzo a tanti nemici. Prima nondimeno di 
passare alla vera ptria de' giusti, ebbe la con- 
solazion d' intendere eh' era riuscito al cardiual 
Gapranica d'indurre il re AlFoiiso nel dì a6 dì 
gennaio dell' anno presente a ratificar la pace 
fatta in Lodi fra i Veneziani e il duca di Mi- 
lano : cosa tanto bramata e procurata da esso 
ponteSce. Motivo di maggiore allegrezza fu ap- 
presilo r avviso che lo stesso re era entrato nella 
lega dei Veneziani , Fiorentini e duca di Milano: 
per la quale si potea sperare unione di volontà 
e di forze , per opporsi al torrente delle armi 
turcfaescbe, minaccianti oramai l'Italia. In essa 
lega ebbe luogo il medesimo ponteGce ; ma dalla 
stessa Alfonso volle esclusi i Genovesi, Sigismon- 
do dei Malatesti, e Astorre de' Manfredi. Di questi 
Suoi maneggi non potè poi cogliere alcun frutto 
il pontefice (a), perchè nel di 1^ di marzo la 
morte il rapì, mentre egli facea dei prepara- 
menti di gente e di navi per inviarle in soccorso 
de' cristiani contro del Turco. Sarà sempre in be- 
nedizione la memoria di questo insigne sommo 
pastore della chiesa dì Dio, per averla egli go 

(0 RB7ii*ldat AoDil. Ecclei. 

(i) Hanettl ViU NìcoUi V. P. i. T. 3. Rer. Ibi. 
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vernata con prudenza , per essere stato pontefice 
dìsiuleressato, lontano dal nepotismo , limosinìe- 
re , amatore e promotor della pace e delle buone 
lettere, e per le sue magnanime idee in tanti 
ornamenti accresciuti alle chiese e alla città di 
Boma , de' qu^li co^ì il Manetti , cbe il Platina (i) 
ci han lasciiiLa onorevoi memoria ; siccome an- 
cora ulliaiamente l'abbate Giorgi nella di lui 
vita- Molto di più era egli per fare, e soprattutto 
avea già disegnata la magnifica fabbrica della 
basilica vaticana ,' ma venne la morte ad inter- 
rompere il filo de' buoi giorni , e de' suoi gloriosi 
pensieri. Entrati i cardinali nel conclave, nel di8 
d' aprile elessero papa , Alfonso Borgia Valenzia- 
no, vescovo delta sua patria , uomo attempato, e 
dottissimo nelle leggi civili e canoniche, il quale 
prese il nome di Callisto III (a), né tardò a mo- 
strare un' ardente zelo per far guerra al Turco, 
con ispedire legati a tutti i regni della cristia- 
uità sì per movere i monarchi e principi a co- 
tanto necessaria impresa, come ancora per rac- 
cogliere danari , e predicar dappertutto la cro- 
ciata. Ma a cosi bel mattino del novello ponte- 
fice vedremo che non corrispose la sera. 

Dopo la pace e lega di sopra accennate si avea 
oramai da godere un' invidiabil quiete; né questa 
sarebbe mancata, se Jacopo Piccinino non 1' a- 
vesse in qualche parte turbala (3). Era egli gè- 
nerale de' Veneziani, che gli pagavano centomila 

(ij Pillili. ìd Vit* Nicolai V. 

(aJGobeliu. Commeut. Pìi 11. lib. a, S- Antonia. PUtina « 
j£neu Silviui, et «lii. 

(3} Criitofoi àfi SdIJ u lUor. Breici^Tii Tom, 9 1 . Aer. Ital, 
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(lucati r anno. Non abbìsognamlo più il seudlo 
veiietu di tanta spesa , ed essendo leriDÌnatag)a 
sqa cpndotta , nel fine di febbraio il cassarono: . 
e bei) volentieri per le ìnnu mera bill ribalderie dei 
SUOI soldati, che ugualmente ir^itlavano nemici ed^ 
awici (i). In suo luogo fu crealo generale de' Ve- 
neziani Bartolomeo Coleone. Abbiamo scrìitiiri, e 
massimamente Porcello Napoletano (a), ctie esal- 
tano alle stelle questo Piccinino^ chiamandolo spe- 
cialmente fulmine della guerra- Né può già met- 
tersi in dubbio, che egli fosse uno de' più prodi 
guerrieri e condottieri d'armi, che 8Ì avesse allora 
1' Italia, ma vero è altresì, ch'egli fu poco diverso 
dai capitani delle compagnie de' masnadieri , da 
noi veduti nel precedente secolo. Viveva egli alle 
spese di chi non era suddito, e si guadaf;nava l'a- 
more de' soldati suoi con dare l' impunità a tulle 
le ruberie e forfanterie, e a qualsivoglia altra loro 
eccesso. Ora il Piccinino licenzialo da' Veneziani, 
si partì dai loro Stati, ed avendo preso in sua com- 
pagnia Matteo da Capua , formato un rorpo di piii 
di tremala cavalli e di mille fanti (3) venne a Fer- 
rara, dove grande onore gli fu fallo dal duca Sor- 
so, perchè la politica insegnava di non disgustare, 
anzi di aver per amici personaggi di tal fatta, che- 
andavano in traccia della buona ventura con forze 
da non isprezzare. Nudrìva Jacopo Piccinino spe- 
ranza di far rivoltar Bologna (4), città già signo- 
reggiata da Niccolò suo padre. Ma preveduti per 

(i) SiinDto Utoria di VeaeiU T. ai- Rer. (tal. 
(aj Porcelli Comment- T. io. Rer. Ital. 
(3) Cron. di Bologna T-iS. Rei. Ital. 

(4; Bonincnntrua Anaal- T. li- Rerum lul. SimoDalla Viu 
Fraaciaci Sfortiae 1. 6. T. a i . Rer. Ital. 
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tempo i dì luì moTÌmenti, il pontefice Niccolò al- 
lora viveole , avea pregato Francesco Sforza duca 
di Milano, che inviasse gente colà , per isventare 
qualunque tentativo, che potessA far questo Ten- 
turiere. Vi spedì egli Corrado Fogliano suo fratel- 
lo uterino, e Roberto da san Severino con un cor- 
po di gente poco inferiore a quello del Piccinino: 
lo che fu cagione, che questi non osasse di &r no- 
•viCa, e che i Ualalesti e Manfredi, ì quali dianzi 
per paura eraoo in segreto accordo con lui , si ri- 
tirassero da ogni promessa a lui fatta. Perciò il 
Piccinino continuò il suo viaggio verso la Tosca- 
na, e andò a fermarsi su quello di Siena. Avea egli 
«le' conti particolari coi Sanesi. Oltre a ciò Porcel- 
lo Napoletano avea intronata la testa del re Al- 
funso con tanti elogi della bravura e mirabil pru- 
denza militare del Piccinino, che il re cominciò 
segretamente e poi pubblicamente a favorirlo, e 
a desiderare d' averlo a' suoi servigi. Era anche 
il re disgustato de'Sanesi, perché nella guerra coi 
Fiorentini 1' avea no beffato; e però non gli di- 
spiaceva , che il Piccinino facesse loro del male. 
Infatti egli mosse lor guerra, ed avendoli tro- 
vati sprovveduti (i), s' impadroni dì Getona, dì 
Sartiano, e d' altri castelletti, con ìstendere dap- 
pertutto le scorrerie. Raccomanda roosi i Sanesi 
.il papa, a Venezia, a Firenze, a Milano. Tutti 
mandarono gente in loro aiuto , e sì venne poi 
ad un fatto d' armi, senzachè alcuna delle parti 
cantasse la vittoria. Tuttavìa Ìl Piccinino, sicco- 
me ìnferior dì gente (s) , si ritirò a Castiglioa 
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della Pescaia, eh' era del re Alfonso, ed ebbe 
anche a tradimento Orbitello. In questa picciola 
guerra non men le sue milizie , che quelle ^ei 
collegali rimasero disfatte, ''d egli si ridusse ad 
avere non più che mille persone. Se non era il 
re Alfonso, che gli mandasse vettovaglie per ma- 
re, questo si manesco guerriere non poteva più 
sussistere. Sul principio di luglio (■) Giovanni 
d'Angiò, duca di Calabria di solo nome, e figliuo- 
lo del re Renato, veggendo estinta ogni sua spe- 
ranza di entrare nel regno di Napoli per cagion 
della pace fatta da' Fiorentini col re Alfonso, ri 
nunzio al generalato di quella repubblica, e splen - 
didamente regalato da essi Fiorentini, se ne tornò 
in Francia, e passò per Bologna. Giberto da Cor- 
reggio, che con cinquecento cavulti era ito al ser- 
vigio de' Sanesi, e preso da loro per generale , 
scoperto, che teneva segreta intelligenza col Pic- 
cinino, qual traditore fu in Siena ucciso. In que- 
st' anno ancora il re Alfonso per l'odio che por- 
tava a' Genovesi, fece loro gran guerra per ma- 
re (3) con una grossa flotta spedita sotto il coman- 
do di Bernardo Villamarino , ed anche per terra 
co' fuorusciti Adorni e del Fiesco. Pietro da Cam- 
pofregoso doge di quella repubblica contro di tut- 
te queste forze si seppe così ben sostenere, che 
andarono in fumo tutti gli sforzi de' suoi nemici. 

(I) Chrim. di Bolc^na T. eod. 

(aj UiuatiDMDÌ litoru di Genova I. 5. Bcuincontrn* AdubI. 
T.ji.Rer. lui. 
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( FEDERIGO 111. IMPERADORE 5. 

Fu cjuesto finalmente anno dì pace. Restava 
tuttavia lo Stato di Siena involto nella guerra per 
cagione dì Jacopo Piccinino che s' era afforzato ad 
Orbitello (1). Inviarono bensì i Sanesi le lor mi- 
lizie colle poclie de' collegati rimasle in aiuto loro 
all' assedio di quella terra ; ma apparenza non 
v' era di poterlo cacciare di là. Pertanto ì Sanesi 
inviarono Enea Silvio celebre loro vescovo a Ro- 
ma a pregare il papa , die interponesse gli uIBzì 
suoi paterni presso il re Alfonso, accioccliè si met- 
tesse fine a questa briga che troppo lì smugneya , 
e pesava lor sulle spalle. Accompagnato dunque 
dai ministri pontiGzi passò Enea a Napoli e con 
tale eloquenza e destrezza sì maneggiò , che il re 
sì accordò , e comandò al Piccinino dì lasciare 
in pace i Sanesi (a). Ventimila fiorini pagati ad 
esso Piccinino, servirono a fare eh' egli restituisse 
ai Sanesi le lor terre; dopo dì che se n' andò egli 
in regno di Napoli a' servigi del re Alfonso nel 
di 8 di ottobre, da cui fu posto a quartiere in Ci- 
vita di Chieti in Abruzzo colla paga di mille e 
dugento cavalli , e secento fanti. Attesta inoltre 
Neri Capponi (3) aver avuto esso Piccinino certa 
provvisione dal papa e dai Sanesi : tanto vi volea 
per quetar questo masnadiere. Maggiormente poi 
sì strinse nell'anno presente l'amicìzia ed unio- 

C[)<^°l»<<n.CoinmCDt. Pii 11. Pape, 
(i; Ammirali litoHa Fiorent[na 1. aj. 
(3} Iteri Caj'pani ConmcDt. T. i8- Rer. U«l. 
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ne del suddelto re Alfonso con Francesco Sforza 
duca di Milano (i), stante l'avere il duca promessa 
Ippolita Maria sua figliuola in moglie ad Alfonso 
primogenito di Ferdinando duca di Calabria, e 
nipote dello stesso re. Similmente si concliiusero 
gli sponsali d' Isabella (ossia , come vuole il Si- 
monetta (3) col Curio (3), Leonora) d' Aragona 
figliuola d' esso duca di Calabria con Sforza Maria 
terzogenito del duca Francesco. Imperciocché Ga- 
leazzo Maria suo primogenito nvea già contralti 
altri sponsali con Susanna, da altri appellata Do' 
rotea, figliuola di Lodovico marchese di Mantova, 
e al secondogenito, cioè a Filippo Maria era stata 
obbligata in moglie Maria figliuola di Lodovico 
duca di Savoia. Cosi Francesco Sforza pensava a 
moltiplicare ed assodar la sua stirpe con tanti 
maritaggi. 

Armò in quest'anno il ponteGce Callisto HI 
alquante galee per la sospirata spedizione contro 
de' Turchi (4); ma a lui Tennero a poco a poco 
mancando gli aiuti degli altri principi cristiani. 
11 re di Francia neppur volle, diesi predicasse 
la crociata nel suo regno. I Veneziani , essendo in 
pace col Turco , si scusarono. Avrebbono i Geno* 
Tesi vigorosamente accudito a questa impresa, se 
il re Alfonso non avesse proseguita contro di loro 
la guerra. Avea sulle prime esso re fatto credere 
di voler egli iu persona andar contro ai Turc|ii, 
ed essere ammiraglio delle forze cristiane. Si ri- 

(ij Giornali Hipol« Imi T. 91. Ber. lui. 

(1) Simonetta Vit Franciaci Sfortiae T. 3i, Iter. Ita). 
(3) Corio litoria di Milano. 

(4; RijnilduaAnnal.EccIe». 
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dasse infine tutta questa sparata a rivolgere coa> 
tro de' Genovesi la flotta da lui preparata in Ca- 
talogna e Valeoza, con protestare di voler prima 
domar 1' alterigia de' Genovesi : lo che fatto vol- 
terebbe le prore verso la Turcbia. E per quanto 
s' adoperasse papa Callisto, non potè rimuoverlo 
da questo proponimento. Diedero poi le sue navi 
il guasto alla riviera dì Genova, senza nondimeno 
far paura per questo alla città. Provvide Iddio 
in altra maniera al bisogno della cristianità, per- 
chè trovandosi 1' Ungheria in evidente pericolo 
d' essere ingojata da' Turchi , in quest' anno gli 
Ungheri riportarono un'insigne e miracolosa vit- 
toria contro dell' immenso loro esercito verso Bel- 
grado. Spedito anche Lodovico Scarampu cardi- 
nale dì san Lorenzo in Damaso colle galee pon- 
tiOcie neir Arcipelago , ricuperò tre isole dalle 
mani de' Turchi, e recò loro altri danni. Nel feb- 
braio di quest' anno papa Callisto promosse alla 
sacra porpora Rodrigo Borgia suo nipote, che poi 
fu Alessandro VI papa. E nel dicembre fece un 
altra promozioue dì cardinali, fra i qu;tli si di- 
stinse Enea Silvio de' Piccolomìni sanese, vescovo 
della sua patria, uno de' più felici ingegni , che 
dì avesse allora l'Italia. Dall' Inressura (i) è rife- 
rita tal promOEione all'anno seguente. Parve, che 
Iddìo mostrasse il suo sdegno in quest'anno coa- 
tro del re Alfonso, seppure è lecito a noi di fa- 
cilmente interpretare così i giudizi divini, allo- 
rachè non sopra i delinquenti re , qia sopra gli 
innocenti popoli si scarica il flagello delle cala- 
(iJlafeMuT. OUr. P. U. r. 3. Ru-. lui. 
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mità (i). Nel dì 5 di dicembre, e in altri susse- 
guenti giorni un si terribil tremuoto scosse la 
terra ne! regno di IVapolì , che fu creduto non 
essersi da più secoli indielro provato mi somi- 
gliante eccidio ìq quelle contrade. Caddero in Na- 
poli molte cbiese , torri , e case colla morte di 
molte persone. Botevenlo , sani' Agata, Brindisi , 
Ariano, Ascoli, Campobasso , Avellino, Cuma, ed 
altre terre rimasero afiàtto diroccate e distrutte. 
Ad Aversa cadde il castello, e la chiesa di san 
Paolo, il campanile, e varie case^ e le torri del 
Passo. Nocera di Puglia, Gaeta e Canosa per la 
metà furono rovesciate (3). Tralascio i danni di 
tante altre terre e lut^bi. Le persone morie sotto 
le rorine clii le fece ascendere sino a centomila, 
con esserne perite nella sola città di Napoli , per 
attestato d' alcuni, venti , o trentamila. Probabil- 
mente non vi perì tanta gente; contutlociò fu que- 
sta una delle maggiori calamità cbe mai luccassero 
a quel regno. Né si dee tacere, cbe nrì precedenti 
mesi di giugno, e di luglio (3) s'era veduta in Iu> 
lia una gran cometa che fu credula dalla buona 
gente foriera della suddetta spaventosa disgrazia. 
Anche in Toscana tra Firenze e Siena nel dì aa di 
agosto (4) un terrìbile sconcerto nell'aria avven- 
ne. Nuvoli neri, dieci sole braccia alte da terra, 
fli raunarono, e poscia scoppiando in baleni e ful- 
mini, mossero vento sì impetuoso, cbe portò via 
ì tetti delle case e chiese , molte ancora ne ab- 

(t)GioraR)iIfapoletiiiiTom. i.RGr. Ital. Croo. di Bologoa T. 
18. Iter, lui farli Sylviot in Epici, aoj, S. Aiitonin. et alii. 
(sjPlitina in Vit. Callidi III. 
<3) Addii. PUcent. T. io. R«r. lUl. 
(4) Ammiriti Iilor. dì Flrenie 1. 93. 
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battè> sbarbicò dalle radici gran copia d'alberi, 
uccise animali, e trasportò uomini e carra colle 
bestie ben lontano da un luogo all'altro per aria: 
lagrimevole spettacolo, inferiore nuUadimeno allo 
spaventoso, che a'giorai uostri accadde nella stes- 
sa guisa , ma colla giunta del fuoco , al territorio 
dì Trecenta sul Ferrarese, e ai luoghi circonvi- 
cini. 

/ CRISTO MCDLVII. INDIZIONE V. 

^irirojJi] CALLISTO III. PAPA 3. 

( FEDERIGO lU. IMPERADOBE 6. 

Non lasciò il re Alfonso passare questo anno 
senza tenere in esercizio le armi sue. Accanito 
contro Pietro da Campofregoso doge di Genova , 
a tutte le maniere il volea atterrare e rimettere 
in Genova gli Adorni, co' quali probabilmente 
era in concerto di divenir poi egli padrone 
di quella sì importante cittJt. Seguitò dunque a 
danneggiare > Genovesi e questi senza perdere il 
coraggio, arn>arono anch'essi molti legni per ri- 
pulsare la forza. Né per quanto dicesse , u facesse 
il papa j volle Alfonso desistere , allegando sem- 
pre, che n'erano incolpa i Genovesi medesimi. 
Ma in questi tempi la storia di Genova è mancan- 
te dì scrittori , laonde poco si sa di quegli av- 
venimenti. Né questo gli bastò. Era egli in collera 
anche contro di Sigismondo Malatesta signore di 
Bimini e Fano (e), perché questi siccome accen- 
nai, preso al suo soldo nella guerra co' Fiorentini 
l'avea burlato con passare al servigio degli stessi 

( I J Cronica di Bologna T, tS, ficr. lUl. 



n,g,t,7.dt,'G00glc 



ANNO MCDLVII. 3.7 

Fiorentini, e truffargli trenta , ossieno quaranta- 
mila fioriui d' oro. Ordinò dunque AIIodso a Fe- 
derigo duca di Urbino , soldato suo , che attaccas- 
■ se lite con esso Sigismondo. Fu ublùdito. Il re 
poi gli mandò in aiuto Iacopo Piccinino , colla 
sua brigata di cavalleria e fanterìa. Oiminciarono 
essi le offese nel mese di novenabre , tolsero al 
Malatesta alcune ca&tella, e gli recarono molti 
altri danni. Non poca apprensione agli altri prin- 
cipi d'Italia diedero questi movimenti di Alfonso, 
temendo cb' egli avesse delle mire più vaste. 
Francesco Foscari doge di Venezia era già perve- 
nuto all'età decrepita (1). Prima ancora di que- 
sti tempi area dovuto inghiottir varie amare pil- 
lole di disgusti a lui dati dalla nobiltà sua com- 
pagna nel governo a cagione di Jacopo suo figliuo- 
lo , cervello torbido , e che si metteva sotto i pie-*, 
di le leggi della patria. Più di una volta per questo 
egli a vea chiesta licenza di rinunziare la sua dignità, 
ma senza essere esaudito in considerazione dei molti 
meriti suoi colia repubblica. Tempo arrivò, eh' egli 
lontanodalt'abbandonarittronofu forzato ad abban* 
donarlo. Sotto pretesto, che egli a cagioo della sua 
età non fosse più atto al governo^ gì' intimarono dì 
rinunziare. Bicusò ben egli di farlo, ma ciò non 
ostante il consiglio procedette innanzi e dichiarato- 
lo deposto, nel dì 33 di ottobre il rimandarono per 
forza alla sua casa , non senza grave mormorio 
del popolo , con assegno fattogli di duemila ducati 
di oro r anno finché vivesse (a). Visse nondimeno 

(■)S#nutolitor. di V«itcs. T- 3i. Rer. Ital. 
(-1) AdhbI. ForóliTiensei T. M. Rer. lul. Cristororo da Soldo 
lltof. BrcKÌantT. 11. Rer- IU|. 
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pochissimo j perchè all' udire il lieto suono delle 
campaue per U creasioDc del nuovo doge, taleaf- 
fanno di cuore il prese , che gli crepò una Tena 
nel petto , o[^re per altro malore terminò i suoi - 
giorni. Fu dunque in sua vece eletto doge Pasquale 
Malipiero, procuratore di s. Marco ornato di gra- 
vità dotato di bella presenza, ed anche mooito 
di non poco amore della giustìzia. Per la di 
lui creazione di grandi feste furono fatte in Ve- 
nezia. 

Le maggiori applicazioni del recchio papa 
Gillisto III , erano in questi tempi , per cfMumo- 
vere ì priacipi cristiani , ed anche i Persiani con- 
tro del turco, che sen&pre piiì andava stendendo 
leali (t). 11 cardinale Lodovico suo legato colla 
sua picciola flotta diede in quest' anno delle bus- 
se sotto Metellino a quei barbari : picciolo rime- 
dio a male n grande. Ma poco , o nulla si sbrac- 
ciavano i re e principi della cristianità per secon- 
dare le idee e preghiere del papa ; ed essendo mor- 
to Ladislao re d' Ungheria e di Boemia , quei po- 
poli , e r ìmperador Federigo , invece di accudire 
alla guerra contro il comune nemico , la comin- 
ciarono fra loro. Intanto andava c^ni dì più cre- 
scendo la discordia fra papa Callisto , e il re Al- 
fonso. Si credeva il re di poter fare il padrone ad- 
dosso a questo pontefice, perchè nato suo suddito 
e sparlava anche di lui. Callisto all'incontro non 
voleva essere signoreggiato , né potea soffrire , che 
Alfonso dopo il preso impegno della crociata con- 
tro de' Turchi si burlasse di lui con avere piut- 
tosto rivolte le sue armi contro dei Genovesi e 

(iJRaynaldui Annal. Eccles. 
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dei Halatesti. Però gli negò l'investitura del regno 
di Napoli per don Ferdinando duca di Calabria 
5U0 figliuolo bastardo , benché legittimato dai papi 
precedenti: lo che irritò forte Alfooso. 1 tremuotì 
dell' anno antecedente ed altri provati in Calabria 
anche nel presente , e il turbine già accennato 
della Toscana , e la peste, che tuttavia andava 
girando per l' Italia, e mietendo le vite degli uo- 
mini , dovettero essere i motivi, per li quali un 
frate Gian Battista dell' ordine de' predicatori che 
portava una barba lunghissima, e camminava a 
pie nudi , pubblicamente predicò in Piacenza nel 
dì 6 di luglio (i) , che si avvicinava la venuta 
dell' Anticristo , e il fine del mondo , allegando 
una simil predizione fatta da s. Vincenzo Fer- 
rerio. Alla più lunga si dovea verificar questa pre- 
dizione ueir anno 1460. Se sia verificata ^ ognuno 
può renderne buona testimonianza. 

, CRISTO MCDLVIIL INDIZIONE TI. 
ritiro DI } pigìi. PAPA 1. 

( FEDERIGO III. IMPERADORE 7. 

Talmente area il re Alfonso angustiata la 
città di Genova , pretendendo sempre, che Pietro 
da Campofregoso doge dimettesse il governo ; e che 
aTuorusciti Adorni fosse restituita ogni loro libertà 
e diritto (2) che esso doge non trovando chi tra 
principi volesse alzare un dito in sua difesa , nel 
febbraio di quest'anno per disperazione si appi- 

fi) Addii. l'Ucentin. T. »o- Rer. lUl. 

(i| GiudioUiii Ittoria di Geaova lib. 5. SimoDcUi Vit> Friiii-. 
cisci Sfori. |. 16. T. ai. R«r. lUl. 
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gliò alla risoluzion di dare piuttosto ad altri ; che 
al re Alfonso suo nimico, la città di Genova. 
Trattò dunque per qualche tempo con Carlo VII 
re di Francia , e Bnalmente conchiuse col con- 
senso de' principali cittadini di dar essa città a 
quel re con vari patti e privilegi del popolo gencn 
vese. Pertanto dopo aver eglino spediti ambascia- 
tori al reCarlo, arrivò a Genova Giovanni d' Angiò 
figliuolo del re Renato, quello stesso, che poco fa 
abbiam veduto in Italia generale de' Fiorentini. 
A lui fu consegnata Genova insieme col castellet- 
to , e colle altre fortezze di Genova e del Geno- 
vesato nel di undici di maggio. Con questo con- 
tratto si era immaginato quel popolo di aver com- 
perata la quiete , giacché non si sapea persuadere 
che il re Alfonso volesse da lì innanzi cozzare con 
un re si possente, qualera il re di Francia loro 
signore. Tutto il contrario avvenne. Alfonso mag- 
giormente irritalo , perchè s' avvide essersi quel 
popolo privato della libertà , per non eedere pun- 
to ai di lui voleri, e per fargli dispetto , più 
che mai s'accese di voglia di soggiogar quella cit- 
tà; alche continuamenle ancora l'incitavano i 
fuorusciti Adorni, Fieschi e Spinoli. Avendo per- 
ciò inviate venti navi cariche di soldatesche, e 
d' ogni sorta di munizione; ed inoltre dieci galee ' 
ben armate, al suo ammiraglio, cioè a Bernardo 
Villamarino che con altre venti galee era sventato 
a porto Delfino, ordinò di procedere contro la cit- 
tà di Genova. Nello stesso tempo unite altre sue 
milizie a quelle die poterono mettere insieme gli 
Adorui , e gli altri fuorusciti , volle che anche per 
terra se ne formasse l' assedio. Per la lunga pas- 
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sala guerra ai trovavBDO allora noQ poco infievoliti 
i Genovesi; tuttavia animati dalla natia loro bra- 
vura , e dall' antico odio contro de' Catalani , si 
accinsero validamente alla difésa. Né il duca Gio- 
vanni Regio lor governatore, né Pietro Fregoso 
oni misero diligenza e riparo alcuno p^ resistere a 
tanta tempesta. Dio sa nondimeno come sarebbe 
terminata quella tempesta. Onde meno se l' aspet- 
tavano venne loro il soccorso, e questo fu la mor- 
te dello slesso re Alfonso. Appena ne fu giunto 
r avviso, che la nemica flotta si sciolse, chi come 
fuggendo a Napoli , e chi tornando a Barcellona. 
Né fu meo presto a ritirarsi l' esercito di terra; 
ed essendo da li a qualche tempo mancati di vita 
Barnaba e Rafaello Adorni, fu creduto, che l' ec- 
cessiva doglia di aver perduuto nell' amico re un 
gran protettore ^ ed insieme il vedere andata iu 
fumo la speranza di conseguir una vittoria che 
essisi tenevano in pugno, servisse ad abbreviare 
i loro giorni.Tuttavia la città di Genova, ancorché 
liberata dall' assedio, rimase in cattivissimo stato, 
perchè le fatiche sofferte , e la carestia patita dal 
popolo in queir assedio , furono seguitate da una 
grave epidemia, ossia peste ^ che fece strage di 
assaissime persone. 

Giunse dunque al fine di sua vita Alfonso 
redi Aragona, Valenza, Sicilia e Napoli nel dì 
a^ di giugno dell'anno presente (i), principe di 
gran fama a' suoi tempi non meno per la felicità 
della SUR mente e delta sua rara prudenza , che 
pel valore, per la liberalità , e per l'amore delle 

(i) Giornali Nipolet. Tom. ai. Ber. (Ul. Blondiu , SariU, Fa. 
seltus , et ilii. 

Toma XXII. 91 
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lettere e del letterati che oon raancsroDo di esaltar 
le sue loili , e fra gli altri Enea Silvio , ÀntODÌo, 
Palermitano suo segrelario , Bartotomaieo Fazio 
che scrisse la sua vita , Giorgio da TrabÌMuda e Lo- 
renzo Vulla.Ma cotante sue belle doti non andarono 
disgiunte da tina «frenata ambizione ,da una scan- 
dalosa lascivia , « da una smoderata indiscreleiza 
in aggravar di taglie e gabelle i suoi po[)ulì, ol- 
tre al voler fare da papa nei suoi regni , eoo 
vender anche i benefizi ecclesiastici , so pure è ve- 
ro ciò che narrano alcuni. Bacconta il viTeote 
allora santo Antonino (i), che egli prima di mo- 
rire consigliasse Ferdinando suo figliuolo a tenere 
un governo opposto al suo , cioè a levar tutti i 
dazi ed aggravi da lui aggiunti agli antichi,* 
che onorasse pili i regnicoli e gl'Italiani, che 
gli aragonesi e catalani, e che in fi^ie raantenease 
la pace da lui fatta col papa , e colle altre poten* 
ce. Perchè era privo di figliuoli legittimi, lasciò 
il regno di Napoli , come sua conquista , a doa 
Ferdinando, ossia Ferrante suo figliuolo spurio 
ma legittimato dai papi ; gli altri suoi regni di 
Sicilia , Aragona e Valenza , secondo la disposìzioo 
di Ferdinando suo padre , a Giovanni re di Na- 
varra , suo fratello. Per la morte di lui , e per la 
successione del re Ferdinando, niun movimeato, 
niuDa novità segui nel regno di Napoli, Ne aT- 
venne beusì in Roma. Papa Callisto IH nel cui 
animo si crede, ohe allignasse on vecchio odio 
contro di Alfonso , benché nato egli fosse io Va- 
lenza , città di esso re , ma che in vita di lui 
Mon osò di prorompere in forma pubblica , si dì- 

(|}S AotoiiiDuìP 3. Tit. 13. 
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chiaro tosto contrario a Ferdinando, con pretendere 
devoluto quel regno alla santa Sede, e. con vie-' 
lare a Ferdinando il prendere titolo di re. Cuaiin- 
oid inoUre a muovere cielo e terra , e a tener 
pratiche nel regno, e co' principi d'Italia per 
fargli guerra. Specialmente di larghe offerte invia 
s Francesco Sferza duca di Milano per averlo daU 
la sua , ma ritrovollo tutto favorevole a Ferdinan- 
do. Equi combattono gli scrittori secondale loro 
parKÌahlà, cercando alcunidi giustificaree far com- 
parire buono zelo la rìsoluzion di Callisto in to> 
ler suscitare nuove guerre in Italia; ed altri ag- 
gravando forte la memoria dì lui pel preparamen- 
to di questa guerra. Quando fosse vero, che Cai-, 
listo ad altro non pensasse,.che all' ingrandimento. 
dei suoi nipoti; nell'amor dei quali dicono che 
egli era perduto (i), avendo anche promosso alla 
tòcra porpora due di essi non degni di sì riguar- 
devole dignità , e creato Pietro altro suo nipote 
duca di Spoleti , generale delle armi ponti6cie, 
prefetto di Roma , e castellano di sant'Angelo^ 
uomo anch'esso pieno di vizi , come anche furono 
altri suoi nipoti per attestato di Enea Silvio (a); 
quando dico io , fosse ciò vero , e le mire sue an- 
dassero a far passare la corona di Napoli in essa 
Pietro suo nipote, come scrisse il Simonetta; lodi 
chi può un si fatto pontefice. E Ìl dire, che egli 
potè pensare a sostener le ragioni del re Giovanni 
fratello del defunto Alfonso , oppur quelle di Be- 
nato d' Angiò, è un dir nulla, perchè Callista nuN 

(i) Rajnitdai Aonal- EccUt. Simonetta Vii* Fraucuct Sfiirtiii* 
1'. ai. Rer. Ita! Snriti , foDUnns.et tlii- 
{s) jGueiiiSjiTinsEpitt aCg. 
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la mai parlò di loro; né il re Giovanni si prese 
cura alcuna di Napoli , e neppur vi potea pre- 
leiidere ; e l'avere il papa esihila al duca di Mila- 
iiu una parte di quel regno , teglie il luogo di 
rj-edere, ch'egli pensasse all'esaluzione degli 
Angioini. 

Irritato Ferdinando da quanto pubblicamen- 
te e segretamente operava Callisto contro .di lui 
fu vicino a dar di piglio all'armi. Tuttavia si ri- 
tenne , e cercò solamente di placare il papa con 
ambascerie, e lettere, cbe tuttavia, niun buono 
eifelto produssero in un ponteBce, benché vec- 
chio, pieno di fuoco, il quale solca dire (i): Esaere 
proprio solamente degli uomini dappoco l' aver 
paura de'perìcoli; e che i pericoli sono il campo 
onde sì raccoglie la gloria. Ha venne la morte a 
dissipar tutti questi nuvoli. Cioè nel giorno ot- 
tavo di agosto (l' InPessura (3) dice, nel di -sei) 
mancò di vita papa Callisto 111 lodatodal Poggio^ 
dal Platina , e da altri, massimamente per la sua 
gran liberalità verso de' poveri: con che Ferdi- 
nando restò libero dal pericolo di una grave tem-. 
pesta. Dai cardinali entrati in conclave restò poscia 
eletto papa il cardinale Enea Silvio, nato in Corsi- 
gnano , distretto di Siena , alla qual terra diede 
col tempo il titolo di città , e il nome di Pi«iia. 
Era egb vescovo della citlà suddetta sanese , e 
prese il nome di Pio II , personaggio d' eminente 
letteratura, e già celebre non solamente pei suoi 
scritti, perla sua eloquenza, erudizione e vivacità 

(1) Gobdlio. CommeDt. lib. It. S. Antunin. P>rL IH. lib. ai. 
wp. 16. 

(■>) Infejsor. Diar. P. II. T. 3. Rei-, lUl. 
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df ingegno , ma aiiclie per la sua abilità tìegli 
aflarì del mondo uei quulì da gran tempo fu im- 
piegato; intorno' a che 3Ì può vedere Giovaiiuì 
Giobellino iie'commentarj di Pio II (seppur d'essi 
non fu aotore lo stesso Pio II) il Platina, e Gian 
Antonio Campano nella di lui vita. Sommamen- 
te applaudita fu l'elezione di quest'insigne uomo, 
succeduta secondo il Platina (i) nel di 20 d'ago- 
sto, ovvero come ha la storia di Siena (3) nel dì 
al , oppure come scrivono l' Infessura, e l'uulore 
della Cronica di Bologna (3) nel di 19 d'agosto, 
e non già nel dì 3 di settembre , come pare, che 
■Voglia il Rinaldi (4), nel qual giorno bensì fu egli 
coronato nella basìlica lateranense. Altri hanno 
Bcritto (5) nel dì alt ovvero 37 d'agosto, intorno 
a che io lascerò disputare ad altri , essendo non 
dimeno mirabile questa discordia in un fatto ni 
cospicuo degli ultimi secoli. Le prime e maggiori 
applicazioni di questo pontefice furono la guerra 
contro al tiranno d'Oriente; al qual fine intimò 
tosto una dieta, da tenersi in Mantova nell'anno 
prossimo dagli ambasciatori di tutta la repubblica 
cristiana (6). Per disporre a ciò anche Ferdinando 
redi Napoli, condiscese nel mese d'ottobre ad 
annullar tutti gli atti fatti dal suo predecessore 
contro di lui , e formare con esso re una capitola- 
zione ad esso lui vantaggiosa. Avea Jacopo Picci- 



no Pi>ti°* vita Pii u. 

(a) Thomai Hiitor. Seneni, T. >o Rcr. lui. 

(3) Cronica di Bologna Tom. 1 8. Her, iUl. 

(4) RiynalduJ Anna). Ecclei. 

(5) AtDinìi'ati Istor. di Fireiiie. 

(6) Rajnaldui Aiinal. Ecclesiatt. Gubeìlinui Commenti Plstlna 
Vii. Piill. 



n,g,t,7.dt,'G00glc 



3a6 ANNALI D' I T A L 1 A 
nino capitano di Ferdinando occupate dopo la 
morie di papa Callisto le città di Assiù e Nocera, 
Gnaldo , ed altre terre. In vigore di e«ao accorda 
furono queste dipoi restituite alla Chiesa romana, 
siccome ancora la città di Benevento, già Deca- 
pata dal re Alfonso. 



CRISTO MCDLIX. INDIZIONE VII. 

PIO II. PAPA a. 

FEDERIGO III. IMPERADOBE 8. 



Tale era l'ardore del pontefice Pio lì per 
promuovere l'unione de'principi cristiani coiitr» 
il nemico comune , die il rigore del verno noi 
potè impedire da mettersi iu viaggio Del gìom* 
a2 di gennaio (i) alla volta di Mantova , sc^ta 
per luogo del congresso , a cui eraoot stati pfe- 
veutivamente invitati. Ved«6i descritto ìt su* 
viaggio dal Gobellino , e dall'autore dèlia Cror 
nica di Bologna (a). Fermossi a Perugia, tre set- 
timane , avendo quivi ricevuto onori inmeasi. 
Passò a Siiena nel giorno 34 di febbraio, accolto 
ivi ancora con somma magnificenza dai suoi con- 
cittadini , verso i quali volendo esercitare la sua 
gratitudine , eresse in arcjvescovato la ebìesa di 
Siena- Arrivò a Firenze d«1 giorno 35 d' aprile 
con gran festa di quel popolo , nel qual tempo 
passò a miglior vita Antonino arcivescovo dì quel- 
la città , riguardevole letterato del presente se- 
colo, cbe per la santità de' suoi costumi , ^ delle 
singolari sue virtù meritò di essere registrato nel 

(i)Gobell. Plttina.et Raynaldui AdqiI. Ecdet, 
(3) Crtmici di Bologoa Tom. 18. Rer. lul. 
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ruioló de' Santi (i). Prima aacor^ del papa ^ era 
giunto a Firenze Galeazzo Maria Sforsa , primo- 
genito di FniKesco duca di MìlaDo , spedito con 
pomposo accompagnamento di nobiltà , guardie s 
ftiinigiia , affine di baciare a nome del padre i 
piedi a sua santità. Per onorar c^uesto giovinetto 
principe, non lasciarono indietro i Fiorentini al- 
cun Sollazzo e spettacolo , anche di grande t-pi-sa : 
tant» era l'amicizia ed attaccamento, che essi 
professavano al duca. Pervenne Pio li da Firenze 
a Bologna nel di 9 di maggio , prerenuto colà 
dallo slesso giovane Sforza nel di sei d'esso mese. 
Fu ricevuto il papa con singular pompa da quel 
popolo, e presentategli le chiavi della città le re- 
stituì agli anziani. Poscia net di 16 del mese 
suddetto , partito di là io barca , arrivò fuori di 
Ferrara al monistero di sant'Antonio , dove prese 
riposo sino ài dì 18 ìn cui fece la solenne sua 
entrata (a) nella città , servito da inuumerabii 
nobiltà, e massimamente dal signore, cioè da 
Borob d'Este duca, il quale procurò colla varietà 
e megnilicenza delle feste e degli apparali dì su- 
perar ogni altra città , per dove era passato il 
pontefice : giacché dal lato di sua madre si glo- 
riava d'essere suo parente. Colà pervenne àncora 
il prelodato prìncipe Galeazzo Maria. Fu nel dì 
^4 di maggio la festa del corpo del Signore , e 
volle lo stesw pontefice far la funzione della sacra 
processione. Forse non s' era mai veduta Ferrara 
ai luminosa per l' immensa quantità di nobili r 

(0 Aminìrati lataria FiorentÌDa lib. a3. 

(9) Gobdlmnt Comment. lib. a. C^onita di F«rraM Tom, >4* 
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di popoli accorsi per vedere o per onorare il vi- 
cario di Cristo. Partitosi poi nel dì seguente il 
papa, fu accompagnato con vaghi bucentorì sino 
ai confioi del Maotovano, daddove passò a Manto- 
Ta- In quella dieta cominciò Pio a &r uso della 
sua plo(]uenza , per muovere 1' assemblea ad una 
poderosissima spedizione contro dei Turchi , sol- 
lecitando intanto ire e principi ad inviare coiài 
loro ambasciatori, che tardavano molto a venire. 

Non lieve remora a cotale impresa cominciò 
a provarsi la guerra insorta fra il re FerdinaodOf 
e molti baroni del regno, i quali , quantunque 
jier ordine dì papa Pio, Ferdinando fosse stato 
coronalo re di Napoli dal cardinale Latino Orsino 
nel di undici di febbraio in Barletta (i), pure 
avrebbono più volentieri veduto su quel trono 
Giovanni duca d' Angiò , governatore allora di 
Genova a nome di Carlo VII re di Francia (a). 
Il primo a sfoderar la spada fu Gian Antoaio Or- 
sino , prìncipe di Taranto , il piiì potente . e ricco 
principe allwa del regno, a cagione di tante terre 
cb' egli possedeva , e di centomila ducati d' oro , 
che soleva pagargli la camera regia pel mante- 
nimento delle sue truppe. Ossia che il re Ferdi- 
naudo fosse il primo a lasciar trasparire un mal 
animo verso la di lui grandezza , ed occupasse 
alcune castella di lui , o che il poco (à mentovato 
Giovanni duca d' Angiò figliuolo del re Benato 
movesse l'Orsino a ribellione ; oppure che esso 
Gian Antonio ed altri baroni regnicoli mirassero 
di mal' occhio Ferdinando, principe di mente e 

(i)lstsru Napol.Tom. 33. Elerun Ital. 

(9} Giornali NapolclADi Tom % i . Rerum Ital, 
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d' animo > e pia dì nascita , dìssamigliante dal re 
AlfoDfio Suo padre: certo è che fra esso principe 
di Taranto, e il re Ferdinando in quest'annosi 
diede qualche principio alla guerra, distesamente 
natrata da Gioviano Poetano , celebre letterato 
napoletano dì questi tempi ; ma che da me vien 
Sol toccata di passaggio. Cessò questa fra poco 
mercè di una convenzione; ma non cessò l'odio 
conceputo da Gian-Antonio contro del re. Era , 
siccome dissi , governatore di Genova pel re di 
Francia il suddetto Giovanni dura d' Angiò , e 
credendo egli venuto il tempo di tentare V im. 
presa di Napoli , prima che Ferdinando si asso- 
dasse sul trono, e tanto piij perchè teneva buona 
intelligenza con alcuni baroni del regno: comin- 
ciò a preparar gente e danaro (1). Avvertitone 
Ferdinando da Francesco duca di Milano , contro 
d'esso Giovanni suscitò Pietro da Campofregoso 
già doge dì Genova , che sì trovava mal corrispo- 
eto,e perciò malcontento dei Francesi, a' quali 
avea ceduta Genova. Questi per terra andò al- 
l'assedio di Genova accompagnato da quelle tono, 
che potè raunar coi fuorusciti nel mese dì feb- 
braio. Ma dacché s'avvide, andar ben d'accordo 
i cittadini coi Francesi, si ritirò a Chiavari per 
«spettar tempo più propìzio. E il Villamarino 
inviato nel mare dal re Ferdinando, accortosi 
anch' egli d' essersi armate dai Geuovesi dieci 
galee per dargli addosso , se ne ritornò indietro. 
Verso il fine d'agosto arrivarono a Genova dodici 
galee, mandate dal re Renato signore di Provenza 
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al duca Giovanai suoGglìuolo» colte quali upitespi 
le dieci de' Geuoven , e tre loro vascelli, fecero 
velale aadarono a porlo Pìsauo. Allora fu, cbe.a 
Pietro da CaropofregosD parve più propria l'occai- 
lione di assaltar Genova , rimasta alquanto afup* 
nita di geote (i) ; e però nel di i3 di aeUembra 
improvvisamente di notte s'accustd alla città , a 
data la scalata alle mura vi a'iolrodaase con al- 
cune schiere de^suoii. Veouto il giorno , aocoreliè 
si trovasse delmo dalla conceputa speràiiss, die 
quei della sua fazione si sollevassevo in aiuto suo, 
pur venne coragj;io«ainente alle mani co'France^ 
ai; ma vi lasciò la vita , e quei clie erano cotraiì 
furono o morti, o presi ; e al resto di sua genie, 
inseguita dai vincitori , toccò la atessa di«VT*n- 
tura. Scrive Cristufuro da Soldi» (a), che il duca di 
Milano avea mandato in aiutodelFregovo seUeceato 
cavalli sotto il comaodo dt Tiberio fiFaBduliott,e 
cheaucfa'essi andarono via sconfitti. Il SimoBetta 
seppeben dissimularqaesto fatto. Sbrigato da (fOMt» 
nemico il duca Giovanni , «olò a rag^ugiiere la 
sua flotta, con aaimo di trasferirsi in Calabria, 
dove tenea corrispondenza con Antonio Sanliglia 
marchese di Cotrone , ìl quale gli avea £itlo spe- 
rare 1' acquisto di tutta ta Calabria. Ma Fenfi- 
nando, scoperto 1* afiàre , prevenne il colpo, con 
far prigione io stesso marchese , ed esaeitdu poi 
passato in Calabria a mettere 1' asNedto a Catan- 
zaro, ivi lasciò morti noolti de'snoi senu potn^ 
■eoe Impadronire Nel dì riiK^iie d' ottobre amvò 
colla sua armata navale il duca GioTai»BÌ a Na- 

(i) Cnmka d) Bi>logaa T. i8. RBrum llal. 
(ÓCriitororoik Soldo litor. Rr«M9Hoa T.si. It«r. lui. 
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poli. La regina Isabella , donna prudente , pssefif 
do il re in Calabria , roosse il popolo alla diteea > 
dimanierachà Giovanni non vedendo movimeata 
alcuno , se non nemico, nella «ttk , se ne andò a 
Castello a mare del Volturno , dove fa ben riot- 
Tuto da Marino Martano, princi^ dì Rosfiaao f 
duca di Sessa, che alzò le bandiere d' Angiò. Dei 
suoi fatti meglio parleremo all' anno seguente. 

Mentre questa briga era nel regno di Napoli, 
stando il pontefice Fio II in Mantova, arritarono 
coli gli ambasciatori di yarj principi i e di molle 
teste coronate ; e io persona vi comparve Franoe- 
Cesco Sforza duca di Milano , menando aeco un 
grandioso accompagnamento', e f|u accolto con 
distinto amore ed onore dui pontefice, e é^ Lai- 
dovfco marchese di Mantova. Per lui recitò io 
quella pubblica assemblea |in' orazione Francesco 
Filelfo , uno allora dei primi letterati d'Italia 
che riscosse 1' ammirazione d'ognuno, e fin dalU 
stesso papa j il quale peli' eloquenza latina qoD 
cedeva ad alcuno. lu questi tempi tallsvia Fi'd«- 
rigo conte d'Urbino, e Jacopo Piccinino «niM 
addosso a Sigismondo Halatesta signore di Rìfui- 
ui colle male parole (i). Ci nquau Casette castella 
gliaveano tolto, delle quali ne misero a aaccoroano,, 
ed abbruciarono trentasette. L' avrebbono forse 
anche ridotto agli ultimi sospiri ; ma fu creduto 
che il Piccinino guadagnato sottomano con regali, 
non gli volesse fur quel male che potea. Sigi- 
smondo trovandosi a mal partito, altro rifugio 
non ebbe, che di ricorrere a Mantova per pregare 
ìlpapad'iaterporsi, affine di ottenergli pace. Ossìa , 
(t) Cronica di Bolog ni Tom. i8. ReroinluL 
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die Pio, come vuole il GoBelliDo (i), arMtrasatf 
egli , oppure , come ha la Cron ica di Bologna , che 
tasse rimeB9o l'affare per ordine del pontefice al 
duca di Milano , suocero bensì di esso Malateata > 
ma con ragione disgustato dì lui : cerio è cbe fu 
pronuDsiato il laudo, per cui restò obbligato Si- 
gismondo a restituire al conte d' Urbino la Pergo- 
la, ed altre terre a lui tolte , e a pagare in varie 
rate al re di Napoli quarantamila ducati d'oro, 
eh' egli avea trufiato al re Alfonso , e di dare per 
sicurezza di tal pace al papa in deposito la città 
di Sìnigagliaj e il vicariato di Mondavìo. Dura fii 
la legge, ma la necessità l'obbligò ad accomodar- 
'visi' Cosi ricuperatele sue castella, ebbe j^ce , 
ma pace comprata ben cara. Merita Poggio dei 
Bracciolini fioi:entiuo, segretario di quella repub- 
blica , e letterato, insigne di questi tempi, cbe si 
iàccia menzione della sua morte, accaduta nel- 
l'anno presente a di 3o dì ottobre (3), con lasciar 
dopo di se molte opere , e gran nome. Mancò pure 
di vita in Napoli Giauozzo Haoetti ..parimente 
fiorentino, letterato non inferiore all'altro per 
la sua molta dottrina , e cogniiione delle liogua 
ebraica, greca e latina- 

(i)GobellÌD.ConiDi«it. lib. 3. 

(a) Vita PoES>> T°'°- 30- Rerum lui. 



n,g,t,7i.dtvG00glc 



335 

A CRISTO HCDLX. INDIZ. Vili. 
4iStm DI \ no n. PAPA 3. 

( FEDERIGO 111. IMPERADORE 9. 

Go5TiHUAnDo il buon papa Pio II il «10 3og< 
giorno iu Mantova , impiegò tulto il mo zelo per 
l'esecuzione del suo disegno intorno all'unione 
de' principi crisUani , gli ambasciatori dei quali 
erano concorsi a quella dieta (■). Quei di Firenze 
Siena, Geuova, e Bologna promisero soccorsi. Sorso 
duca di Modena, e signor di Ferrara, chiaramente 
esibì trecentomita ducati d'oro. I Teneaìani aa- 
cb'esai si mostrarono pronti a far guèrra, ma to- 
leano il comaudo dell' armata , e delle genti degli 
altri principi. Più largbe erano l'offerte del re 
Ferdinando , sennonché egli si trovava involto in 
una pericolosa guerra col duca d'Àngiò, e co 'suoi 
baroni. Nulla si potè ottener dalla Francia. Poco 
ancora potea sperarsi dalla Germanie , perchè 
per la morte di Lasdjslao re d' Ungheria edi Boe- 
mia , r imperador Federigo pretendendo a quei 
regni pensava piiì a se stesso , che ai turchi. Cosa 
promettesse Francesco duca di Milano non appa- 
risce. I fatti fecero vedere , che ì suoi molti collo- 
quj col papa furono di aiutare il re Ferdinando , 
e non già di guerreggiare in Levante. Furono 
nondimeno nella dieta di Mantova stabiliti vari 
punti intorno al formare una posseute flotta pec 
mare, e un poderoso esercita per terra da inviare 
contro ai turchi: tutte belle disposizioni, le quali 
dove andassero a terminare, non tarderemo molto 
a vederlo. Ciò fatto , senza badare al rigore del 
(i)Gcbell. Comment. lib- 3. Rayaildm Aimal. £cci«* 
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veroo, iTKtt&e dd Mantova 11 poDte&ce Pio nella meti 
dì gennaio, ed arrìtiòa Ferrara nel giorno 17 (i) 
aervito sempre nei tiàggit) per Po dal duca Sorso 
con apparalo di festa anche maggiore del prece- 
dente. Nel dì ai arrivò a Bologna, e di là poi 
passò h Siena , dove si fermò sino al dì 10 di set- 
tembre : nel qual tempo aodò ai bagni di Mace- 
rata e di Petrìoloi Kgli era maltrattato dalla gót- 
ta, e si fìtcea pftrtar dagli uomioi in lettiga. Per- 
chè Vedea Sigismondo Malattfsta , uomo torbido, 
e malconleóto della pace fatta, prese al suo soldo 
Lodovico MatveEza(3), condottiere di 800 cavalli, 
e ducento fuoti. E non il prese indarno , perchè 
Sigismondo nel novembre ruppe la guerra alla 
^iesa j e addò all' assedio di Castello-moro; ma 
ne fu cacciat* don sue disonore da esso Mal- 

VBEEO. 

Cresacva intanto l'irlÉendio della guerra net 
l^gnodi Napalii Oià Marino Marzano principe di 
Roiidano, e duda di Sessa vedemmo che si era con- 
gianto con Giovanni duca di Angiò , ossia di Lo- 
rena (3). Altrettanto fecero Antonio Caldera , e 
gli altri caldoreschi molto potenti nell' Abbruzzo 
e Pier Giovanni Cantelmo duca dì Sora,e Niccola 
conte di Campobasso. Penetrato poi il duca Gio- 
vanni in Abliruezof trovò ubbidiente ai suoi cenni 
la città dell'Aquila. Intanto dal servigio di Ferdi- 
nando sì levò ancora Ercole Estense , fratello 
del duca Borsd.ecolla sua brigata si gittò nel 

(1) brànio (li Fartara, T. 14. Rerum Ttsl. 
(1} Crmìeà di Bo)o|ma Tem. iS Rer. lui. 
(3) Simonatu Viti Fnnciui SfortÌM l.si. T. iS. Rerum Itil. 
JoiUdus PonUnui. Giofoali Nipelit. Tom.ai. fttr.lUl, G»b«Ui-> 
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|«rtita deir Angioino, apreodoglile porte la citU 
di Noccra dei Pagani. Ma quello, clie inaggìor- 
meiite rinforzò 1' eiercito del duca GioTaoni , fb 
la venuta al 3U0 soldo di Jacopo Piccinino, già 
staccato dal semgio degli Aragone», sì perchè 
«gli era gran capiUDo d' armi , e &i ancora perchè 
seoo trasse un buon corpo di soldatesche (i). Par- 
titosi egli da Cesena sul fine di marzo, per la 
marca d' Ancona aadS in Abbrucio , accrescenthi 
c«n ciò l'animo agli angioini, in poter dei quali 
Tennero dipoi Foggia , san Severo, Manfredonia^ 
e molte altre terre. Allora fu, che GianAnttmio 
Orsino principe di Taranto levandosi la maschera^ 
si dichiaròdel partito angioino, ed Unì col duca le sue 
forze, clieerano ben molle. Con tale prosperità cam- 
minavano gli affari del duca : e già parerach'egli fos- 
se per far balzare dal trono il re Ferdinando. Ricorse 
il reai Veneziani e Fiorentini, ma niun di essi volle 
prendere impegno alcuno in favore di lui< Il solo 
papa e Francesco duca di Milano furono in suo 
aiuto. La maggior apprensione, che si avesse lo 
Sforza dopo I' acquisto dello stato di Milano, fu 
sempre quella dei Francesi per le pretensioni del 
duca d' Orleans al ducato di Milano a cagione di 
Valentina Visconte. Mal volentieri si vedeva egli 
vicino esso duca d'Orleans, padroite della'città 
d'Asti. Gli stava anche sul cuore il dominio di 
Genova dato al re di Francia. Se fosse riuscito 
inoltre a Giovanni duca d' Angiò di conquistare 
il regno di Napoli > tanta potensa dei Francesi in 
Italia potea far tremare un duca di Milano (a). 

(■} Cronica di Bologna Tom. 18. R<r. Ital. 
(3)S<iiH»iMtttVit. FranciKÌ SfortiH 1. 17. T. ai, R». lui. 
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Perciò FniDcesco Sforza diede circa daemila ca* 
vaiti a Buoso Sforza suo fratello nel marzo di 
queat' anno , eoa ordine dì andare ad unirsi ceo. 
Alessandro Sforza signore di Pesaro altro suo fra- 
tello e col conte Federigo d' Urbino per impedire 
il passaggio del Piccinino alla volta del regno di 
Napoli. O non vollero , o non poterono essi ta- 
gliarli la strada, e però gli tennero dietro per 
la Marca , e giunti anch' essi in Àbbruzzo comia- 
ciarono a far guerra alle terre di Giosia Àcqoa- 
viva. Non meno del duca dì Milano a^ea ì suoi 
motivi Pio II poDteGce di assistere al re Ferdi- 
nando in sì grave bisogno , né egli potea soffrire 
ì Francesi, tanto più, che negato gli aveano 
ogni sussidio contro dei Turchi. Pertanto inviò 
a Ferdinando in soccorso Simonetto da Castello 
dì Piero, e Rinaldo Orsino, con molte s(]tiadre 
dì cavallerìa. In questi tempi volendo il re Fer- 
dinando tirare nel suo partito Marino duca di 
Sessa, sì lasciò condurr,e ad un abboccamento 
con lui , accompagnato da due soli compagni. Era 
venuto il duca con due altri , per assassinarlo^ 
ma egli così ben seppe difendersi colla spada ^ 
ch'ebbero tempo ì suoi d'accorrere, e dì ripul- 
sare ì traditori. 

Col pontificio rinforzo esso re Ferdinand» 
uscì dipoi in campagna , e giacché il duca di 
Aogìò col principe dì Taranto era coU' esercito, suo 
pervenuto sino a Nola, andò a trovarlo; e fìi a 
fronte dei nemici al fiume Sarno sul principio di 
luglio. Siccome superiore di forze , gli ave» già rir 
dotti a tale , che li potea vincere colla lame; ma 
da gioTauile baldanza mosso, contuttoché Sima* 
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nello, e gli altri saggi capitani il dìsiiuadfHsero , 
volle dar loro ballagli^ nel giorno setliino di 
luglio (i). Andò ìli iftcunfìlla Ulta l'armata sua, 
Siinonetto vi Lsciò la vitu , iuolli»simi furo' 
no gii uccisi, pili i prigioni. Ferdinando coti 
soli 20 cavalli si ritirò salvo a Napoli {a). Ma ri- 
trovandosi senaa danari , non ebbe scrupolo la 
regina Isabella , sua moglie saggia, di andare col- 
la bussola in mano per Napoli cercando come 
per limosina soccorso > e con ciò raccolse una 
somma d' oro , tanto che il re si rimise alquanto 
in arnese. Ma quella villoria si tirò dietro favo- 
revoli conseguenze pel duca di Angiò. Nola col 
circonvicino paese se gli diede. Roberto conte di 
8. Severino, e il duca di san Marco, con gli al- 
tri delta casa di san Severino, non putendo di 
meno, vennero alla dì lui ubbidienza. Cosi pa^ 
rìménte fece Cosenza in Calabria , a riserva della 
rocca e Castellaraare in terra dì Lavoro , e moUi.s- 
sime altre terre, e baroni del regno, dimodoché 
a poco oramai si stendeva la signoria del re Ferdi- 
nando. Se il duca dì Angiò marciava a dirittura a 
Napoli, fu comune credenza, che vi avrebbe messo 
dentro il piede, perchè neppur ivi mancava a lui 
una grossa fazion di angioini. Ma il principe di 
Taranto , che non volea finir si presto la guerra 
si oppose, e condusse il duca contro di alcune 
terre, e baroni tuttavìa disubbidienti (3). In Napo- 
li poi col tempo fu dello, che la regina Isabella 
nipote di esso principe di Taranto, vestita da 

(0 Crislofor. da Soldo )■(. ttrrw:. T. il. Rer. Italie, 
(aj Triitanus Cancciol. Oputc. T. ai. R*r. lul. 
(}} Giornali KipolvUnl Tom. li. Ber. Itti. 

Tomo XXII. » 
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zoccolaote, fosse ita a trovarlo, e gittatasi ai di 
lui piepi , it pregasse che giacché l'avea fatta 
regina, la lasciasse anche morire regina; e che 
egh perciò menasse a spasso da lì innanzi il duca 
di Angiò. Non andò molto, che anche a 8. Fa- 
hiano in Abbruzzo Jacopo Piccinino venne alle 
mani con esso Alessandro Sforza, e col contedi 
Urbino nel dì w] di luglio (i). Fu quella una 
sanguinosa ed ostinata battaglia, che durò dalle 
20 ore del giorno sino alle tre della notte, con 
gran perdita di cavalli da amendue le parti, 
ma maggiore da quella di Alessandro ^ il quale 
nella stessa notte tacitamente levò il suo campo 
e si ridusse in salvo. Non restando dunque oppo- 
sitore in quelle contrade , al Piccinino cadde io 
pensiero di far guerra al papa per distorlo dalla 
lega col re Ferdinando. Calò dunque nell' autunno 
nel territorio di Bieti , dove prese alcune terre 
degli Orsini. Iacopo Savello , che molte altre ne 
possedeva nella Sabina, ai accordò tosto con lui. Per 
questa novità s'empiè di terrore Eoma stessa. Dì 
ciò avvisati Alessandro Sforza , e Federigo conte 
di Urbino, valicato l'Apennino, sen vennero su 
quel di Norcia, e l'arrivo loro servi a fare che 
ritornasse Jacopo Piccinino colle sue milìzie a 
svernare in Abbruzzo. Tuttavia il papa pregò Fran- 
cesco Sforza duca di Milano d'inviargli alquante 
delle sue truppe per maggior sua sicurezza. Avea 
anche lo stesso duca spedit o al re Ferdinando dopo 
la rotta dì Sarno, oltrea buona somma di danaro, 
duemila cavalli bene in punto, e mille fanti co 'quali 
e colle sue truppe ricuperò molti luoghi intorno a 
Napoli , fece tornare alla sua dirozioue i sanse- 
(i)CroDÌe>diBolog>»T. i8.Rer.IUl. 
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veriiieschi , e riebbe la ricca città di Cosenza ^ 
capo della Calabria , die Ai barbaricamente allo- 
ra messa tutta a sacco. Per guadagnare alla par- 
te sua Boberlo da s. Severino, il re Ferdinando 
gli diede il principato di Salerno, con ispogliarne 
Felice Orsino. Gran tribolazione patì in questo 
anno Venezia per cagion della peste^ la quale aiu- 
tata dalla negligenza degl' Italiani di allora , 
troppo spesso s' introduceva nelle città e dall'una 
passava all'altra con facilità mirabile. Nota pa- 
rimente il Sanuto (i), cbe in questi tempi la 
rnirabil arte della Stampa fu portata a Venezia 
e coroinciò a diffondersi a poco a poco ancbe per 
r altre città italiana. 

( CRISTO MCDLXI. IHDIZIOE IX. 
^jv^o Di) PIO II. PAPÀ 4. 

( FEDERIGO HI. IMPEIIADORE 10. 

Io non so, come il Rinaldi (a), ed altri sto- 
rici riferiscano sotto il precedente anno la rivo- 
luzione di Genova, cbe certamente avvenne nel- 
l'anno presente. Per, le gravezze smoderate, die 
andavano mettendo i Francesi a quella città, era- 
no essi venuti in odio a non pochi; oltre a ciò 
la plebe non sapea digerire , cbe il peso princi- 
pale delle contribuzioni fosse a lei addossato, con 
goderne intanto esenzione molti dei nobili e dei 
più ricchi. Forse anche un segreto vento spirava 

. (t) Stnut« Istoria dì Venezia T. 33. Rer. Ital. 
(t) haynaidiis Aontl. Eccles Simoaettn, ViU Friucisci Sfort. 
Tom. ai. Rer. Ìl*l. Crialoforo da Soldo, Utor. di Breicin T. cud. 
(ìiniliuiiBi litoria di Genora, ed altri. 
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dalla parie dell' accorto duca di Milano , a cui 
dispiaceva quel nido di Francesi. Ora nel nono 
giorno di marzo la plebe si levò a ruraore , e 
crebbe nella notte il tumulto con essersi fatta nel 
giorno seguente tal massa di gente armala, che 
il luogotenente regio trovandosi senza forze da 
poter resistere alla moltitudine, si ritirò nel ca- 
etellelto. Entrarono allora in Genova Paolo Fre- 
goso arcivescovo, e Prospero Adorno, amendue 
seguitati da una copiosa frotta di villani armati, 
i quali forzarono gli altri Francesi a ritirarsi an- 
che essi nel castelletto. Seguì poi gran discordia 
tra i Fregosi e gli Adorni. Furono spinti parecchi 
dì essi fuor di città; ma accordatisi fra loro, venne 
dipoi eletto doge di Genova Prospero Adorno' 
Dopodiché si diedero a vigorusaraente assediare il 
castelletto , e ricorsero per soccorso a Francesco 
Sforza duca di Milano, il quale aspettava a mani 
giunte l'occasione di cacciare di colà i Francesi, 
né si fece molto pregare ad inviar loro più mi- 
gliaia di fanti, ed insieme con grossa somma di 
danaro, nutrendo 6n d'allora la speranza d'im- 
padronirsi egli di quella città. L'arcivescovo Pao- 
lo f(i per sospetti insorti obbligato a ritirarsi j 
ma perchè giunsero nuore, che Carlo re di Fran- 
cia inviava seimila coniballenti contro di Genova 
per terra, e il re Renato signor della Provenza 
incamminava anch' egli a quella volta sette ga- 
leazze piene di gente : il duca di Milano fece 
tornar 1' arcivescovo a Genova , mandò rinforzo 
di nuova pecunia, ed operò che Marco Pio signor 
di Carpi con sua brigata marciasse in aiuto dei 
Genovesi. Arrivarono Gnaluienle per terra e per 
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taare i Francesi, e v' era in persona Io stesso re 
Beniito. Non seppero servirsi del tempo , altri- 
meote potevano sulle prime entrare ìn Genuva. 
Assediarono dunque la città, e seguirono vnrj as- 
salti, e multi combattimenti, con difendersi valo- 
rosamente il doge, l'arcivescovo e i cittadini, aiu- 
tati dagli sforzeschi, finché nel di 17 di luglio (1), 
mentre si iaceva una general battaglia da ambe 
le parti, arrivati a Genova tre capitani dello Sfor- 
za, cime Carlo Cadamosto da Lodi, Giorgio Dal- 
matino, soprannominato Targhetta, e Niccolò E- 
pirota, i quali fecero credere imminente l'arrivo 
d' un gagliardo rinforzo di gente, inviato dal du- 
ca di Milano : proruppero in sì alte voci d' al- 
legrezza i Genovesi, gridando vìva Sforza, viva 
il duca, che i Francesi atterriti diedero tosto a 
gambe- Furono inseguiti dal furioso popolo di Ge- 
nova, e parte da esso, e parte dai contadini fama 
fu, che ne restassero uccisi più di duemila e cin- 
quecento (3), fra' quali circa cento cavalieri a spe- 
roni d' oro. 11 Filc'lfo, ed altri dicono fin quat- 
tromila. E ciò perchè i Francesi , allora genie 
bestiale, non davano quartiere agli italiani, e pe- 
rò dagl' italiani furono pagati delta slessa moneta. 
Vi restarono nondimeno anche moltissimi d' esM 
prigioni. Dopo colai vittoria insorse nuovamente 
lite tra ^li Adorni e Fregosi. Prevalendo gli ul- 
timi, toccò a Prospero Adorno d' uscir dì città, 
e di perdere il governo. Col consentimento del- 
l' arcivescovo fu eletto doge Spineta Fregolo suo 

(< ) Cmnka di Balogi», Tom. XVIII. Rer. lui. Gab«IÌD. Con- 
n«ut. libro. 5. 

(a) CrUloforo d> Soldo, Tom. XXI. Rcr. lUI. 
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cugino; ma da U a poco entrato in Genova con 
molti armati Lodovico Fregoso^ già stato do^ dì 
quella città, si fece eleggere di nuovo doge collo 
abbassamento di Spineta. Questi ottoine il pos- 
sesso del castelletto dal re Renato ^ il quale se 
ne tornò a Savona, tuttavia ubbidiente a lui, e 
poscia a Marsilìa, portando seco una gran doglia 
per un'' impresa così mal terminata. Venne poi 
a morte nel dì 33 dì luglio Carlo VII, glorioso 
Te di Francia, e però dalla dì lui collera e ven- 
detta rimasero liberi i Genovesi. Succedette in 
quel regno Lodovico XI, suo primogenito ^ {H'in- 
ripe d' umore strano, stato finora in discordia col 
padre. 

Per conto del regno di Napoli, appena col- 
■V arrivo della primavera poterono uscire in cam- 
pagna gli emuli prìncipi ^ che tutti furono in 
armi. Io quattro luoglii era nell' anno presente 
la guerra. Sigismondo Malatesta, acconciatosi con 
Giovanni duca dì Angiò, facea guerra al papa. 
Era questi tenuto in briglia da Lodovico Mal- 
vezzo, e da Pier Paolo de' Nardini (i). Furono 
amendue assaliti nel dì 3 dì luglio a castello 
Leone dal Malatesta, e durò la zu^ ben cinque 
ore. Ebbero la peggio le truppe pontificie, e vi morì 
il Nardini ; il Malvezzi vi perde tolto il credito, 
perchè non avea la gente che era obbligalo a te- 
nere ; e Sigismondo rimase padrone del campo. 
Se non fuggiva Bartolomeo vescovo di Comete , 
commissario del papa con quattro squadre di gen- 

(iJSimonelti. Viu Fr.ncisci SftriUe I. 38. Tom. XXI. Ber. 
lisi. Cronica di Etologon, Tom. 18. Ber. lUl. Gobellis. Commeut. 
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te d'armi a Rocca contrada, forse era digerente il 
£ne di quella battaglia. Misesi poi Sigismondo al 
dì 19 di luglio in viaggio per passare in Abbruzzu 
ed unirsi col coate Jacopo Piccinino ; ma udito , 
che il papa mandava Napulione Orsino cuu assai 
geate nella marca, se ne tornò indietro alla dil'esa 
del proprio paese. Intanto non ai può esprimere, 
che sdegno od odio concepisse il PontefìcePiu con- 
tro d'esso Sigismondo; e però diede mano alle sco- 
niunicbe, e sottopose all' interdetto tutte le di lui 
città e terre, e il fece dipignere qual IrDditore per 
gli Stati della Chiesa. Altra guerra fu nella Sabina, 
perchè s'erano ribellati i Savelli. Ma inviato ai 
loro danni Federigo conte d' Urbino eulte milizie 
pontifìcie , ridusse nel mese di luglio Jacopo Sa- 
Tello alla necessità di chiedere accordo, e 1' otteu- 
■ ne. Guerreggiava nei medesimi tempi in Abbruz- 
zo Jacopo Piccinino , ed avea messo il campo ad 
un castello. Accorsero in quelle parti Alessandro 
Sforza e Matteo da Capua per dargli soccorso , e 
scontratisi per accidente in viaggio con Antonio 
Caldora che colie sue genti andava ad unirsi al 
Piccinino, gli diedero una rotta : lo che fu cagio- 
ne, che esso Piccinino levatosi da quel!' assedio , 
cavalcasse verso il contadi dell' Aquila; ma lc> 
nendogli dietro Alessandro e Matteo, tanto lecrro, 
che il ridussero ad uscire di Abbruzso^ Se n'uudò 
egli a trovare il duca d'Angiò, e il principe di 
Taranto che allora sì trovaTano io Puglia. Poco 
mancò, che non prendesse piede la discordia in- 
sorta fra il pontelice Pio e il re Ferdinando in 
questi tempi. La città di Terracina era allora sot- 
to il dominio dì Ferdinando. Fece rumore quel 
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popolo, e Pio IJ mandò a prenderne il possesso. 
Arquislò anrora il conte d'Urbino molte terre 
nel regno di Napoli; e strano parve, che le pr«u- 
(Icsse a nome del papa , il quale veramente le 
ritenne in suo potere. Fece il re Ferdinando mol- 
te doglianze per questi atti ; ma sì grave era il 
bisogno, ch'egli avea dell' assistenza papale nel 
lubrico suo stato, cbe gli con venne. sagriGrar qiie* 
i-ti piccioli interessi al maggiore. Infatti Pio II 
gì' inviò un possente soccorso di gente sotto il 
comando di Antonio suo nipote, (ìglìuoto d'ana 
Rua sorella , adottalo nella casa Piccolomini. E 
perciocché esso Pio non votea essere da meno de- 
gli altri papi che aveano già cominciato, e segui- 
tarono poi lungo tempo, a tenere per uno de' lop 
principali pensieri e desiderj quello d' ingrandire 
a dismisura i lor nipoti, dopo aver egli investito- 
di varie terre della Chiesa questo suo nipote, pro- 
curò, che anche il re Ferdinando il proraovesse 
a gradi pifi alti (i). Ora dopo avergli data esso 
re in moglie Maria sua figliuola bastarda, nel dì 
s") di maggio il dichiarò ancora duca d' AoihIG, 
e gran giustiziere del regno; e cavalcando per 
Napoli il tenne ai fiaorhi, con far portare davan- 
ti a lui una insegna e un pennone. A lui pari- 
niente nell'anno i463 donò la contea di Celano. 

Coir esercito suo usci bensì Ferdinando in 
campagna, ma iwn avrebbe forse potuto resistere 
al duca d' AngìÒ e al principe di Taranto, che 
colla giunta delle truppe del Piccinino gli erano 
superiori di forze, e il tennero anche come as- 
sediato in Barletta per alquanti giorni, se Ales- 

(<J Ist. di Hìfioli. T. ìì. Ber. lui. 
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Sandro Sforza non fosse anche egli arrivato colla 
fina gente a rinforzarlo. In oltre eccoti all' im- 
provviso sbarcare a Trani , ed impadronirsi di 
quella città Giorgio Castrìota appellato Scander- 
bech, potente signore in Albania , e celebre per 
le vittorie riportate contro ai turchi , che con cir- 
ca ottocento bravi cavalieri venne in aluto del re 
Ferdinando. La venuta di questo principe che la- 
sciava la guerra contro il comune nemico, allora 
minacciante i suoi Stati, per correre a quella del 
regno di Napoli, diede occasione a molti di spar- 
lare di papa Pio : quasi che tutti i suoi movi- 
menti per incitare i cristiani a militare in orien- 
te, e per raccogliere tanta copia di danaro con 
decime ed indulgente da tutta la cristianità, an- 
dassero poi a finire in una guerra contro dei Fran- 
cesi, per sostenere la corona sul capo a Ferdi- 
nando. Certamente l' autore della Cronica di Bo- 
logna (i) con poco vantaggio parla del danaro 
ammassato per far guerra ai turchi, che fu poi 
dissipato in altro uso. Coi rinforzi suddetti il re 
Ferdinando campeggiò per qualche tempo, asse- 
diò Gesualdo , e dopo non so quanti giorni in 
faccia ai nemi<ii se ne impadronì; e andato anche 
sotto ^ula, non solamente l'ebbe a patti, ma con- 
dusse anche ai auoi servigi il conte Orso Orsino, 
che v' era di guarnigione, e con esso lui la sua 
gente ancora, con che terminò la campagna (3). 
Àvea il papa' scomtinicato chiunque seguitava il 
partito angioino. Né si dee tacere, che il mede- 
simo pontefice oltre all'aver canonizzata in que- 

(i) CroDicK ó\ Bolo^nn T- 18. Rer. Itil. 
(nJRByuald. ApD«l. Ecc|. 



n,g,t,7.dt,'G00glc 



346 ANNALI D'ItALlA 

et' anno aanta Caterina da Siena, fece ancbe nel 
dicembre una promozione di cardinali, tutti per* 
sone di merito» fra i quali merita d'edere mea- 
zkmato Jacopo Ànimanatì lucchese , a[^llato il 
cardinal di Pavia, perchè vescovo di quella cittì, 
uomo di rara letteratura, e di sidgoiar prudenza, 
come ne fan fede le sue lettere stampate. 

( CRISTO MCDLXII. INDIZ. X. 
Atrm m \ PIO II. PAPA 5. 

t FEDERIGO lU. IMPERADOBE i i. 

S' era iucomtncìata nell' anno precedente a 
scomporre la sanità dì Francesco Sforza dui» di 
Milano (>)'^ ^ F'^ dubitavano che già si fosse 
formata 1' idropisia^ da cui non poteste gnarire. 
Andò, come suole avvenire, tanto innanzi la fàm^ 
di sua malattìa, che sul principio di quest' anno 
si spacciò come accaduta la sua morte, o almeno 
che fosse vicino a quell' ultimo passa Corse que- , 
sta diceiia per tutta 1' Europa, e a distruggerla 
vi volle ben molto. Fu essa cagione, che i contadi- 
ni del Piacentino, pretendendosi smoderatamente 
aggravati di taglie e d'imposte dal dsca, e cre- 
dendolo già morto, si sollevarono nel di 35 di 
gennaio (s). Circa settemila d'essi nel dì 39 en- 
trarono nella città, e con esso loro si ouì la plebe 
della medesima Piacenza. Era ivi governatore 
delle armi Corrado Fogliano, fratello uterino del 
duca, il quale addormentò e burlò quei forsennati, 

fi) Simonetta Vita Fnnciwi Sforliae lib. a8. Tom. XXI. Uar. 
lUlicarum. 

(3j KipaH* Aaual. PUcsat T. eod. 
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con soUoserivere tutti quanti i capiteli , eh' ean 
addimaDdaronoy cocche li fece diefiìstcredal ri- 
bellare la città contro del duca. Venule poi alcu- 
ne squadre di genti d' armi a PiacenKa, maggior- 
mente fermarono 1' empito d'essi vìlbm. Tuttavia 
contÌDuaudo essi nel loro ammutinamento^nel dì 
5 di maggio giunse Donato milanese colle genti 
del duca , e data loro battaglia , li disfece colla 
morte e prigionia di moltissimi ^ dei quali ftu'ooo 
impiccati i più colpeToli. Fu preso il eonte Ono- 
frio Anguissola , cbc si era fatto lor capo, e con- 
dannato a perpetua carcere. Per quect» rivoluzio- 
ne gran gente si partì da quel territorio, che per- 
ciò rimase in cattivissimo stato. Ancl» il conte 
Tiberto Brandolino che era stato mandalo a Pia- 
cenza per quei rumori nel dì 3 di febbraio, chia- 
mato poi a Atilano, fu messo in dura prigione per 
ordine del duca, imputato d'aver tenuta mano coi 
concittadini soltevati , e die essendo già in accordo 
col duca d'Angiò, e con Jacopo Piccinino fosse per 
fuggirsene alla lor parte. Era valentissimo coudot- 
tier d' armi, ma dicono ancora, che non avea pari 
nella crudeltà. Questi poi nel dì 13 di settembre 
per disperazione si tagliò nelle carceri la gola, 
seppure altri non ]' aiutò a terminare la vita. In- 
tanto il duca Francesco per la sua buona com- 
plessione si riebbe dalla temuta idropisia, in ma- 
niera nondimeno, che non riacquistò più il solito 
buon colore del volto , né la primiera agìlitài 
delle membra. Si applicò poi col vigore di prima 
a sostener gì' interessi del re Ferdinando che si 
trovavano tuttavia in mala positura, per mancan- 
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za spécialiDflQte di pecunia, quantunque sì il pa- 
pa, che il duca pagassero puntualmente le rate 
pattuite. 

Sul principio della state del presente anno (i) 
il principe di Taranto e Jacopo Piccinino asse- 
diarono Gjovenazzo , e coli' artiglieria forzarono 
alla resa quella terra. Colt' uso della stessa forxa 
conquistarono Traoi e Barletta. Non potenmo 
già vincere Ariano; e intanto s'impossessò il duca 
Giovanni di Manfredonia , e de' luoghi circonvi- 
cini, perlocbè le di lui genti continuarono le 
scorrerie e i saccheggi per la Puglia , finattan- 
teche iinitosi il re Ferdinando .con Alessandro 
Sforza condottiere delle armi sforaescbe, andò 
coir esercito suo ad accamparsi un miglio lungi 
da Troia. Quivi ancora stando a fronte le armate 
nemiche , nel dì 1 8 d' agosto si venne ad un 
general fatto d' armi. Dalle tredici ore sino alle 
diciannove durò l'aspro combattimento, e in fine 
rovesciati gli angioini si diedero precipitosamente 
alla fiiga. Per loro fu un gran sussìdio la vicina 
città di Troia, dove i più si rifi^iargno. Non sì 
potè frenare la cupidigia dei vincitori soldati, 
che non si sbandassero e corressero a spogliare 
il campo e i tesori delle tende nemiche ; lo che 
osservato dal Piccinino che slava sulle mura di 
Troia, prese animo per uscir di nuovo contro i 
dispersi hottinalori, riuscendogli di ricuperar molti 
dei prijfioni, e di uccidere,' o mettere in fuga 
assaissimi dei nemici. Pili avrebbe fatto se il re 
Ferdinando ed Alessandro, rannate alcune squa- 
dre di cavalleria non l'avessero respinto entro 

;i}Simt>neUa Vit. Friuc. StoH 1. tg. T. ai. B«r. lUl, 
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la città. Tuttavia restò cosi indebolito per que- 
età rotta l'esercito angioino, che Giovanni di 
Angid e il Piccinino nella seguente notte, lasciato 
un buon presidio in Troia, ai ritirarono a No- 
cera, Manfredonia e Trani. Venne poscia in po- 
tere di Ferdinando Orsara ; e la città di Troia per 
ripiego trovato si diede ad Ippolita, e non già 
ad Isotta, come ha il Gobellino (i), figliuola del 
duca di Milano , destinata moglie d'Alfonso figlio 
del re. TrovoSsi in essa abbondante massa di roba, 
lasciata dai fuggitivi nemici , e furono presi cin- 
quecento cavalli. Foggia , san Severo, Ascoli , ed 
altre terre tornarono all' ubbidienza del re. Mag- 
giormente ancora si abbassò da lì innai^zi lo 
stato del duca d' Angiò (-a), imperocché l'accorto 
re Ferdinando poco stette a spedir messi al vec- 
chio prìncipe di Taranto suo zio, cioè a Gian. 
Antonio Orsino, che con umili parole e proteste 
di non mai interrotto affetto il pregarono di pace, 
ben conoscendo il re , che se si staccava dal duca 
d' Angiò questo potente signore , il qual solo coi 
suoi danari tenea in buona lena il contrario par- 
tito, non poteano durarla lungo tempo i suoi 
nemici. Tanto seppero dire quei messi, che si 
Tidu«se il principe nel dì i3 di settembre (3) 
ad abbracciare dal canto suo la pace col pupa, 
col re, e col duca di Milano. Riportati si veg- 
gono dal Gobellino gli articoli di quella capito- 
lazione. Per essa quanto migliorò la fortuna e 
crebbe 1' allegrezza del re Ferdinando, altrettanto 

fi) Gobell. Commeot. lib. lo. 

(t) Criiloforo da Soldo lat. di Breicla, Tom, XXI, Rer. lUlic. 

(3; Cr«DÌea di Bolc^na Tom. iB. Rer. lui. 
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rimasero sbigottiti il duc9 d'Àngiò^.JficojK) Pic- 
cinino e Sigismondo Malateata. 

Ed appunto il Malatesta ci chiama ad ac- 
cennar ciò, cbe gli avvenne neilt'anno corrente. 
Aveva egli raunato un bel corpo di armata con 
pensiero di trasferirsi io Abbnuzzo per le conti- 
nue istanze dei duca d' Angiò e del Piccinino (i). 
Sì mise anche in viaggio, ed era pervenuto nella 
marca a Monte-olmo, quando due nuove il fecero 
tornare indietro. JL'una fu, che Federigo conte 
di Montefeltro e d' Urbino , Napolione Orsino e 
Idatteo da Gapua, capitani del papa, venivano 
con assai gente ai danni dei suoi Stati. L'altra^ 
che da alcuni traditori gli si prometteva l'acquisto 
di Sinigaglja, qualora si fosse presentato colla sua 
armata sotto quella città. lu fatti corse egli a 
SinigBglia (3) , e cominciò a batterla colle arti- 
glierie; e quantunque colà giugnesse aqcbe l'e- 
sercito pontificio, ed assicurasse que' cittadini del 
soccorso, pure per maneggio dei congiurati non 
meno la città , che la rocca si diedero a Sigi- 
smondo. Ma non volendo egli essere quivi asse- 
diato, nella nolte precedente al di 14 d'agosto 
ne uscì colle sue genti , per ridursi a Mondolfo 
sulle sue terre. Non fu si occulto il suo movi- 
mento > che noi sapessero i capitani papalini , i 
quali messe in armi le lor soldatesche , sul far 
del giorno gli diedero addosso, e lo sconfissero, 
inseguendolo fin sulle porte di Mondolfo, facendo 
jjrigionieri circa mille e cinquecento cavalli e fra 
gli altri Gian- Francesco Pico dalla Mirandola , 

(0 tiobellìn' Simonetti, «t ilìi. 

(ij CroDiw di Bologna T, 18. Ber. Ital. 
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che era ito ad uaìrsi ad esso Malatesta con oU 
tocento cavalli. Si prevalsero di questa vittoria i 
capitani del pontefice , perchè non passò il mese 
di fiettembre , che presero V intero vicariato di 
faoo, ossia Nupdavio., Mondaino, santo Arcan- 
gelo, Verucchio, ed altre assaissi me terre; in 
una parola quasi tutto il «ostado di Bimini. Se 
n' andò Sigismondo per mare in Abbruzso a chie- 
dere soccorso al duca (xiovaDni , e a Jacopo Pic- 
cinino , ma ritrovò , che essi abbisognavano anche 
più di lui .di soccorso, e però be6Eato dell' espet- 
tazione sua, se n« ritornò a provvedere il me- 
glio che potè ai propri bist^oi. In Venezia diede 
fiue in queat' anno al vivere suo il doge Pasquale 
de' Malipieri nel di 5 di maggio (i), e venne da li 
a podii giorni , cioè nel dì la in sua vece eletto 
doge Cristoforo Moro , che era procurator di san 
Marco. Tra Corneto e Civita-vecchia in quest' an- 
no nelle montagne della Tolfa fu scoperta una 
miniera di alume di rocca, da coi venne da lì in- 
nanzi un gran profitto alla camera pontificia. Va- 
ghi sempre in addietro i Genovesi di mutar go- 
verno, e sempre fra loro discordi (a), ebbero nel- 
l'anno presente delle novità. Lodovico da Cam- 
pofregoso doge, fu cacciato dal trono , e dalla città, 
e nel dì <4 di maggio Paolo Fregoso , ambizioso 
arcivescovo di quella città , sì fece proclamar do- 
ge j ma non giunse al fine d' esso mese , che fu de- 
tronizzato. Per la terza volta nel di 8 di giugno 
tornò ad essere doge Lodovico Fregoso. A tutti 
questi movimenti stava attento Francesco Sforza 

f r) Sanato litor dì Vene», T. tt. Rer, lUl. 
(i) GiuitinUoi Istoria di Genova lib, 5. 
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duca di Milano, uomo dì fina accortezza; e sicco- 
me egli amoreggiava da gran tempo quella ricca e 
potente città, cominciò di buon'ora a preparare 
i mexsì per ottenerne il fine. Il primo passo fu 
quello di non irritare Luigi XI re di Francia, 
che manteneva le sue pretensioni sopra Genova. 
Tanto si maneggiò che ottenne da esso re la ri- 
nunzia di quelle ragioni iu favor suo: nella quale 
occasione si esibì di far prendere in moglie a 
Galeazzo Maria suo primogenito una principessa 
di soddisfazione del re (i). Venuto a notizia di 
Lodovico Gonzaga marchese di Mantova questo 
trattato , se ne chiamò molto offeso , perchè es- 
sendo già seguiti gli sponsali fra una sua figliuola 
ed esso Galeazzo Maria si trovava aspramente 
burlato dal duca. Da ciò venne, ch'egli s'unì 
coi Veneziani , dai quali fu preso per lor gene- 
rate di Terra-ferma. 



CRISTO MCDLXIII. INDIZ. XI. 
PIO II. PAPA 6. 
FEDERIGO III. IMPERaDORE i3. 



Erasi ridotto dopo la rotta ricevuta a Troia 
il duca Giovanni d' Angiò ìu molte angustie per 
mancanza di danaro (a), né Jacopo Piccinino, che 
faceva bensì la figura di suo capitano , ma era 
infatti padrone del medesimo duca , sapea come 
fornire al bisogno. Insorse lite fra Rogcrotto conte 
di Celano, e Cobella sua madre. Ricorse il primo 
al Piccinino, che non tardò a passare colle sue 

(0 CroDio di Bologna, T. iS. Rcr. lUl. 
(ij Gobellin. Cooiment. lìb. 1 1> 
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armi colà. Il frutto , che ne riporlo lo sconsìglìuto 
Bogerolto , fu, die il Piccinino prese Celano, e 
tutto lo mise a ^cco , cui) far ivi grosso bottino 
di vasi d' oro e d' argento e di pietre preziose , 
e dì gran quantità di grani e di pecore , con 
che ristorò l'armala sua. Poscia durante il verno 
assediò Sulmona, e se ne impadronì, con farsi 
pagare da que' cittadini cinquemila ducali d' oro. 
Era anche andato il re Ferdinando a mettere 
r assedio ad un castello di Marino principe dì 
Rossano e duca di Sessa. Venne a quella volta 
il Piccinino, e il re fu obbligalo a ritirarsi a 
Capua ; tutte azioni che fecero risorgere in alto 
il credito del Piccinino, che dianzi s' era molto 
abbassato. Si ridusse egli dipoi coi Caldoreschi in 
Abbruzzo , dove andò a trovarlo colle milizie 
Alessandro signor di Pesaro, fratello del duca di 
Milano, e in faccia di lui s'accampò. Trovavasi 
molto stretto il Piccinino, quando ecco net di io 
d'agosto (i) mandò a chiedere salvo-condotto ad 
Alessandro per potersi abboccare con lui. L'ab- 
boccamento fu di pace, o tregua , e dopo molto 
dibattimento si conchiuse, che egli abbandonato 
il duca d'Angiò, passerebbe al servigio del re 
Ferdinando colla sua genie, riterrebbe Sulmona, 
ed altre terre da lui occupale, e gli surebbuno 
per un'anno pagali novantumila ducati d'oro 
per la sua condotta, cioè trentamila dal re , 
altrettanti dal P'ipa, ed altrettanti dal duca di 
Milano. Cosi cessò egli di far guerra a Ferdinando. 
Tardi uscito in campagna esso re Ferdinando 
culle sue genti, andò a far guerra all'ostinalo 
(0 Ci'OdIixi di Bologna T. i9. Rcr. iUl. 

Tono XXII. i3 
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duca di Sessa Marino Marzano. Diede il guasto al 
suo paese, ed avendolo trovato i soldati pìeuo di 
vettovaglie e di> roba , tutti empierono le borse. 
Prese varie sue castella e torri ; diede anche una 
rotta alle geuti dì lui ; ma non potè per allora 
fare di più. Dopo la pace e tregua stabilita col 
Piccinino^ passarono le armi sifurzesclic addosso 
agli Aquilani. Àveano essi la peste in casa , e 
questa £tcea strage. Veimio a trovarli 1' altro fla- 
gello della guerra , presero la risoluzione di trat- 
tar d' accordo j e però con buona capitolazione 
tornarono all' ubbidienza del re Ferdinando. In- 
tanto Marino duca di Sessa , mirando in che 
beir ascendf^nle oramai fussero gli affari di Fer- 
dinando, si sollecitò ad implorar perdono ed ac- 
cordo. Il re, a cui premeva di guadagnar questo 
possente barane, e tanto piij perchè il duca di 
Angiò s' era annidato nelle di lui terre , gli fece 
buoni patti , sennonché volle in ostaggio alcune 
fortezze di lui. E per maggiormente adescarlo, 
promise Beatrice sua figliuola per moglie a Giam- 
battista Marzano figliuolo d'esso Marino. Fu dun- 
que forzato Giovanni ducad'Angiò ad allontanarsi 
da Sessa ; né dopo la perdita di tanti aderenti 
avendo egli luogo migliore da assicurarvisi , passò 
a dimorar nell'isola d' iscbia , mettendosi con 
fidanza in mano di Pietro Toriglia, famoso cor- 
saro , che quantunque catalano, avea seguitato il 
di lui partito, ed occupava quell'isola. Riteneva 
r Angioino pochi altri tuoglii nel regno alla sua 
divozione^ ma in questi tempi il governatore del 
castello dell' Uovo vicino a Napoli, catalano 
anch'esso e traditore, diede quella fortezza al 
medesimo duca d' Angiò. 
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La guerra, che Federigo conte d' UrbÌDo fa- 
cea a Sigismondo Malatesla signor di Rimioì , e 
suo antico nemico , al primo buon tempo si ri- 
svegliò pili vigorosa che mai (i). Andò egli a 
mettere il campo per terra intorno a Faoo , e 
nello stesso tempo Iacopo cardinal di Tiauo per 
mare con uno stuolo di navi concorse alla slessa 
impresa. Alla difesa di quella città stava Roberto 
figliuolo d'esso Sigismondo che per lo spazio di 
quattro mesi si sostenne valorosamente contro gli 
assalti , le mine , e le cannonate dell' esercito ne- 
Xnico , uè vulea udir parola dì rendersi- Cransi 
talmente inoltrati sotto le mura gli aggressori 
che già imminente si scorgea la loro entrata, e il 
sacco della città. Allora i cittadini segretamente 
spedirono al campo a trattar d* accordo , ed ^otte- 
nutolo aprirono le porte al conte d' Urbino, da 
cui ebbero buon trattamento- Alla cuduta di que- 
sta città succeduta net di aG di settembre (a), 
tenne dietro quella di Sinigaglia , dì Gradara , 
della Pergola , e d'altre terre, dìmanieracbè Cu 
ridotto Sigismondo al possesso della sola città di 
Riniìni e d'alcuni pochi castelletti. Messo così in 
camicia e disperato , si rivolse al patrocìnio della 
signoria di Venezia, che già in segreto 1' andava 
aiutando. Erano ì Veneziani padroni di Ravetiua, 
ed anche nel mese di maggio aveano comprala 
da Malatesta dei Mulatesli la città di Cervia , 
acquisto d'importanza per le saline , dalle quali 
si ricava un' utile non lieve; ma acquisto che era 

fi)SimonetU Vit. Frane- Sfnrii» liL. 3o. T. XXI. R«r. Hai. 
GobellÌD. Commeut- lib- li. Crauica di Bologni Tou. XV 111. 
Ber. Uni. 

(3j Criitofuro in Soldo, Ist. Ui Braicia, T. XXt. Bar. Italie. 
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sommamente dispiaciuto al papa, perchè fatto 
senza licenza sua , e perchè troppo dannoso riu- 
sciva allu Chiesa l' andar le sue terre in maini 
d'una sì polente repubblica. Secondo il Sanuto (t) 
la compra di Cervia accadde nel dì 4 di luglio 
dell' anno seguente : lo che se vero fosse , nou 
apparterrebbe ai tempi di Pio li. Comunque sìa , 
convenne al papa di soffrir tutto sul rìQesso del 
bisogno delle furze venete per la meditata guerra 
col turco. Mandarono i Veneziani ad esso pontefi- 
ce ambasciatori pregandolo di perdonare a Sigi- 
smondo pentito de' suoi falli ; ma seppe ben loro 
negarlo il papa, troppo mal soddisfatto di lui. 
Conluttòciò avendo lo stesso Sigismomlo inviati 
alcuni de' suoi a supplicarlo di pace e di perdono 
colle maggiori umiliazioni, e con ampio mandato 
di accettar qualunque legge, che la santità sua 
gì' impoue$:ìe: Pio condiscese finalmente nel mese 
d'ottobre a rimetterlo in sua grazia, ma con dure 
condizioni , cioè senza restituirgli un palmo dì 
quanto g!i avea tolto, e con permettere bensì, 
ch'egli ritenesse la città di Rimini , ma con sole 
cinque miglia dì contado , ed obbligazione di pa- 
gare annualmente Ìl censo di mille ducati d'oro 
allu camera apostolica. Nel dì 4 di giugno > per 
attestato del Gobellino (2), a cui sì dee maggior 
f<:de , che all' autore degli Annali di Forlì (3) ìl 
quale scrive nel di 2^ di giugno , diede fine al 
suo vivere Biondo Flavio da Forlì, rinomato scrit- 
tore delle cose d'Italia, che lungo tempo avea 
faticato nella segreteria pontificia. Mancò ezìan- 

(0 S«""lo Istoria di Vei.ezi» T. %■, Rer. lU\. 

(aj Uobell. Com. 1, ii. (3> AudkI toroliv. Tom. ai. Rer.lul. 



n,g,ti7.dt,'G00glc 



ANNO MCDLXIH. 35? 

diodÌTÌta Giaa-AiitoDÌo Orsino principe di Ta- 
ranto in età assai avanzata , e fu detto di morte 
natnrale , nel dì i5 di novembre (i); ma non 
mancano storici , die Ìl dicono strangolato nel 
castello d' Altamura da due suoi servitori cor- 
rolli dal re Ferdinando- Non si può negare, Fer- 
dinando in promettere e mancar di parola , e in 
far pace per tradire, non ebbe pari; del che 
troppe prove ne somministra la storia. Qualun- 
que nondimeno fosse )a morte di questo prìn- 
cipe , certo è , che il re Ferdinando non sola- 
mente rimase libero da una pungente spina (a), 
ben sapendo egli , che fra esso principe e il duca 
d' Augiò anche dopo la pace passava buona iu- 
telligeuza,' ma eziandio avvantagfìò mirabilmente 
il suo Stato. Si trovò ( seppure non si fabbricò ) 
un testamento, per cui l'Orsino avea istituito 
erede dei suoi Stati, che erano assaìssimi , il re 
Ferdinando. Però questi corse ad impossessarsi, 
di Bari, d'Otranto, di Taranto, e degli altri 
paesi ,e massimamente d' Altamura , e dì altri 
luoghi forti, dove trovò un gran tesoro di pecu- 
nia , di gioie , e d' altri ricchi arredi , ammassati 
in tanti anni dal prìncipe suddetto, grande avaro 
insieme, e gran mercatante. Fama fu , che ascen- 
dessero al valor d'un milione : mirabii rugiada, 
che servi al re per divenire ricco di povero che 
era, e per ristorar le sue truppe, le quali da gran 
tempo morivano di sete , e in una parola per ri- 
stabilire affatto il suo dominio. Colpo mortale fu 

(l)Giorr.al. Nspolet. T. ii. Rerum Hai, 

(3) PoQUn. l.fi- GobeltiD- Comment. 1. '"»■ Cristoforo da Soldo 
htor. Bresc. T. il. Rer. lUl. 
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questo per lo contrario a Giovanni duca d'Adgìò, 
e la depression totale del suo partito. In questi 
tempi ancora avea il re Ferdinando , andalido 
unito eoo Alessandro Sforza (i), fatti ritornare 
alla sua divozione Pier Paolo Cantelmo duca di 
Sora , e ì Sanseverineschi, e presa la ricca città di 
Manfredonia che miseramente andò tutta a sacco. 
Scorse ancora nell'anno presente la peste per 
varie città d'Italia, mietendo le vite degli uooii- 
.nl, dei quali nella sola città di Ferrara perirono 
quattordicimila (3). 

{ CRISTO MCDLXIV. INDIZIONE XII. 
JNNODi \ PAOLO II. PAPA I. 

\ FEDERIGO ni. IMPERADORE i3. 
Con tutta l'ansietà di Pio II. pontefice di 
far una spedizione memorabile contro dei Tur- 
chi , giunti oramai colle tante loro vittorie e 
conquiste a minacciar fino la stessa Italia (3), fin- 
qui non avea potuto dar compimento all'ardente 
sua brama per cagìon della guerra suscitata nel 
regno di Napoli in cui ancb'egli s' era impegnato. 
Ora che vide asiìicurato sul trono V amico suo 
Ferdinando, ed atterrato Giovanni duca d' Au- 
giò (4) ( '1 quale nell'anno presente se ne ritornò 
ai suoi paesi in povero stalo, ma con fama di 
valoroso signore e molto dabbene: si applicò con 
tutto vigore a promuovere il disegno di far grandi 
imprese in Oriente. Nel dì iddi giugno mosse 
da Roma , ed inviossi alla volta d' Ancona , città 
allora afflitta dalla peste, dove secondo i concerti 

(i)»ininnetU Vita Frunciacl Sforliae I. 3o. T. -xi. Rer. lui, 
(1) Cronica di Ferrara Tom. XXIV. Kerum Italicarum. 
(SJRaynald Anual- Eccl. 
(WGiontaliJNapoli.. T. ai. Rat, lul. 
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fatti s'aveano a raunar tutte le genti e Davi de- 
stioate a procedere contro de' Turchi, e cHr da 
tult0 te parti della cristiaoità colà concorrevano. 
Lo atesso ponteiìce protestava e faceva sapere 
dappertutto di voler egli in persona montar sulla 
flotta per assistere ed animare ì campioni crìstia- 
ni (1). Non mancarono maliziosi, i quali credet- 
tero tal voce un colpo di politica solamente^ per 
tirar gente a quell' armata. Aggiungono , eh' egli 
meditava di navigar solamente sino a Brindisi , e 
di quivi trovar pretesto di malattia, o di disuniu- 
ne , per tornarsene, finito che fosse il verno , a 
Boma. Ma il cardinal di Pavia Jacopo Ammanati 
che seco era , e descrive il suo viaggio , ci assicu- 
ra (3), essere stato verissimo il proponimento del 
pontefice. Arrivato es«o papa ad Ancona , malcon- 
cio di salute , si fermò ad aspettar la Qotta veneta 
che duvea giugnere col doge stesso , cioè con 
Cristoforo Moro. S'avea anche certezza, che Fi- 
lippo duca di Borgogna era per venire in persona. 
Giunse in oltre gran gente crocesegnata per im- 
barcarsi ; ma tra il tardare ad arrivar le navi , e 
il non veder essi capitano alcuno di grido, eletto 
per comandar l'armata moltissimi se ne tornaro- 
no alle lor case. Pure nonostante l'infermità del 
corpo , r intrepido pontefice sollecitava l'impresa. 
Crescendo intanto i suoi malori , nel giorno stes- 
so 14 d'agosto, in cui giunse ad AiKona la flotta 
dei veneziani , peggiorò talmente papa Pio II, 
che nella seguente notte rendè lo spirito a Dio (3) 

(() SimonetU Vita FrÉnctscì Stoitue 1. 3o. T. XXI. Rer. lui. 

(t) JucobuB Psplepiìs Comment. I. i. 

(3; CktlDB Vlt. Pit U. Cumiunnt in Vit. Pil li. 
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ira le lagrime de' porporati che i'aveaiio seguita- 
to, e di tutti i suoi familiari. Cbi vuol conoscere 
il raaraviglioso ingegno di questo ponte&ce, legga 
ciò , che ne lasciò scrìUo un'altro insigne ingegno, 
cioè il cardinal di Pavia suddetto nelle lettere 
8ue(i);oppur legga l'Opere ed Epistole del me- 
desimo Pio il, ossia d' Enea Silvio. Per la morte 
sua restò dipoi troppo sturbata l'impresa della 
crociata, e seguitarono perciò ad andare alla peg-, 
gio le cose dei cristiani in Oriente. Col corpo del 
defunto ponleGce si trasferirono a Roma i cardi- 
nali , ed entrati in conclave nel dì 3i d'agosto, 
come ha il Platina (3) , oppure nel di 3o, come 
scrivono l' Infessura (3) , e 1' autore della Cronica 
di Bologna (^4) ) elessero papa Pietro Barbo car- 
dinale di san Marco ch'era in concetto di gran 
polìtico, e le cui azioni si veggono descritte da 
Michele Cannesio nella vita di lui. Questi prese 
il nome di Paolo II , e fu poi coronato nel dì 16 
dì settembre. S'applicò ben tosto il novello papa 
a continuare i disegni del suo predecessore perla 
guerra coutro del Turco, con poco successo non- 
dimeno, andando a finir tutte le promesse dei 
principi in belle parole , e pochi fatti. 

Franresco Sforza duca di Milano , che quan- 
luoque esibisse delle troppe, pure meno dogli altri 
si .sentiva voglia di accudire a guerreggiar contro 
ai turchi , e sembra cbe si ridesse dei preparamen- 
ti già fatti da Pio II (5) , perchè pensava unica- 
mente a ciò che era d' interesse suo proprio giua- 

(1) Jocobus P:ipiensis Ep. 4l . 47, 49. (a) Platina ubi sup«. 

(3) l..re3S.ir. Di»r. P. 1. T. 3. Rerum Italie. 

fi) Cronica di BoLoRua T. 18, Ber. Hai. 

(S; Sim .\iia Fi Sfor. 1. 3o. T. XXI. Giust. Ist. di Gin. I. S. 



L 



it,Googlc 



ANNO MCDLXIV. 36i 

se io quest' anno a compiere la tela sua ordita 
per iosignorirsi di Genova. Era tuttavia in potere 
di {juigi XI > re di Francia la città di Savona cbe 
altro Don gli fruttava sennon della spesa per la 
guaroigione occorrente ad essa, e a tre fortezze ivi 
esistenti. Coi suoi maneggi il sollevò da questo 
peso r avveduto duca di Milano, avendone ottenuto 
da lui il possesso , al qual fine inviò colà un cor- 
po di gente. Non passò gran tempo, che A.lbenga 
e tutta la riviera occidentale del Genovesalo , 
venne senza adoperar la forza , alle sue mani. Que- 
sto primo passo facilitò i seguenti. Trovavasi la 
città di Genova da incredibili dissensioni dei cit- 
tadini lacerata. Infin gli stessi Fregosi, uno dei 
quali, cioè Paolo arcivedcovo, era anche doge, 
non serbavano fra loro migliore armonia elio 
gli altri: tutti bei preparamenti per fare riuscire 
il cambiamento delle cose a seconda dei de- 
sideri del duca di Milano. Dei nobili disgu- 
stati di quello sfacciato governo , oppure dei ban- 
diti dulia patria , non pochi sì accostaron allo 
Sforza , pregandolo di liberar la loro città dalla 
tirannia dell'arcivescovo. Trasse inoltre nel suo. 
partito con promesse larghe e cun assai lusinghe 
Ibleto dal Fiesco , Spineta Fregoso e Prospero 
Adorno. Ciò fatto, spedi verso Genova molte bri- 
gate' di sua gente, che unite colle altre raccolte 
dai fuorusciti j si presentarono sotto quella. Di 
pili non occorse , perchè l'arcivescovo Paolo coi 
suoi aderenti, dopo aver presidiato il castelletto, 
si ritirasse per mare fuori della città. Pochi giorni 
passarono , cbe per opera specialmente d' Ibleto , 
entrarono le armi sforzesche nella cittàj fu accla- 
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nato per loro signore il duca di Milano, e da lì 

a non molto anche il castelletto gli aprì le porte. 
Allorché comparvero a Milano gli ambasciatorrdi 
Genova , si studiò il duca dì riceverli con istraor- 
dinaria magnificenza, e li rimaodò ben contenti. 
Cosi egli coir acquisto di quella possente città ac- 
crebbe di molto la potenza sua e nella stessa città 
tornò la quiete e la giustizia, che da gran tempo 
ne erano sbandite. 

Già si accennò la corrotta fede di Ferdinando 
re di Napoli, in quest' anno ancora se ne prova- 
rono i mali eSèttì. Grandissimo signore era Ma- 
rino Martano , perchè possedeva il principato di 
fiussano , il ducato di Sessa , ed altre ciltà e 
terre riferite dall'autore dei Giornali di Napoli ( i ). 
Per la pace fatta nel precedente anno con Fer- 
dinando egli se ne vivea assai quieto. Ma Ferdi* 
nandoche nonsapea perdonare a chi l'avea offe- 
so, e nulla curava Ì giuramenti da se fatti, fin- 
gendo nel princìpio di giugno dell'anno presen- 
te (a) di andare a caccia , quando fu a confini di 
Sessa , mostrò desiderio grande di abbracciare il 
duca e il figliuolo , a cui avea già promessa in mo- 
glie Beatrice sua figliuola, cioè quella, che di- 
venne poi regina di Ungheria. Andato il duca fu 
preso , e posto senza speroni sopra una mulatta , 
e condotto alle prigioni di Napoli. Occupò il re 
tutti ì dì lui stati , ed imprigionò anche i di lui 
figliuoli, non senza grave taccia del duca di Mila- 
no e di Alessandro Sforza , perchè fidandosi di loro 
ed avendo dati loro in ostaggio tre suoi castelli si 

(I ) Giorpdi Napolatani T. 13. Iter. Ital. 
(■>) Crooica ^i B«logaa Tom. i8- Rer, Ital, 
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era esso duca ÌDdotto al precedente accordo , ac- 
corgendosi troppo tardi di essere atato tradito an- 
che da loro. Grande apprensione e timore conce- 
pirono per questa infedeltà di Ferdinando Iacopo 
Piccinioo e i Caldoreschi , troppo chiaro conoscen- 
do che poco capitate potea fursi delle parole e 
della fede dì questo re. Infatti egli pelò poscia 
non poco essi caldoreschi , e loro tolse molti Stati 
che gòdeaoo in Abbrazio. Del Piccinino parie- 
remo all'abno seguente. Degno è intanto Cosimo 
dei Medici die si fiiccìa menzione di sua morte , 
accaduta nel di primo di agosto dell' anno presen- 
te (i) , perchè egli fu uno dei più accreditati per- 
sonali di questo secolo , e riputato fra i privati 
cittadiui il maggiore e più ricCo d'Italia, Golia sua 
Saviezza e destrezza gran tempo governò ed aggi- 
rò, come a lui piacque, la repubblica fiorentina, 
e lasciò inestimabili ricchezze a Pietro suo figliuo- 
lo ; ma non già il suo senno. Venne anche a mor- 
te in quest' anno nel dì 19 dì gennaio (a) in Ca- 
sale Giovanni IV , marchese di Monferrato senza 
prole, e però gli succedette Guglielmo euo fratel- 
lo di cui più volte abbiam parlato di sopra. 

/ CRISTO MCDLXV. INDIZ. XIII. 
^iriro Dii PAOLO li. PAPA s. 

( FEDERIGO III. IMPERADORE 14. 
Gbande inquietudine avea data negli anni ad- 
dietro ai papi ea Roma il conte dì Anguillara cioè 
Everso degli Orsini tnanemicodegli altri Orsini. Per 
cagioo sua non erano in verun tempo sicure le strade 
perchè facendo il mestiere dei masnadieri assassi- 

(1) AraiDiraU Ut. di Fir. I. 33. Raithtel. Volatarran. L 5. 
(a) BeuT- d* MD Giorgio litoria d«i Uonf. T. 33. Rer. lui. 
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nava.i pellegrini. Sotto il suo comando sì contavano 
o per eredità o per occupazione Carbognano , Ca-, 
prarolu, Ronciglione, Vetralla, e nove altre belle 
castella e terre (i). Appena creato fu papa Paolo 
II, che quest'uomo malvagio andò a rendere 
conto delle azioni sue al tribunale di Dio, re-, 
stando suoi eredi due suoi figliuoli Francesco e 
Deifubo. Avvezzi amendue alla vita del padre,, 
cuminciurono tosto anch' essi a ricalcitrare agli, 
ordini del pontefice die li yolea astringere a rende- 
re il maltolto. Perciò papa Paolo all' improvviso 
spinse loro addosso le sue armi col rinforzo di al- 
tre ottenute dal re Ferdinando , e in poco tempo 
e senza molta fatica li spogliò di tutti i loro stati 
ed essi confinò nelle carceri romane. Niccolò For- 
teguerra cardinale legato fu adoperato in questa 
impresa; e benché paressero inespugnabili le ror^ 
che loro, pure in breve le ridusse all' ubbidienza 
del papa (a). Malatesta Novello de'Malatesti fratello 
di Sigismondo , godeva in sua porzione la città 
di Cesena e di Bertinoro. Durante la guerra fatta 
da papa Pio II .a Sigismondo, perchè impiegò 
le armi sue in favor del fratello, incorse .nella 
disgrazia dì quel ponte6ce. Abbandonato anche 
egli dalla fortuna, ricorse alla clemenza di Pio 
ed ottenne grazia , con obbligo nondimeno, che 
dopo sua morte senza figliuoli quel dominio tor- 
nasse alla santa sede. Per sicurezza di questi pat- 
ti prestarono solenne giuramento aì ministri del 
papa i popoli di quelle città. Avvenne appunto 
nel presente anno la morte di esso Malatesta. Era 

(t) Jac Pup. Cnmm, 1. a. Cairn. Vìi. Paul.U. P.a. T.3. Her.lt. 
[t) Jacubua Ps|iieu»ii Commeiit. 1. 1. 
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in questi tempi ito Sigismundo signor di Riraini 
al servigio dei Veneziani e militava in Levante 
contro dei Turchi. Roberto suo figliuolo bastardo 
che nella lontananza del padre governava Riminì 
corse immantinente a Cesena e a Bertinoro, pre- 
tendendo l'eredità dello zio, dimodoché arrivati 
i ministri pontifici, per prenderne il possesso, 
trovarono chi si era levato più di buon' ora, che 
essi. Tuttavia da lì ad alcuni giorni accortosi Ro- 
berto, rhe i cittadini di Cesena voleauo mantener 
la parola data al papa , se n'andò con Dio, e 
quella città tornò in potere della santa Sede , e 
non andò molto, che anche Bertinoro fece lo stesso. 
In grande ansietà ed irresoluzione si trovava 
nell'anno addietro, siccome accennai, il conte 
Iacopo Piccinino (i), perchè il funesto esempio 
de! duca di Sessa gli facea leggere nel cuore del 
re Ferdinando benché in apparenza amico , dei 
torbidi pensieri anche contro di lui per essergli 
stato nemico. Ne scrisse a Francesco Sforza duca 
di Milano , e questi colle piii belle parole del 
mondo non solamente l'affidò , ma anche si mostrò 
tutto per lui, anzi l'invitò a Milano, per unire final- 
mente seco Drusiaoa sua figliuola a lui tanto lempo 
prima promessa in moglie. Tuttavia neppure si fi- 
dava il Piccinino di Francesco Sforza , ben sapen- 
do egli , che con tolto il bel dire di Giovanni Si- 
monetta nella di lui vita , alle occorrenze lo Sforza 
somigliante agli altri suoi pari, non si facea scru- 
polo di anteporre l'utile all'onesto. Era il Picci- 
nino per questi tempi (a) in sommo credito di 

fiJCr.diBoI.T. i8,R<!r tt. 5im. Vii. Er. 5f. T. ai. Rer. It. 
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Talure e di perizia ntAU armi ; avea sottp le «uè 
bandiere non poche squadre di bravi combattenti; 
per privilegio portava il cognome delle case di 
Aragona e Visconte (i) ; possedeva Sulmona ^ 
Civita di Penna, Francavilla, Civita di santo 
Angelo, il contado di Campobasso, ed altre terre 
da lui occupate nel regno di Napoli. Però di .luì 
solo avea apprensione o paura il re Ferdinando, 
e non ne era privo lo stesso Duca di Milano. Se 
non s' inganna Cristoforo da Soldo , scrittore di 
questi tempi , i Fiorentini e Bolognesi l'aasicU' 
rarono , che andasse a Milano. Andò nel mese di 
agosto dello antecedente anno, e in fatti ricevè 
sommi onori e carezze da Francesco Sforza ; e 
quivi sposò la di lui figliuola Drusiana. Tante 6- 
))ezze , e si bel parentado il fecero infìoe cader 
nella rete. L'andava consigliando il duca Fran- 
cescco (3) di passare a Napoli, per sigillar la buona 
amistà col re Ferdinando, e benché il cuor gli dicesse 
che gliene avverrebbe del male e ripugnasse gran 
tempo, e tanto piij, perchè il duca Borso signor 
di Ferrara, suo grande amico, gli andava scriven- 
do di non fidarsi ; pure tante promesse e «peran- 
se gli furono cacciate in corpo , che si lasciò in- 
durre al viaggio di Napoli. Partissi egli da Milano 
nel mese di maggio , accompagnato sempre da Pie- 
tro Posteria segretario del duca di Milano, ed ar- 
rivato a Napoli cui salvocondotto del re, sei vide 
venire incontro lui stesso, che con somma alle- 
grezza l'accolse , ed introdusse nella sua corte, 
dove per venliseì giorni il trattenne. Poscia nel 

(0 Cronica di Bnlngna T. i8 Rcr. ftul- 

(tj CrUtoforo da Soldo l«tor. BrcK. T. ai. Iter. lUl. 
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dì 34 digiuguo, festa di s. Giovanni Battista^ 
sotto pretesto di volergli mostrare il suo tesoro , 
seco il coDdosse nel castello, e quivi il fece mettere 
in prigione. Furono svaligiati i suoi soldati , preso 
ancora Francesco di lui figliuolo; e il re mandò to- 
sto a prendere la tenuta di tutte le di luì terre 
che il misero avea consegnato , durante la sua 
lontananza , a Tommaso Tebaldi bolognese , uffi- 
siale del duca di Milano. Da lì a non molto fu 
strangolato in carcere il Piccinino per ordine del 
re , il quale fece dargli onorevole sepoltura , e 
spargere voce che nel voler ^li salire ad un'alta fi- 
nestra , per vteder le navi regie die tornavano con 
trionfo , caduto s' era rotto l' osso del collo. Gran 
mormorazione per cotal tradimento fu per tutta 
l'Italia , e n'ebbe incredibil vituperio non meno 
Ferdinando , che Francesco Sforza , non si poten- 
do cavar di testa alla gente, che anche lo stesso 
Sforza avesse tenuta mano al tradimento ; laonde 
si dicea dappertutto, che il duca 1' avea mandato 
alla beccheria , ed essere il re stato il suo boia. 
Tornossene poi l' infelice Drusiaua nell' ottobre 
dall' Abbruzzo alla casa paterna , dopo avere ser- 
vito di zimbello alla rovina del consorte. 

Neil* aprile di questo medesimo anno era ve- 
nuto a Milano don Federigo d' Aragona , spedito 
colà dal reFerdinando suo padre, con accompagna- 
mento di molta nobiltà, e di quattrocento caval- 
li (e), per condurre a Napoli Ippolita legittima 
figliuola di Francesco duca di Milano , da molto 
tempo destinata in moglie di Alfonso duca di 
Calabria , primogenito del re. Del dì a5 d'aprile 
CiJSiiQ.Vit.Fr.Sf,T.3i.R.l.Cr.dHSal.l*t.diBr.T.3i.n. It. 
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arrivò a Bologna , e vi tornò colla sposa saddetta 
nel di 17 di giugno, e eoo una comitiva splen- 
dida di più di mille persone. Giunta che fu que- 
sta oobil brigata a Siena , perchè a' ebbe nuova 
della prigionia del conte Jacopo Piccinino, qui- 
vi si fermò sino al fine d' agosto , per intendere 
le risoluzioni del duca di Milano, il quale non 
mancò dì far delle smanie per l'accidente contro 
la fède occorso a chi era suo genero ; ma in fine 
si lasciò passar la collera , e ordinò alla figliuola 
Ippolita di continuare il viaggio. Pervenne essa 
a Napoli nel dì 14 di settembre, giorno in cui 
fu r ecclissi del sole, e furono fatte per molli 
di solennissime feste, giostre e bagordi (i), Fi- 
lippo Maria Sforza, fratello della ducbes!<a Ip- 
polita che l'avea accompagnata colà, ne ebbe in 
ricompensa il ducato di Bari. Riuscì al re Ferdi- 
nando nel dì a6 di giugno dell'anno presente (»), 
dopo alcuni giorni d'assedio, di ridurre alla sua 
divozione l'isola d' Ischia. Fu questo 1' uliimo 
anno della vita dì Lodovico duca di Savoia prin- 
cipe di gran nume, essendo stalo rapilo dalla 
morte nel di 39 di gennaio (3). Lasciò una nu- 
merosa fìgliuolaiiza di muschi, il primogenito dei 
quali Antedeo IX gli succedette nel ducal domi- 
nio, siccome ancora di femmine, fra le qu:ili 
Carlotta fu moglie di Luigi XI, re di Francia, 
e Bona divenne moglie di Galeazzo Maria Sforza 
duca di Milano- Muri parimente in quest'anno 
Lorenzo Valla, celebre letterato, oriondo di Pia- 
cenza, nato in Romu , e nobile romano. 

(1) Ist- N»p T. lì. Rt-r. Hai. fi) Giorti. H»p, T. ai. Rer. lUl. 

(3jGoiche,ioii Hisl-d^la M.isoii d« Snvoye T. .. 

FINE DEL TO.VIO VIGESIMOSECOA'DO. 
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